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alla santità. 

D I 

BENEDETTO XIV- 

PONTEFICE MASSIMO 

REGNANTE, 


BEAtlS S±MO PADRE. 


E nel giudizio delle cofc j 
che in queiV Opera fi trat- 
tano , io abbia o no errato 5 ficco- 
me affermar noi poffo j così forte fo- 
li fpet- 
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/pettare c temer Io debbo , per la po- 
vertà del mio fpoflato ingegno , che non 
fo afcondere 5 e per la picciola applica- 
zione impiegatavi , che confetto aver , 
per così dire, rubata alle gravi cure del 
Magittrato, che inceflantementc foftengo. 
Mi perfuado nondimeno. che in qua- 
lunque errore , e per qualttvoglia ca- 
gione Ila incorfo j abbialo con grande 
lifura emendato » dandomi T onore di 
confecrar quell* Opera iftefla a VOI, 
BEATISSIMO PADRE : e ciò per 
due poderofiilìme confiderazioni • L* u- 
na , perchè mi riufcirà fenza dubbio 
ogni mia debolezza^decentemente co- 
vrire fotto la prirrffera fublime appa- 
renza dell* immortai voftro Nome ; imi- 
tando l’induttria di un volto difettofo* 
che nel di fuori fi fregia ed orna di 
vaghi e lucidi abbigliamenti , per trat- 
tenere alla repentina fuperba veduta 
ftupido l’altrui {guardone renderlo men 
curiofo ed attento nell’ efaminar le colpe 

della 
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della Natura , che ne formò le fcon- 
cezze . La feconda , eh' è la più pro- 
pria, perchè fe mai taluno dalle mor- 
te e languide carte di quello mio libro 
concepir non faprà quell’ alta avverfione, 
che fi conviene , alle ViZtofe Maniere 
di difender le Caufe nel Foro ; aperto 
fotco gli occhi vedralfi un' altro Libro 
vivente , più penetrante, ed efficace , 
qual fiete VOI , BEATISSIMO PA- 
DRE 5 che a fublimi cofe Fpinger lo 
potrete coll' animata forza del vollro 
efemplo : il che non può agevolmente 
ottenerli dalla più tarda , e meno atta 
infuniamone de’ precetti . VOI, chi noi 
fa ? efercitalle la nobiliffima Profeffion 
di Avvocato in grado al eminente, che 
rimane a deciderli , fe più fi vantalfe 
tutto l’intero coro delle Virtù, di non 
mai vederli fra loro feompagnate nel 
vollro petto , ove con illretta concor- 
di^ albergano $ o fi difperafie ogni leg- 
gier vizio , di non aver mai potuto 

* 2 fur- 



furtivamente intruder/! dentro al voftro 
Irrito , per offufcare con isfuggevol' om- 
bra il chiaror fommo dell’ impareggiabi- 
le voflro ingegno , o macchiare con una 
qualche lu/ìnghiera pa/Iìone la rettitudi- 
ne della voflra ben regolata volontà . Non 
calcaflc già VOI le ordinarie vie in que- 
flo onorevole Impiego 5 contentandovi Hi 
coltivar folamente quella comunal dottri* 
na , in cui fi trattiene Y ufo del Foro , e 
eh' è de’ Caufìdici la pili frequente appli- 
cazione . Sarebbe flato queftoun pregio, 
che non vi arebbe fovra la forte e la 
xiputazion di tutti gli altri fplendida- 
mente allogato 5 anziché il voftro gran 
Nome confufo terrebbe fra 1 * igno- 
bil turba di cotanti , che vivono in 
credito , fintanto non muojano 5 e do- 
po morte appena lafcian memoria , di 
efler pur* eglino nel Mondo vivuti . 
Arricchifte VOI, per rendervi Angola- 
re , la mente di tutte le Scienze > le 
più difficili per intelligenza , le più 
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Jaboriofe per ampiezza , c le piti ne- 
ceflarie pel ben pubblico e privato 5 
che fecero nobil fregio alla piu fana , 
più culca , c più robulfa Giurifpru- 
denza > da VÓI nelle più ardue cir- 
coftanze dottamente trattata j ed ac- 
crebber’ ornamento e luce all' Ecclcfia- 
ftiche Difcipline , in cui fpaziò fovra 
ogni credere la diligenza e l'acume dell’ 
intelletto voftro . E forfè di ciò altra mi- 
glior pruova abbifogna , che quella , 
che ne rendono gli eccelli monumenti 
de’ bei parti del voflro forte e vigorofo 
penfarc , i quali ben ciafcuno avidamente 
ricerca , e ne’ voftri libri altamente com- 
menda ed ammira ? Quelli sì , che a 
difpetto del vorace tempo, fermi e vitto- 
riofi trionferanno finché la fovrana 
forza delle Leggi reggerà il freno delle 
umane paflìoni $ finché i facri mifteriolì 
Riti della Canonizazion de’ Santi con- 
foleranno nella Chiefa di Dio la pietà 
e la divozione de’ Popoli 5 finché le cure 

Pa- 
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Paftorali de* folleciti Agricoltori della 
Vigna di Gefucrifto difenderanno dalle 
cupe infìdie lo fmarrito e pericolante lor 
commeflo gregge ; e finché averà favore 
ed accoglimento ne’ culti e nobili /piri- 
ti la Sacra e Profana Erudizione . Di qui 
fu , che -, diftinguendovi con sì belle 
e ragguardevoli doti , vi richiamafte 
a folla le acclamazioni e gli applaufi 
dentro e fuor di Roma ; che fin dal- 
1’ età più bionda vi prefagivano quelle 
rimarchevoli cariche , che V una dopo 
1* altra confeguifie : non già perchè , 
lenza trafeorrer per le altre minori , do- 
vuta immediatamente non vi fofiè la 
prima e più eletta fra tutte le altre ; 
ciocché arebbe meno agitata l’impazien- 
za de* voftri ammiratori ; ma perchè il 
falir di grado in grado accr efeefle il 
vofiro merito; e ’l regolato avanzamen- 
to fi giudicafie premio de* voftri Ardo- 
ri ; c non , come il pallido livore areb- 
be potuto interpetrarlo , benefizio di 
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deca fortuna! che dilpenfa a capriccio 
gli onori » fenza fatica efenza travaglio 
di chi gli ottiene . Per quelli erti fen- 
tieri giugnede finalmente , a feconda 
delf ardentillìmo univerfal defiderio , 
prevenuto da* divini eterni decreti , ad 
acquiftare il Principato di Santa Chiefa 
nel Solio Pontificio. Or chi narrar può 
compiutamente giammai > quanto mag- 
gior della pubblica efpettazione , che 
pur fu Tempre grande » corrifpondef- 
fe in quella fuprema Dignità f efpe- 
iienza delle vollre eroiche azioni t Ba- 
lli foltanto il dire » che con accelb af- 
fetto defidererebbc il Mondo ( fc pur leg- 
ge di Natura il confentillc > e 1* incvi- 
tabi! corfo dei comun deliino celfallè 
in VOI fola) che si lunga folfe la vo- 
lira vita , quanto lunga farà la fua du- 
rata : credendo affai malagevole il rin- 
venire un vollro pari j che l'ifielfa ma- 
niera di faggiamente governar contino- 
vi j e prelfochè impolfibile Io fperare 

un 
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un di VOI piti degno , che Ja migliori. 
Io il vero in quelli fogli regiftro , con 
tanto più di franchezza e di coraggio 5 
quanto in me minore è ’1 fofpetto di 
contaminarli il labbro coll* immondo 
menzognero linguaggio dell'adulazione. 
Son voftro figliuolo, egli è vero, per- 
chè nato in grembo a quella tenera Ma- 
dre , di cui VOI liete degno Spofo c 
Direttore : ma pur la diverfìtà del Pae- 
fe , in cui vivo , e dell’ iftituto , che 
profelfo , niente mi rende attaccato a 
quelle circoftanze , che in altri tempi , 
non già in quelli che avventurati cor- 
rono fotto i vofìri aufpicj , han fatto 
in cotefta Corte parlar di alcuni Som- 
mi Pontefici più coir altrui favella in- 
terefiata ne’proprj privati vantaggi , che 
colla fchiettezza del cuore , che a tra- 
dire e profanar la verità da fe fielTo non 
èdifpofto e proclive. Parlo adunque ,c 
mi fpiego colle comuni voci ; che , fic- 
cane da inganno non Porgono , così 

non 
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non fanno nè pofTono affatto inganna- 
re ; e che fon fedel teftimonianza di 
quelchè per la fua evidenza non fi può 
o vantaggiar dall* affezione » o diminuir 
dalla malignità, o dalla niquitofa invidia 
ofeurare . E come no? Se non potevate 
non c/Ter tale nell' ottenuta grandez- 
za j quandoché » in riguardo alle belle e 
rare doti dell’animo vortro, nulla forte 
da VOI diflìmile prima di confeguirla . 
Non fa diftinguer VOI da VOI rteflo 
chiunque vi conobbe Privato , e vi ri- 
putò degno di effet Principe 5 ed ora 
Principe vi rifguarda , e con foave di- 
letto vi feorge , che non lafciafle anco- 
ra di efTer Privato. Cortame ed unifor- 
me , ed in fua immutabile fermezza 
rtupendo è ftato fempre il tenore di 
voftra vita . Così nelle dimertiche pa- 
reti , che tempo fa vi accolfero da fem- 
plice Prelato 3 come nelle fàftofc Sale 
del Vaticano, ove di prefente liete ado- 
rato da Capo dell’Orbe Cattolico e da 
oìiu Jf Vi- 



Vicario di Crillo, veduta non fi è pun- 
to variare, e dal Tuo naturai fembiantc 
dipartirli la voftra facilità nelle udien- 
ze, con cui animate il cuore e la fidu- 
cia de* timorofi fupplichcvoli j la pron- 
tezza vofira nelle rifoluzioni , onde 
date diritto e fpedito cammino a piti 
Valli ed intrigati affari j la generofità 
nel favorire , con cui rallegrate le fpe- 
xanze degli anelanti bifognofi $ la for- 
tezza e la rettitudine de' fentimenti , 
colla quale vendicate da ogni torto la 
ragione , e foftenete il decoro e Tinte- 
xelfe della Giultizia. Ricfce perciò fen- 
za divertirà alcuna all* orecchie de* Po- 
poli lieto e gradevole o T udirvi chia- 
mare coll’ augufio titolo di SOMMO 
ROMANO PONTEFICE , che 
xi/cuotc interna venerazione $ o col fa- 
migliar nome di PROSPERO LA M- 
BERTINI , che fveglia idea di ama- 
bile cortefia : confondendoli il Tuono 
c *1 lignificato di quelle due voci in 

uno 
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uno fteflo Soggetto , pari afe medefi- 
mo così nella più. luminofa , come nel- 
la men rifplendente fortuna . Ed oh. 
la fpczial Divina Provvidenza , in far 
feder VOI nella Cattedra di Piero in 
quella » per arcano ordine de' fuoi fo- 
vrani configli , troppo afpra c fortuno- 
fa flagionej in cui mille fconvolgimen- 
ti c tempefic turbano da capo a fondo 
il fereno de’ giorni nortri^ e Iperimen* 
tar ci fanno piti fcnfibile la nofira mi- 
feria or che in accefa fiamma guerriera 
1’ Europa tutta è ravvolta , e in mezzo 
ad un tale incendio divoratore è prefio- 
chè fommerfa ed affogata $ ed or che 
fpaventofa folitudine cuopre di alto or- 
rore e mefiizia varie Città e Paefi , 
ove la crudel Pelli lenza , tiranna defo- 
latrice , ha porto l’ imperiofo fuo piede, 
ed in truce afpctto a cotanti ha mietuta 
acerbamente la vita . E quale altro Uo- 
mo , che averte del fov rumano, o dal- 
le nortre urgenti neceflìtà fi potea defi- 

b a de- 


Aerare , o donarcifi dalla infinita mifc- 
ricordia del celerte Benefattore , fc non 
VOI , BEATISSIMO PADRE, che 
dar potete a cotanti mali il fòfpirato 
compenfo e riparo ? Io pollo per tal 
cagione ringraziare in qualche maniera 
le noflre fventure , e con vigor di fan- 
tafia chiamarle ancor felici ; dacché con- 
tribuifcono a dar maggior rifalto alla 
Voftra Virtù . Sarebbe quella, per così 
dire , giacente ed oziofa , fe la condi- 
zione e la gravezza de’ prefenti affanni 
pronta e follecita non la richiamaflcro 
a far’ ufo dell’ efficacia e del valor fuo 
in loro provvido ajuto c foccorfoj ed 
ìnfiemeonfeguire non le faceflero la pre- 
giata gloria di render più dolce e più cara 
la ricordanza de’ tollerati mali col prc- 
ziofo acquirto del bene da noi bramato, 
e poi per mezzo fuo perfettamente otte- 
nuto. I contrapporti fono il più bel ca- 
pitale del piacere : non vi è piena con- 
tentezza, che non nafea dal travaglio: 

nè 
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nè fi fa paffaggio dall* uno all* altra , 
fc anima grande , e a Dio diletta , 
come liete VOI » non fi faccia , in quello 
nofiro tenebrofo efìlio , forte ed oppor- 
tuna riparatrice del contrario fato, che 
attraverfa e rende funefio Io fiato delle 
mondane vicende 5 ed a fenfio della 
pietà Criftiana , altro non è , fuorché 
un meritato gafiigo delle colpe noftre , 
affai dalla fuperior Clemenza trattenuto; 
ma alla per fine fui capo nofiro giuda- 
mente piombato . Or dunque voftra 
mercè fia , fe fi plachi agli umili pre- 
ghi , alle calde lagrime vofirc 1’ eterno 
offefo Nume : e fe difarmi degli appa- 
recchiati flagelli 1’ irata fua delira 5 fe 
torni alle vofire amabili infinuazioni , 
nel calmato petto de* Principi il ripo- 
fato genio della Pace ; facendoli per 
effoloro il dovuto rifparmio del copiofo 
uman fangue , di cui troppo in co- 
tante parti e cotante fi è fparfo, e fu- 
mante e vermiglio ne bolle il fuolo . E 

final- 



finalmente benefizio voftro pur fia, le 
all’ ombra avventurofa del vodro gran 
Patrocinio ripiglino le Lettere , in mezzo 
a sì acerbe difgrazie ornai poco men che 
abbandonate , 1* ufato corfo a’ maravi- 
gliofi progredì , per rendere il fecol prc- 
fente in ogni età futura conto c famo- 
fo . Ma ove 1’ umile mio dire e ne- 
gletto fra gli fcarfi ed angudi limiti di 
una Dedicatoria incautamente s’ innol- 
tra e trafeorre ? Delle voftre ammi- 
rabili operazioni ampia è la materia 
in modo , che regimandoli ne’ Falli 
correnti , denterà la fede de’ Poderi , a 
non credere , efler quelchè ora lì fcrive 
un' appaflìonato trafporto di oflequio $ 
quando altro infatti non è , che uno 
fòhietto religiofilfimo arredato di do- 
vere : e convinti della verità dall’ uni- 
verfal confentimento , altamente lì af- 
fideranno , di non edere dati ancor’ 
cllì , perchè tardi alla luce venuti , di 
fatti sì egregj in quedo gran teatro del 

Mon- 
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Mondo fortunati fpcttatori . Accogliete 
intanto , BEATISSIMO PADRE, 
il dono , che vi offero , con quella inal- 
terabile benignità , che vi rende tanto 
più grande , quanto più vi affaticate 
di non comparirlo j e condonate in me, 
come ve ne prego , 1’ ardimento , di 
cui fe mai fon reo prelfo il Pubblico, 
che mi condanna di temerità j fpero 
non eflerlo prefTo VOI, che le tenui 
Offèrte , che vi fi fanno , non folamen- 
tc non ifdcgnate 5 ma , per la fuperio- 
rità dell' animo voftro , folete con fo- 
verchia bontà gradire , ed ancor lo- 
dare con eccelli va gcnerofità. Del ri- 
manente , per non efTere io ingrato a 
quella umanità ed autorevole protezio- 
ne , che farete per dimoffrare al mio 
libro, come di già la mi comprometto, 
affidato alla fperienza del magnanimo vo- 
ftro cuore $ non lafcerò di porger con- 
tinovi c fervidi voti al gran Padre de’ 
lumi , perchè confervi per ampio girar 

di 
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di anni nelle facrate voftre mani le 
Chiavi , con cui ci aprite i tefori dei 
Cielo j accenda Tempre più. nel voftro 
petto lo fpirito della carità , per dilatare 
i confini dell' Evangelica Dottrina , e per 
accrefcere il rifpetto e *1 timore al San- 
tuario ed all’ Altare ; feliciti con pie- 
nezza di grazie i voftri penfieri gran- 
di e fublimi nella condotta delle più ri- 
levanti cofe, che con fapienza e gravi- 
tà governate , render poifono la pubbli- 
ca fofpirata tranquillità ornai vicina j e 
ad ogni nemico impetuofo turbine, che 
1* affalga , {labilmente ferma e fìcura . 
E qui baciando col più profondo rifpct- 
to i voftri fantiffimi piedi, mi foferivo 

DI VOSTRA SANTITÀ 

i. '► 

t r 

Ojfcquiojìjpm ti UmiliJJìmo Servo 
Giufcppc Aurelio di Gennaro. 
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GIAN N ANTONIO SERGIO 

A chi vuol leggere. 



Ra l' immenfo novero de' libri , onde, 
ridotta già a ricco fondo di traffico 
P arte della fìarrpa , tuttodì Jìamo 

rjv'ifiP °PP re JP » e &M P ur troppo frano , 
U che affiai pochi ve ne fieno , che 

all'umana focietà neceffarj riefeano, 
o vantaggio)! : e pure quefio effier dovrebbe il gran- 
de affare de' più ben condotti Jludj , e' l fine di ogni ve- 
race fapere prudentemente regolato . In fatti a che 
mai giovano cotante fatiche , cotante critiche ed af- 
fannate ricerche fovra oggetti o dalla nofira cogni- 
zione per lor natura dijgiunti , o fra le profonde 
tenebre delP antichità cbiufi e fepolti , fe non fe 
per divenire anzi mifieriofo , che dotto , ed inu- 
tile a fe ed agli altri con un torbido mijìo d' in- 
certe notizie ; da cui alla fine altro frutto non fi 
ricolga , fuorché quello di uno Jlolto e miferabile 
Scetticifrno ? 

Ei non è da por dubbio , che qualor voi 
gliafi aver riguardo alla moltiplicità delle varie 
pììt culle cognizioni , s' innalza ornai fovra mol- 
ti altri il uojtro f e colo , e gloriofa mai fempre 

c la 


rn > 

h memoria rie fiorirà : pur nondimeno tifi etto 
a taluni , de vorrebbero ejfer dotti tra molli 
piume , ed a pura forza d indici e di compendj , 
fi è giunto a tale , che l aver de' foli nomi degli 
autori la mente ripiena , l' ejfer verfato in poche 
ofcure idee e vuote voci di Filofofta , e '/ recarli 
quattro antiche guafie medaglie indoffo fenza fpe - 
ronza di capirne giammai intero il fignificato , vie» 
tenuto in pregio di fetenza affai ripojia e fovea- 
no: e frattanto in fomiglievoli feempiezze la bre- 
ve vita confumafi ; e poco o nulla fi bada ad ae- 
quiftare e contribuir notizie e lumi , per mantenere 
ed accreftere del civil cotnmcrzio , e delle cofe pii i 
ne affario alla Repubblica il favio ordine e lagiu- 
fio armonia. 

Or fe va cosi , potrà ciafcuno ben tofio com- 
prendere , di qual conto e valor fio il Libro , che 
di prefente tfee in luce . Trattofi in ejfo delle 
Viziofe Maniere del difender le Caufe nel Fo- 
ro : e ciò non per altro , fe non per porre in 
tutta la fua vitupercvol mofira il vizio j e co- 
ti fvellerto , fe fia pofìbile , di là , ove tenace- 
mente alligna , e con ipfatijla rigogliofa ombra 
t' innalza e dilata : acciocché la fignoril Profef- 
fione dell Avvocato , di cui vi è ora grave bifo- 
gno in qualunque ragionevole ordine di Governo , 
pura e fcevera da ogni fallo, con utilità e con de- 
coro venga efercitata. 

Ma qui pormi , che immantenente fi oppon- 
ga , volere io da foverebia pajjione abbacinato far- 
mi a giudicare in un colpo fola del merito del 
proprio impiego ; fenza del quale regolaronfi ’ pu- 
re parecchi antichi Stati , e molti ancor fi go- 

ver- 
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vernano . Chi penfa sì tortamente , bifognS pur , 
che Jì tragga è? inganno j e poi venga fi a ragio- 
nare de' particolari pregi di queflo Volume , e del 
del fuo cbiarijjtmo Autore . Sarebbe in altra guifa 
perduta ogni opera nel commendare ciocché per 
vantaggio de ir Avocazione sì dottamente in ef- 
fo s' inculca e divifa \fe quejìa poi non che per 
inutile , ma per dannoja ancora Jì avejfe a ripu- 
tare . 

Bifogna adunque far buon ufo del penfare , 
e riflettere , che , ejjendo a difmifura crefciute le 
umane tngìuflizie per P avanzata ferocia delle 
pojfloni , che movtvan da per tutta crudele froge e 
rovina ; vi abbifognarono molte ferii te Leggi , per 
porle al vigorofo freno della o non intefa , od oj'cu- 
rata ragione ; e ne crebber forfè piu del dovere . 
Ma dappoiché sì fatte Leggi furon lavoro di 
molti ingegni , non tutti di ugual chiarezza , non 
tutti da una cagione sJUJa indotti a Jiabilirlc , ed 
in tempi or culti or barbari vennero fpefso din- 
torno a' particolari avvenimenti dettate ; riufeì 
perdi malagevole imprefa il ravoìfare al confron- 
to di un Diritto sì vario ed intrigato la parti • 
colar giuftizia delle cotante prctenjìoni , che fu- 
rono incejfantemente promoffe , 

Oltrcacciò non fempre le circofìanze de' fatti , 
le quali nelle caufe concorrcano , eran si limpide , 
che per trarle dalla confujìone e dal difordine , 
e nel giuflo punto di lor veduta allogarle , di 
molta arte non faccjfe mcftierc . Né femore ( colpa 
di noflra viziata Natura ) divenne amabile la ve- 
rità . Surfe quindi prteifa la neccjfìtà di adope- 
rar quelle macchine , onde P umori cuore è prefo 


(IV) 

e fofpinto , cioè iproprj affetti di coiai, eie aveffe 
in Giudizio a render ragione . Ma può finger/! 
di tutto ciò capace nomo ignorante ed inefperto 
in tal J'avìo ed innocente artifizio ì Dovè perciò 
quefio pefo addoffarfi a chi lunga fatica durata 
avejfe nell' arricchir la mente della cognizion de' 
doveri, e delle Leggi ; a chi fapeffe derivarle da' più 
fecondi fieni della Morale ; a chi addottrinato 
foffe nelle più fiplendide memorie dell’ antichità ; 
a chi fi /offe lungamente e fier citato ne' glorio fi ci- 
menti della Eloquenza ; ai uno accorto Avvocato 
in fiomma , pronto difenfior deir innocenza e dclF t 
equità , fedele interpetre delle lagrime degli op- 
frefii , ejìcuro ffcrimentato mezzo , per cui fi recajfc 
nella fina purità il vero alla mente , e più nel 
cuore de' Magifirati , e vi s' infinuaffe con trion- 
fo e con piacere. 

Al che fi aggiunga , che qualora prefuppor fi 
volcffcro di tutto ciò capaci i litiganti medejìmì , 
ognun comprende, che turbati effi eficonvolti dal F 
impeto de' proprj affetti ,Jt avanzerebber fioverebio , 
a fi belato vifo ed a colpo a colpo innanzi a.' Giudici 
contendendo ; verrebbero agitati e tratti a ca- 
ri carfi a vicenda di villani motti ed ingiurio/! ^ e si 
cicca e fervida ne Sorgerebbe la mifcb'ta , che altro 
in fin non farebbero i Tribunali , che fatai campo 
di frodi , di menzogne , iF ire , dì orgoglio , e di fu- 
rore . Acciocché dunque ne' Gìudizj regnaffe mode- 
rato fipìrito di gentil modejìia , e di vereconda pro- 
bità , ancor fu d’uopo , che in qualunque ben gover- 
nata Repubblica vi fi efercitafifero Avvocati , i quali 
foffero come U parti iflejfe , fenza F offro c fie- 
ro movimento c trafiporto delle pajfioni ' . E qui-. 
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fie , fe no» traveggo , fon le primiere naturali 
origini della necejfità dell' Avocazione . 

Perché non pertanto la veracità di quanto 
io rifletto , fla al confronto della migliore cfpt- 
rienza librata e dijiinta ; egli è qui al propos- 
to efaminarla fui Jìjìema di que' maggiori Reami, 
e di quelle migliori Repubbliche , che nell ’ ampio 
fortunofo teatro del Mondo abbian mai fatta più 
ragionevole e fplen di da figura. 

E per dar principio da una Nazione , che 
fra le altre più vetujie rinomata lode abbia avu- 
ta di prudente forma nel governarfi , fia bene 
P incominciar dagli Egiziani , a' quali P inven- 
zione di molte Scienze , come a dir della Geome- 
tria , dell Aritmetica , dell' Ajironomia , del- 
la Medicina , e della Naturai Filofofia e Teo- 
logia per coflante fama attribuivafì ; ed erano 
in sì alto credito di fapienza , che fappiam di 
Mosè , cfferc fiato^ in ejfa affai bene iflruito ; 
ed a dijiinta lode fi reca di Salomone l' aver fu- 
perato in cognizione l' iflejfo fapientijfimo Egit- 
to . Ivi Pitagora , ivi Tale/e, ivi Platone , ivi 
altri Greci Filofofanti , ad attigner dalle prime 
f or genti la Filofofia a gran dìfagio viaggiarono , 
ed in Grecia poi le ricche e liete vene ne furono 
diramate , 

Ciò nientemeno , onde quella Orientai gente 
in maggiore Jìima aveafi , era la cognizion dello 
Stato e della Politica , e P Arte del formar Leg- 
gi , tutte affacenti a render ficuri e tranquil- 
li gli uomini da provvida Natura e configlio , più 
che da hifogno e vii timore mojfi a vivere in 
compagnia , Di qui fu , che Saturno , Mercurio . 

n/i E 
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Ofiride , ed altri fuoì prudenti Legislatori furo- 
no a divino culto da quella idolatra gente flrepito - 
fornente innalzati . E di qui nacque , che ad ap- 
pararle i primi facitori delle Greche Leggi vi Jì 
conduffero eziandio. 

Maravigliofa cofa adunque dovrà fembrare , 
ed oppofìa a quel tanto fin ' ora fi è divifato , il 
faperfi , che in una Monarchia sì foggia non vi 
avejjero affatto avuto luogo gli Avvocati ; e che 
non folamente con efprcJTo divieto foffe fiato proi- 
bito nelle Corti e ne' Configli t aringare a fa- 
vor de' rei j ma che ncmcn taluno aveffe potu- 
to P ificjfa fua caufa difendere : cofiurnandojì fot- 
tanto di fcriverfi da' litiganti le lor dimando o 
querele , a cui dall avverfario rifpondeafi di- 
fintamente ; ed indi in ifcritto ancora ripiglia- 
va il primo , ed in ifcritto pure dall altro Jì re- 
plicava .. Dopo di che , prefentate da amcnduc le 
loro fritture , i Giudici pofatamente n' efatnina- 
vano la ragione ; e pronunziavafi la fentenza col- 
la follennità del rivolgere il Prefidente , o fia il 
Principe del Confeffo verfo colui , a favor del qua- 
le erafi decifo , un' immagine , che ingemmata ei 
tenea pendente dal collo , e che appe/lavafi la Ve- 
rità . 

Cefferà nondimeno qualunque maraviglia , fi 
vorrà confiderarfi , che le Leggi degli Egiziani era- 
no per novero poche , per intelligenza sbrigate , ri- 
gidijjìme per ej'ecuzione « Si fa , è vero , che in 
otto volumi venivan comprefe : ma / volumi di 
que' tempi non eran già di quella orribile mole , onde 
fon gravate te nojire Librerie : eran bensì di un 
fol papiro , che in fi medefmo fi awofgea . In 
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quanto poi alla chiarezza e all' adempimento delle 
medcfìmc , comech'e que' Savj avejfero avuto del mol- 
toarcano nel telare la loro fetenza , affi n di covri- 
re con artifìziojì velami , e con profonda aria di 
mijiero la debolezza della lor Religione ; pure nelle 
cofe , chela comune guida e falvezza rif guardavano, 
erano aperti e candidi in tal modo , che veniva 
il lor Diritto efeguito con fedeltà , fenza lunga 
giunta d' interpetrazioni , di chiofe , e tomenti ; 
i quali fpejTe volte non fervono , che a recare im- 
portuna ombra in faccia all' ijiejfa luce . Con- 
feriva a tutto ciò P efatta fevera educazione , 
che faceaft de' fanciulli e della gioventù , che 
da' loro Sacerdoti era ammaejìrata ; e P e fervi 
rigida determinazione , che ognun dovcjfe pre- 
fetture al Governatore della J'ua Provincia in 
ìfcritto il fuo nome , e la maniera onde fi procac- 
cìajfe il vitto : che fé in ciò avejfe frnaltita men- 
zogna ancorché leggiera , o per vie fallaci avef- 
Je guadagnato , Joggettavaf immediatamente al- 
la morte 0 . Chi poi Me [pergiuro Junivafi col- 
P ijìejfo ejlremo inevie abil gojfigo • Tolto con tali 
arti h ozio 5 accrefciuta la coltivazione e l in- 
dulìria , [erbato cojìante una fomma parfimo - 
ma nel vcjlirc e ut' cibi , ed una religiofa mode- 
razione nel non efcrcitor ciafcuno , fuorché il me- 
Jiier del fuo padre ; mantenute con rigida inaltera- 
ti difciplina le patrie Leggi ; efclujo e proibito il 
ragionare avanti a' Giudici : chi è che non ifeorga, 
che con facilità poteaji venire in cognizione della 
verità e della giujìizia ,■ e che di Avvocati non 
Vi era bifogno Jìcurtmcnteì _ 

Né poco ancora P integrità giovava , e Pah- 
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l UÀ de' loro Giudici , che dalle tre principali 
Città , Tebe , Eliopoli , e Me ufi veniva» t rafie Iti; e 
che fra loro eleggeano il capo , o fìa il Principe del 
Senato , eie coi Giudici dal novero de' Sacerdoti 
prendeanjt : poiché la Scienza, e quella del Diritto 
in particolare nelle Sacerdotali profapie con vene * 
rondo e tutto augujlo retaggio da padre in figliuo- 
lo dtrivavafi , c prejfo i Sacerdoti ancora con i li - 
bri fiacri quei delle Leggi eran ferbati . Riputa n- 
dofi adunque , che cojioro penetrati da alto lume, 
giudicajfiero , fiacca lì ,chc fi fiimajfie non altro ab - 
bifiognare in Giudizio , che la fiala e (chiotta no - 
tizia de' fiotti’, e che ciò fi potè a confieguire fienza 
il Joccorfio dell' Eloquenza . 

Contuttociò ei non è fiuor di ragione il giudi * 
care , che offendavi in Egitto uomini intcndentijfi- 
tni delle loro Leggi , quali eran qua' Sacerdo- 
ti di lor culto , che attualmente non cccupavan 
carica di Giudici ; cjfi per lo meno defifiero ajuto 
a' litiganti nello fienvere , e nel rìfipoudere per le 
lor giudiziarie contefie j poiché di ciò capace non può 
riputarfi ciaficuno , del grojfo volgo con ifipezieltà e 
della gente più vile ed abbjctfa . 

Che fi l' Egitto immerfio in folte caligini di 
credenza sifiupida e f alfa , che da' fiuoi cefi unii , 
e geroglifici , in gran parte derivò e crebbe la 
Supcrjiizione e la favola , ebbe un culto di Gì uffi- 
zio fi efiatto ,* con quanto di maggior ragione do- 
vrà crederfi , che compiuto ne fioffe fiato lo fiudio e 
F efer tizio preffio gli Ebrei , gente fama ed eletta, 
e popolo dall' ifieffo Iddio in forma di fuo Regno 
immediatamente retto e governato ? 

Il migliore pruine dell' Ebraico Governo fia ben 
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richiamare non dalia confusone della ferviti* , in 
tui nell' Egitto quella Nazione Jì giacque ; ma da 
che Iddio ijìejfo nel fetonte Sina , in una forma di 
fublimc orror cinta , detto a Mosè le fue Leggi, 
Quefìi adunque , eletto alla memorabile imprefa di 
regger quel Popolo da parte de IP ijìejfo Iddio , rendè 
fuo Diritto a ciafcuno , giufia la norma de' rice- 
vuti divini precetti , che cosi comprendendo i doveri 
Morali , i Riti e le cerimonie , come la Ragion Po- 
litica e Civile . Onde egli ciocché occorrea , °e jìn le 
private quifiioni , all ijìejfo Iddio di riferire avea 
in coftume . 

Ma occupato da altre cure Mosè , f abili 
per eonjìglio ài Getro fuo foccro alcuni più offen- 
dati uomini di ciaf una Tribùi affinché , ritrovan- 
dofi cffo in maggiori penficri involto , in ogni 
tempo amminifirajfer giuftizia : conche ad ejfo , “co- 
me a colui , il quale da particolar raggio era illu- 
frato , le più intrigate e difficili" Jì rapporta fi- 
fero . Ne trafcelfe perciò Iddio fet tanta , che vo- 
gliono i Rabidi , ejfere fati quegli Jìeffi , che furo- 
no dcjìgnati da Mosè , e che del divino fpirito fu- 
rono ricolmati. 

Poiché nondimeno ! Ebraico Governo ebbe ; 
quante altri mai , fue mutazioni e vicende; e Dio 
per arcani configli fuoi permettendolo , fu da’ Re , 
e da' Giudici con diverfo ordine guidato ; igli è age- 
vole il perfuadcrf , che P ìjlejfa gufa dì giudica- 
re ferma non fi mantenne e cefi ante . Con tuttodì 
fi p'jfon dijhnguere tre forti di Tribunali . Quel- 
lo j che di tre Giudici componcajì , il quale le con- 
troverfic di picciol momento terminava , e che reg - 
ger Jolcajì nelle porte delle Cittadi , per Popportuni - 
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/i , thè hi era di rincontrarti a (perni gl ìfraelitl, 
gente addetta alla cultura della campagna , L' al- 
tro de 1 ventitré , che nell' ingreffo dell' atrio del 
Tempio ritrovava fi allogato , e che caufe di mag- 
giore importanza decideva . E'I gran Sinedrio , eòe 
era il maggior Configlio di fettanta , ovvero come 
altri vgltono , di fettantadue Senatori j eòe nel 
Tempio ìlieffo , innanzi all ' Arca , ove le tavole del * 
la lor Legge raechìudeanfi , foUenncmnte fi ajfem - 
Prava j cornee bè darfegli non debba quell' antica 
origine , thè pretendono i Rubini . 

Il recato fin qui chiaro dà a divedere , che i 
Tribunal i appo gli Ebrei in gaffa tutta augujìa , 
tutta veneranda , e tutta facra giudicavano. L' i- 
ftefia Legge regolava non meno gli affari tempora- 
li, eòe que' della Religione : e con fermo legame 
accoppìavanfi Spada ed Altare , Regai Sacerdozio e 
Politica , Santuario e Repubblica . I medejìmi 
Giudici , per lo pii* anziani e Sacerdoti , /' une e 
le altre, faccende determinavano : e la cognizione 
delle poche e favie Leggi era alla capacità di 
ognuno affluente . Or qual' ufo effervi giammai 
potea dell'Arte del dire , fe le Civili e Religio [e bi- 
fogne con alto defeernimento eran decffc ? Egli è pur 
troppo vero , eòe /’ ijleffo giu fio e buon Jtftcma non 
duri fempre fra gli Ebrei , per la lor proter- 
via altamente puniti : ma credendo tuttavia » di 
effer que * medefmi , che eran prima fiati , non 
penfaron giammai , aver bifogno di adoperare ne' lor 
Tribunali Oratori di forta alcuna. 

Di qui nonpertanto non dee dedurfi , eh' e- 
gl ino f afferò fiati del tutto privi delt Eloquen- 
za : amichi , del pari che la Poefia, l' aveano in- 
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genua e pura , immagìnofa ed elevata , e dì quel fu - 
hlime vivacijjìmo fpirito , che alla veloce l or farti a. 
fa era proporzionato : fe ne raccoglie bensì , che 
in tutti i loro Giudizj non ve n' era alcuno ufo . 
Nè quelF Oratore per nome Ter tu Ilo , eie accu- 
sò l' Apposolo Paolo , Ebreo riputaf da' migliori 
Interpetri , ma bensì Greco , o piuttojìo Romano : 
giacchi avanti al Precìdente Romano queir accu- 
fa proponeaf j ed avendo i Romani la Giudea al 
loro feet/ro ancor foggettata , le caufe , e le fol- 
le unità giudiziali nella lor lingua , che voleano 
che da per tutto fgnoreggiajfe , aVeanfi a trat- 
tare . 

L' ampio fplendore dell' Ebraica Sapienza nel- 
la Giudea Jbltanto non t sfavillò j ma parecchi da' 
raggi fuoi alle altre Nazioni ancora furono tra- 
mandati . Fra quelle a' Greci ne lampeggiò gran 
parte : febbene coll' ardor foverebio de' loro inquie- 
ti e vaneggianti fpiriti ne avejfer contaminata an- 
che ejfì , dopo gli Egiziani , la nitidezza ; fra cento 
e mille favole tramifehiando le verità della facra 
Storia . Di fatto chi ben divi fa r antica lor Mi- 
tologìa , la Fiipfofia , e i loro flabiìmcnti , tojìo f 
avvede , che nel fondo vi fi aggira e tra/pare qual- 
che avvenimento o dottrina deir Ebreo limpidifjì- 
mo fonte . 

L'ejfer quanto ingegnof , ed amanti della glo- 
ria e della libertà , altrettanto leggieri incojlon - 
ti , atnbiziofs fino all' ccccjfn , perduti ammiratori 
perpetui dì loro fejjì , trattando tutti gli altri da 
barbari , e di genio pronto e indipendente sfor- 
mava il carattere più maniftflo ed efprcjfo della 
maggior parte de ’ Greci. Or fenza Jìar qui a far 
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Menzione degli altri , nè di que' di Corinto , t quali 
eran principalmente al traffico ed al guadagno ad- 
detti ; nè degli Spartani , t quali effiendo un ’ afpro 
laboriofo popolo di follati , non oceano altra Mi- 
glior gloria , che la fola potenza dell' armi ; giova 
qui il riguardare alquanto il pregio dell' Avvoca • 
zione prejfo gli Atcniejì . 

Era Atene il luogo piìt fertile dì f ubimi gehj % 
che mai fi poffa immaginare ; femprc in movimento 
ed accefi per apparar cofe grandi e nuove : inchina- 
ti al profondo fapcrc ugualmente , che ad una di - 
licata e gentil venujìà , si propria di effioloro , che 
altrove non rinveniva/! uguale . Una pii* agitata 
vaghezza di libertà altrove non Jì fpinfe unque- 
tnai : e comecbè modificata veniffi fotta varie Jim- 
hianze di reggimento , e fui principio ancor re- 
gio ; pur non racchetoffiì giammai , fe non formo 
uno Stato ed un Governo effettivamente popolare . 
fila quantunque fra tutte le Democrazie quel- 
la di Atene f offe la più ben difciplinata s perchè 
il Popolo era degli altri più favio , e V pubblico 
vantaggio tanto più era proccurato , quanto eia- 
fcun lo credeva fuo privato e proprio , ed al cui 
mantenimento effo aveffe parte , cornea quello della 
fna propria famiglia : pur nientemeno di molte 
Leggi vi fu uopo , per ferbar ne'giujli limiti un Po- 
polo , che alla fine è femprc tale , vale a dir 
Jcrnpre torbido ne'fuoi affetti , fempre ondeggiante 
ne' moti fuoi , e giammai certo e fiabìle nelle in- 
traprefe deliberazioni. 

filoltìplicatc intanto le Leggi , ed alle molte 
inchi fie , che in una f ciotta moltitudine eran va- 
rie e frequenti pendutane difficile P applicazione , 
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doverono ncccffariamcntc effe r vi molti Tribunali, 
molti Giudici y e molti Avvocati . S'illufrò e dijh fi- 
fe fovra tutti quel famofo Areopago , che fu fil- 
mato degno di giudicar le contefe degli Dei me- 
definii , ed al cui oracolo di fa pica za dalle Nazioni 
ancor lontane fpedivanf me faggi . Or dappoiché un 
tal Senato affai vetufio riconofcea il fuo comincia- 
mento ; vi regnò dapprima antico fevcro il cofiu- 
nie di ammettervi i litiganti foli , Ma quindi 
ancor vi s' introduffero gli Avvocati con una Elo- 
quenza pura , febietta , verace , e mafehia , non già 
luffngbìera e molle , che abbagliar poteffe la men- 
te , c di foverebio /' animo conturbare . Non ufa- 
vanf a tale oggetto efordj , che forprcndcffcro ; non 
figure affai Ji udiate , che ingannaffero , non falla- 
ti epiloghi , eòe coll' unita moltitudine degli ar- 
gomenti , l' un r altro anche i più deboli fofienen- 
doff , abbagliaffcr l’ ingegno i c colla violenta agita- 
zion degli affetti il cuor traendo , poteffero far 
commettere fallo ed errore nel decidere. Ciocché agli 
Avvocati cìafcuna volta vitimavaf pel bandito- 
re . In effo, acciocché que ' Saggi , fermi in lor prò- 
pofto giudicaffero , e non feffero fpinti ad impor- 
tuna pietà dalla miferabìle c fquallida apparenza 
de' rei e de' mef i loro congiunti , non in pieno 
giorno , ma al bujo e fra le tenebre foleano afcol- 
tarfi le caufe de * delinquenti . Gli Avvocaci poi 
aringavano più per lo filinolo della gloria , che per 
r intereffe j perchè fappiam da Arijlofane , e da 
Luciano , che le paghe eran , per lunga che pur foffe 
la caufa , di una dramma , e crefciuti gli Oratori 
ancor meno. 

Quefia fu la primiera rigida feverità dell A- 

reo* 



( XIV) 

reopago ; ma tratto tratto famigliatile foverebb 
rigor rimife , ed un' Eloquenza , avvegnaché fetnprt 
forte e fempre foggia , e non mai , come altrove , mol- 
le , Uf ciato , e garrula ancor vi ebbe luogo . E ve t'eb- 
be con tanto di miglior ragione , quanto fempre più fi 
promulgarono novelle Leggi, e in Atene lo Stata 
popolar efeo crebbe oltramodo . Allor per appunto , 
che riducendofi il tutto , guerre , paci , alleanze , 
e qualunque r finzione alla pluralità de' fuffra- 
gj , fi rifguardò la Facondia , per un de' mezzi 
più certi da porre la calma ne' commojp fpiriti 
del popolo , e per far fovra efp nelle generali af- 
femblee , e ne' /or folenni Giudi zj delle imprejponi 
vincitrici . Laonde regnando nell' Areopago , nel 
Pritaneo , e negli altri lor Tribunali , per lo re- 
fante della Grecia ancor p diffufe . 

Ma non già tutti , fenza differenza , poteano in 
Atene app/icarfi all' onorevole impiego del difender 
le caufe , fpezialmente le pubbliche . Dovean perciò 
ejfer liberi , non fervi . La fervìtù non accop- 
piavafi coll' Avvocazionc . Chi fojfe tale potea a 
fuo talento efcrcitarfì nella Fi loffia , o nella Me- 
dicina . Ma per la difefa da farfì nel Foro , e par- 
ticolarmente nell' Areopago , richtedcanfi uomini in- 
genui , e di efpcrimcntata fama di fetenza e di 
bontà. Gl' ifiejfi anzi maggiori pregi riccrcaVanfì 
ne' Giudicanti ; i quali ,tf lutando fi Jlcffi addetti 
t confecrati all' impor tontijfimo affare del fovrain - 
tendere alla univerfale e privata tranquillità , 
non rimiravano le lor cariche come agiati e mor- 
bidi foggi di ozio e d' infingardaggine , ma quali 
non inttrtncfjì efiereizj d' indefeffo fiudio e di ac. 
cortezza . 
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Allor sì , che fi ammiro P Eloquenza tutta, 
efficace , e profonda nel pcfo degP invitti argomen- 
ti , tutta or delicata e gentile , or vigorfa e 
grande nel T ejlcrior fembiantc , nafcer dall' am- 
pio fndo della fetenza del cojìumc , dello Stato , 
c dèlie Leggi ; e vincer ftnza forza e fenza f rode , 
eolia nobtl fgnoria de' cuori ; i quali « Seguen- 
do le fue imprejjìoni , incontravano il piacere di fe- 
condare i movimenti , che Spingono ad abbracciar 
con ardore e diletto la dfvelata , e perciò amabi- 
le verità . Un' Eloquenza , che feppe rifeuoter gli 
applouf , che potè fare Sparger le lagrime , che va fé 
a moderar P ire e i tumulti della moltitudine adiz • 
tata ; e che vi accefe il nobil difìo di Servire al- 
la patria anche al prezzo del /angue e della 
propria vita . 

Il perchè tanto in Atene , quanto in Roma , 
che f 'urono i due glorio/ campi , ove sfolgoraro- 
no le belle arti deiP ingegno , non mai altro fiu- 
dio fu sì generalmente , e con maggiore attività 
coltivato , come quello dell' Arte del dire ; per- 
chè colui , che in Somiglianti Repubbliche con piu 
cfperta Facondia ragionava , diveniva fenza dubbio 
il più riputato , e '/ più potente nella fua patria. 
O adunque bifognava rinunziare affatto ad ogni 
ben nata ambizione , o attenerfi a tale impiego , 
divenuto già P unica froda calcata dalla fervida 
gioventù non meno , che dalla matura virilità , per 
aprir/ P adito alle ricchezze , al credito , ed alle 
più importanti e ragguardevoli dignità . 

Non è perciò affatto da Jiupirfì , fe venne ge- 
neralmente abbracciato , e da illu/ri Capitani , 
come da quel Pericle > la cui Eloquenza confonde- 
va, 
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va , e tranquillava , intimoriva , ed allettava A - 
tene , e la Grecia intera ; e da’ nobili Filofofi , fra' 
anali non pochi contemporanei e /colori di Anaf- 
j agora , di Socrate , ai Platone , e di Teofrafio 
Di modo cbè dalla fola f cuoia d' lfocrate , che il 
primo fu ad introdurre i fiori , il numero , e la 
leggiadria nell ’ Arte del dire , ufciron , gìujìa l' e- 
fpreffoni di Tullio , come dal cavallo Trojano, 
numerofe fchiere di principali Oratori ; e in Ate- 
ne unitamente dieci valorofìjjtmi ne furono addi- 
tati, 

j Ma innanzi a tutti quelli , onde la Grecia , e 
gli At ente fi T ribunali fi pregiarono , Demofìene , ed 
Efcbìne a quel fupremo fogno di gloria innalza- 
ronfi , che vinfc e fopravvanzò qualunque ammira- 
zione . Quel Demo/ene per appunto , che è la nor- 
ma e P idea dell' Eloquenza ifieffa : in cui com- 
piutamente raccoglie/ fublìmità di penfare , ferti- 
lità d’ invenzione , faviczza di ordine , vemenza di 
affetti , ed animata vibrazion di figure : che non 
ha ornamenti molli, fuperflui, e ricercati ; ma che non 
ama fe non fe prima il fuoco , e poi ’l lume : il qua- 
le con impetuojà energia di nerboruto Jìilc , con pe- 
po di pruova evidente , e con tuono di fovrana 
verità muove , rapi/ce , accende , ed abbatte /' av- 
verfarioi nel tempo me defimo che in mezzo a sì giu- 
dìzio/) occulto artifizio gli ajcoltanti , dell Orator 
dimentichi , fon tutti da capo a fondo penetrati 
dall' idea del /oggetto , che et trotta , dall ’ amore 
e dal dejlino delia patria , che /colpito ei reca pro- 
fondamente nel cuore e nel penfìero : talché impren- 
dendo quanto egli inculca , fi penfa obbedire alle 
intime e fole voci del vero e della ragione , Quel 
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Demojìene in fomma , del quale non dubiti Cicerone 
( che per altro non era mediocre efiimator del fuo 
ingegno ) di atteflare a Marco Bruto , che termi- 
nava e perfezionava ciocché deffo forzavqfi di ab-, 
bozzare ; e che giugneva con felicità , ove ejjò final- 
mente afpirava . 

Non ebbe Efcbine cotanta vemenza , non co- 
tanta fublimità , non tant' arte : ma pur celebre 
fi rendette , perchè nelle fue Orazioni fi ammi- 
rò quella rara felicità , che è puro dono di beni- 
gna Natura , e che vi fi difende e regna per ogni 
parte . Ei non per altro non fu primo Orator 
di Atene , fe non perchè vi regnò nella ftagione 
ijìejfa da Sovrana /’ invitta incomparabil Facondia 
di Demojìene . 

Chi dell' uno e deir altro in/ìgne Oratore for- 
mar voglia idea , richiami pure a memoria la fa- 
mosa Orazione fatta da Efcbine in accufa di Cte - 
fifonte , da Demojìene in difefa di lui per la corona. 
Fu quejia una caufa sì Jìraordinaria e flrepitofa , 
che , ficcarne narra Tullio , che le a ve a in La- 
tino recate , e di cui il fola Prologo , con dolor del di 
più, ci è rimafo , fpinfe la curiofita della Grecia in- 
tera ; che fi agitò e commojfe da tutte le fue fedi , e 
da vicine parti e remote , per ammirare due ce- 
lebratifpmi Oratori, formati dalla Natura , accre- 
fciuti dall' Arte , perfezionati dalf efercizio , ed 
avvivati eziandio da particolare animofità . 

E da ciò raccolganfi gli onori , i plaufi , e 
le acclamazioni , che i prodi Avvocati in quel- 
la illujlre Città riportavano . Bajli il dire , che 
palme , trionfi , e fatue a loro onore venivano Jìa- 
bilite . Cosi leggefi , ejfernt fiate innalzate diverfe 
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a Dempfent : e cosi , per tacer degli altri , quel 
Demetrio Falereo , che giunfe per la fua rara abi- 
lità nel perorare a governar per dieci anni la fua 
patria y e ne fu fermo feudo e dfefa , meriti » che 
in fuo onore trecento e più ft n'erge/fero. 

Anziché di Atene col ragionar mi diparta , 
non debbo qui ommettere > e he gli Oratori , i qua- 
li o fcriveano le Orazioni per gli rei , da recitar - 
Jì da ejf mede f mi , fccome usò Ifocrate , o che 
eglino , depofla la fcverità priftma da que' Tri- 
bunali , rapprefent avano ; vi erano altresì coloro , 
che nello fretto fenjo della Latina voce debbon 
dirf Avvocati , cioè amici ed uomini di grazia e 
di autorità , che da' rei chiamati , loro a Jf /levano» 
ed ajuto e lume appref avano in Giudizio . Cioc- 
ché ,fe non altronde f deducejfe , per parecchi luo- 
ghi di Efcbine farebbe chiaro . 

Nè vi mancarono ancor Giureconfulti , che 
deffer coniglio dintorno al Diritto , e componejjero 
le differenze de' cittadini . Somigliante più glo - 
riofa e verace Filofofia fu ivi fin da lontani tem- 
pi profeffata . Temiflocle , al riferir di Plutarco , vi 
fu non poco fruito . Arifide , mercè della medefma 
e della fua giu fb zia, era divenuto P univerfal conci- 
liatore de' piati degli Ateniefì ; e ditali Giurecon- 
fulti Demofiene pure più volte fa ricordanza . Non è 
però , che da ciò pojfa trarf , che nella cognizion 
delle Leggi gli Oratori Greci foffero fati inefpcr- 
ti : ma piuttofo eglino , come ancora i Romani , le 
rnancggiavan con più ai vigore ; perché nella ra- 
gion a di effe , confermata cogli efempli , entravano 
profondamente . Immagini chi Vuole il contrario , 
che rimarrà Affogamento al primo volgere le 
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Grechi , e Latine Orazioni . Che fe qualche te~ 
Jìimonianza per avventura fi opponga ; dirò franca - 
mente , dover fi quella intendere di una Giuri/ pru- 
denza ignobile e addetta non allo /pirico della Leg- 
ge , ma a certe mifer abili e feipite formole , dal- 
% cui manfella profe/fione teneanfi lontani gli O- 
ratori : i quali , afpirando ad alta gloria , nu- 
trivanfì di altro pii t conto valore e più dijìinto . 
In fatti dalle Opere di Detnofiene , o di Tullio 
cotante Leggi Greche , o Romane deduconfi , che 
ben potrebbonfi formar volumi interi della loro 
Giurifprudenza . 

lo qui colP innalzar cotanto la faviezza de- 
gli Atonie fi Senati , fpezialtnente del? Areopago , 
non intendo efcladerne affatto qualche abufo , che 
pur vi s' infinuò . Le virtù umane , perchè fovea - 
le poggiano full infelice bafe dell orgoglio , tan- 
to piu reo , quanto più dilicato e fittile , e poco 
o nulla avvertito ; allorché penfino avvanzarfi a 
fegno di migliore fiima , cadono in quella rovina 
maggiore, che dalla fuperbia , dall amor proprio , 
t dall' intereffe vien loro aperta e preparata . Di- 
co foltanto , che non erano si fatte fi 'contezze di 
quel pefo , per cui da Ari/l fané nella fua Com- 
media intitolata le Vefpe , ed altrove fon con trop- 
po acerbi motti fchernitc : e me V perfuade per in- 
dizj affai manifefii il maledico genio di quello Serie - 
tor della vecchia Commedia , il quale , fi voglia 
darfi fede ad Ateneo , allorché era ben caldo di 
vino ed ebbro , fcrivea le lue Favole . Abbia - 
fi egli il vanto ( t chi potrebbe contenderlo ? ) dell * 
Attico fiale , della fiavitn , delF abbondanza , e 
della leggiadria : ma fappiafi pur da Plutarco nel- 
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la Comparazione, che di ejfo fa con Monandro , che 
egli /pira accufe e malvagità ; che i fuoi feberzi fono 
amari , afpri e ripieni di una mordacità , la quale 
punge ed impiaga con crudeltà : per non addurre il 
più , che anche aggiugne j dalle cui accufe in vano 
s' ingegna difenderlo il Fr felino . Di fatto il Vecchio 
Filocleone , che adduce in mezzo cotanto invafato 
dalla voglia del giudicare, è troppo ftolido e rimbam - 
hito , per non dover meritar credenza in quanto 
e' dice, le ignominie proprie e degli altri Giudici 
Atcniejì appalefando . Vi traluce in fine da per tutto 
il folo fa lirico acume dell'Autore, che facea le private 
Vendette ; e non la condono nè meno a Socrate , cre- 
duto il più faggio e probo uomo dell' Antichità ; a 
pieno teatro colla fua Commedia , detta le Nubi , 
in maniera si venenofa infamandolo , che fu una 
gran cagione della morte di quel Filofofo sì ri- 
putato: ficcome , altamente detefandolo , rapporta 
fra gli altri Eliano . 

In Atene intanto , per ivi far ritorno , on- 
de non fuor del propqfito mi fono alquanto dif co- 
fiato , 1' aureo fecolo della Eloquenza fu quel 
di Demofiene e de' fuoi contemporanei ; e 'l comun 
carattere fu una bellezza natia , fenza vano in- 
comberò , e feti za belletto artifiziofo . Non ebber 
già tutti l' ifiefio ingegno, non lo fieffo file j ma 
eran tutti uniti nel medefimo gufo di quella ve- 
nufià , che nella fola febiettezza della coltivata 
Natura fi rinviene . Concioffiechè nondimeno le 
cofe e le opere naturali portan feto fempre afta - 
fi certi femi e principi del loro fcadimento e della 
propria diflr azione , e veggonfi , allorché al colmo 
del lor Jublime raggiungono , ìnfcnfibilmente man- 
carci 
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tare ; Ptfejfo per appunto della Eloquenza nella Gre* 
ciafvcnturatumentc avvenne. Nel che fu al certo 
più infelice della Poefa , cbc da Omero fino a Teo- 
crito e fuoi uguali , per fei ovvero fette fecoli fer- 
ia in ogni genere la primiera purità ed eleganza . 
Il che accadde , perché /’ Eloquenza riconofce tut- 
to l' cjfcr fuo dal t ufo e dal commercio col popo- 
lo , inchinacijpmo a cambiar cofiume , e quinci 
anche genio , e Pentimenti : laddove la Poefia dal 
linguaggio e dalle maniere popolarefche fcrbafi più 
àifgiunta e lontana . 

Demetrio Falereo , di cui fi è ragionato , con- 
tribuì molto al dichìnamento della Facondia in 
Atene , ma affai più i fuoi imitatori . Fu egli un 
valentijfimo Oratore ; ma feguì altra ftrada , diffe- 
rente da quella , che Demofiene e' fuoi pari avean 
tenuta . Effendo , come il fuo Maefiro Tcofrqflo faci- 
le di cofiume , ameno per ingegno ,fi attenne non già 
allo f ile vomente e fublime , in cui il grande e'I nuo- 
vo Va accoppiato in una f or prendente idea ima ad 
uno fiil temperato , che giufia la viva immagine di 
Fabio Quintiliano , è come un placido fiume , che 
fra ombrofe e fiorite fponde firn corra , ma non già 
vìttorìofo inondi , ed ogni contrario ofiacolo vin- 
ca e conquida . Diede perciò alT Eloquenza una 
Vefie, intarfiata e vaga , poco convenevole alla 
polvere del Foro ; ma più atta a dilettare e ad 
azioni di pompa e di apparenza , eòe per chi vo- 
lere combattere , c perfuadcre . Se la faccenda fof- 
fc rimafa , ove ci la condujfc , farebbe fiata pur da 
tollerarfi . Ma in tal maniera non riufeì . Le 
Scienze e P Arti , fe incominciano a difcojtarfi dal- 
la perfezione , che nclP unità , cioè in un certo 
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punto di pregio conjìfle , preeipitofamente rovinano . 
Divenuta la maniera del dire del Falereo , come quel- 
la di uom di fomma autorità , il gujlo dominan- 
te , que ' , eie cercarono imitarlo , diedero nell e- 
fremo , cercando di più raffinarne la vaghezza. Il 
. bello non fu /erbato nel Juo giu fio mezzo : e ren . 
dati i cojiumi più molli ed effeminati ; tale ne 
forti ancor lo file , il quale è uno efprejfo ritrat- 
to della fantajìa. 

Oltreché , avendo l Eloquenza cominciato a 
trapiantarli da Atene , per allignare altrove ; vi 
perde ogni fapor gentile e fano , e crebbe in infe- 
lici f rondi di forme fìraniere . La Facoltà Poe- 
tica con genio più libero , e nafeente da Jìudio- 
fa abilità , vagò per la Grecia intera , nelle cui 
varie dijfufe Città cotanti Poeti dive nner chiari e 
rinomati . Ma l' Arte del dire , ufeita dal Pi - 
reo , perde qualunque ingenuo pudore e beltà di 
nobil maejìofa matrona . Mancò in fomma nel 
trattarla quel buon fenno » che affai di rado f 
fiuole accoppiar co' bravi ingegni . Del che , ol- 
tre alla continova fperienza , naturai ragione je ne 
può addurre : poiché , effendo gli animi nojìri uguali , 
tanto più , per la legge dell' union col corpo , ne 
fon vìvide e veloci le operazioni , quanto il mo- 
to delle fibre è più pronto • più vivace . Or 
famigliarne prontezza e vivacità fiuol torre poi 
la regolatezza de' movimenti , al giudizio ed alla 
prudenza il neceffaria ed affiliente . In Atene lo 
Jpiri/o degli Oratori sì per naturai clima ed in- 
dole ; come per la forza de' migliori efempli era più 
regolare , più proprio , e più aggiufiato : ma altro- 
ve non jortivo in tal gu fa . 

Se 
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Se poi un de’ principali motivi , onde fiorir 
foglìono le ingenue Arti , fi è la pubblica t libe- 
ra tranquillità , nella quale i rari ingegni incon- 
trano r opportunità favorevole di renierfi pii* 
culti ed ubertojì : pub di qui ben raccorfì , che , 
ficcome ollor , quando la Grecia Jt berata già dalle me- 
morabili armi de' Perfiani, non pensò , che a goder 
del frutto delle fue vittorie , vi regnò il bel ta- 
lento della parola ; cosi allorché Antipatro la fu- 
nejiò per le fue inudite crudeltà , e giunfe indi ad 
ejiinguerjt la libertà , a gran ragione difparve . Qual- 
che Retore folamente e Soffia fparfi in diverfe par- 
ti della Grecia , e dell' fifa , ne foflennero a difa- 
gio un mifero avanzo ; e dì mano in mano ancora lo 
bruttarono , dì fregi caprìccio /! , alterati , e frani 
aggravandolo . La fchietta ingenua venu/ià du- 
ra fempre l' ifejfa , perchè riconofce per origine la 
Natura , che giammai non f cambia : laddove 
quella , che dipende da moda e da immaginativa i 
poiché non fondata fui vero , con una novella con- 
gerie d' idee , fi tramuta e fmarrifee , 

Contuttociò in onore affai Jìngolare tor- 
nò poi dalla Greca Facondia , /' efferfi colle altre 
belle Arti introdotta a comandar da Reina degli 
animi e delle volontà nella pii* augufìa fplendi- 
dezza dell" umana potenza , qual fenza dubbio fu 
quella de' Romani . Roma ne' fuoi principi altra 
immagine di Città non ci ofjfirìfce , fe non quella , 
che corrìfponde alle popolazioni della Crimea , fat- 
te a r inchiudere il bottino c le frutta della cam- 
pagna . Romolo e i fuoi fucceffori furon quali 
fempre in guerra avvolti co' lor confinami o 
per over tratto di poefe , o cittadini , o mogli ; 
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ritornando i loro primi Eroi nella Città eolie 
fpoglie de' vintb, che confiflevano in fafci di bia- 
de , e in tarme di befliami , venivano accolti dalla 
comun letizia ed acclamazione ; donde furfe l' o- 
rigine di que' trionfi , che furono delle principali 
cagioni della grandezza , a cui quella Città per- 
venne . Si awanzaron molto le fue forze col- 
1' unione co' Sabini , popol feroce e guerriero 
ugualmente che i Lacedemoni , da' quali era dif ce- 
fo . Ljfendo aliar Roma fenza commercio e quafi 
fenz' arte ; un continovo guerreggiare era f uni- 
co mezzo per renderfi ricca e potente , e per dila- 
tarli. 

Quindi fu , che f unica occupazione de' Ro- 
mani dapprima altra non era , che quella de' com- 
battimenti j mercè di cui divenuti valorofi e bra- 
vi ; ed accoppiatovi l' unica e Jiabil mira del P am- 
pliar lo Stato al di fuori ; e al di dentro ferban- 
dovifi una gran faviezza del Senato e delle Leg- 
gi , gran cura di lor Religione , ed amor fommo di 
povertà e di fatica ; renderono con fomiglìantì 
ntojTme di governo le altre Nazioni del Mondo a 
fe Joggette . Per la qual cofa , ejfendo allor le 
Lèggi ancor poche , non vi furono Oratori de- 
gni di tal nome . Ne cufiodivano folamente la feien - 
za , e giufia le occorrenze la fvi/uppavauo a' lor 
Client oli i Patrizj , in vigor di quel facro legame , 
col quale Romolo volle , che ì più potenti avefier pro- 
tezione per Diritto di padronaggio de' più deboli e 
mefehini ; e che i Clientoli dovejfer con ajpjienza e 
con ingenua ferv/tù accorrere ed efter pronti a' bife- 
gni de' lor Padroni : motivo , per cui forfè non fi 
allontanerebbe dal puro vero , chi fojicner volef- 
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fi , che fitto i Re foffe flato il governo di Roma 
di Ottimati : onde quella immenfa gente , qua fi 
in cotante principali famiglici veniva ragunata ed 
avvinta . 

Non fu però y che dopo aver re/pirata intera 
P aura della libertà , e di efiferfi flabiliti in fi- 
reno ripofo i Romani , che P ujo , che eglino ebber co) 
Greci t cominciò a trargli dal bujo della barbarie 
in riguardo agli efircizj dell'ingegno ; e furon mojjì da 
novella fòt zie di gloria , incognita a' loro antena- 
ti , prendendo il fano gufo dell' Eloquenza . La 
Grecia vinta venne in ciò al ficcorfo degf iflejfi 
fuoi vincitori. 

Eran già corjì dintorno a cinquecento anni 
dalla fondazione di Roma , e non vi fi fiacca il me- 
ritato conto delle belle Arti , nè delle Scienze ; 
non ejfendovi altra Facondia , fi non quella , che 
forgea da avventurofo genio non illufirato da' pre- 
cetti , fìccome era quella di Catone , e de' Gracchi, 
ruvida , fquallida , ed e [angue . I Greci pertanto 
vi recaro n con ficco il miglior guflo , e le grazie pii* 
forbite . Incontraron contuttocil delle oppofizioni 
affai forti , per parte di Catone fievolmente : che 
troppo addétto a' vecchi pregiudizi , non volle per- 
mettere un non conofeiuto genere di applicazione alla 
Latina gioventù , nmafa firprefa dalle calte Ora- 
zioni di alcuni Ambafciadori venuti di Atene . Ala 
la gentil fiamma di un' amor sì ragionevole erafl , mal 
grado tal burbera rigidezza, già apprefa nel cuor 
de' Romani : onde poi di repente crefcendo , e dila- 
tando fi, gli penetrò da per tutto. Allor sì che lo 
Jìudio dell' Eloquenza incontrò tal favore , che 
fi ebbe per un de' fieni ieri più brevi e più firmi 
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per confeguir le più onorevoli cariche dì quella Re- 

pubblici ; e Jl vide nel più fplendido Jcgno del fuo 
vran dcftino : or tranquillando fedizioni : or nel- 
°le comuni radunanze facendo imprejjìoni improvvi- 
de fovra /piriti prevenuti ; coll' ij pi rare a' timidi 
queir ardire , che ella toglieva agP infoienti e fe- 
roci ; ed infiammando gli uni e gli altri con foavi - 
tà di forza a fcguire i fuoi divifimenti e configli. 
Si avanzi* con coraggio ancor negli cferciti r diede 
animo a ' /oldati , ijavillando fulla lingua de' capi- 
tani j e vinfe e trionfa coll' armi di coloro , che 
ella ave a già perfuafi colle fue ragioni . Gì un fé 
per tali gradi a Jìgnorcggiarc il Mondo intero > re- 
gnando fallo fpìrito e fui cuor di coloro , che n'e- 
ran divenuti gli arbitri e gli ajfoluti difpofitort. 

Di modo che non fu in Roma il foto giro del Foro 
quello, in cui l'Eloquenza rejìo racchiufa : ma divenne 
la diletta cura degli /piriti più genero fi - Egli è cer- 
to nientemeno » che nel Foro ebbe il più proprio e 
trionfai corfo della gloria fua ; veggendovifi fo- 
Jiener le veci e la giujiizia delle Città , e de' Po- 
poli o confederati , ofeggetti , de' Regni e de' Re 
tributar j , e degli fiejfi uomini più famofi della Re- 
pubblica . In quella Jicrwinata turba di affari , che 
in Roma ondeggiava , fi moltìplicaron per necejjìtà 
le Leggi : nè fi riduJJ'cro a quelle fole delle dodici 
Favole , che furono una mefcolanza di Leggi Gre- 
che , e delle Cofiumanze e del Diritto dell' antica 
Roma. Crebbero affai più gli efempli , e la forza di 
quella Ragione , < Civile Equità , di cui innamorate 
e prefe le Jiraniere Nazioni , paghe e liete di lor 
ventura , volentieri il collo fottometteano alla dol- 
ce c fgnoril ferviti * . 

Non 
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Non è cereo mio proponimento di recare aita 
di/iefa te varie maniere delPamminifbar giufiìzia, 
che ufavanji fra' Romani . Giovi il fil ricordar- 
fi , che il Senato era il più celebre Confiffi , che 
vantaffi la magnificenza Latina ; ì cui Senatori ad 
alcuni flranieri popoli fembrarono cotanti Re , e 
ancor tanti Dei . Ma in ejjò gli affari dello Sta- 
to e di fovrana importanza decideanfi . Accoppian- 
do/! perciò nell' efer tizio del Con filato P autorità 
Ovile e la Militare j P amminiftrazione della 
ragione fi affidò a x foli Confili , che prima da per 
fe la rendeano . Poiché nondimeno ejfi trovavanfi 
in cofe di maggior pefo , ed in un continovo guer- 
reggiare fuor dì Città impediti ; fi elegge indi un 
Pretore , che rendcffe fuo Diritto a ciaf uno : a cui, 
tffendofì un' altro unito , per terminar le conte - 
fe de' fiore fieri , che eran pur molto creficiuti;fiu 
P uno Pretore Urbano , e P altro Pretor Peregri- 
no appellato. Vi fi aggiunfier que ' delle Provincie : 
e in procejfi di età ne crebbero altresì molti nell ' 
ifieffi Roma . Rinomato ancora era si Tribunal 
de' Centumviri ; che portò tal nome , comecbè pri- 
ma di cento e cinque fi componeffi , e poi fin di cen- 
to ottanta Giudici , che da ciafcuna Tribù veni- 
van tratti ; a' quali dal Pretore rimetteanfi le 
caufe i e quelle di miglior rilievo ad altri Giu- 
dici , che con ejfi in ciqfcun' anno traficegliean- 
fi, per cfercitar le giuridiche funzioni. Agitavano 
fi le private controverfie , prefedendovi il Pre- 
tore ; che con ben intefa e giu fi a Equità il trop- 
po cfpro rigor delle primiere Leggi correggeva e 
moderavo : e , ricevuti i voti de' Giudicanti , a fe- 
ti or di ejfi pronunziava la fua fc utenza . 

fi a Cre - 
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Crcfciuto poi in maggiore autorità il numero - 
fo "Popolo ; gli rapportavano i Magifìrati i negozj 
di momento più grave : ed e/fo que' Giudizj pub- 
blici , che rijguardavano il comune interejje , il ri - 
pofo e la libertà , a fe riferbava j nominandovi 
fuoi CotnmeJJarj , per jovraintendervi . 

Il luogo , ove rende afi giujiizia , non fu femprt 
fi abilmente determinato . Amminijlravajt per lo più 
nel Foro , in un Jìto della pubblica piazza , allo 
f coverto ; ed indi con aggiu/ìate tende , che lo covri- 
vano . Amminijiravajì pure altrove : cficndovi in 
Roma grandi e fuperbe fole , dette Bajìlicbe , cir- 
condate da ampio giro di portici , ove i Giudici 
divideanjì ; e nelle maggiori caufe ancor tutti o 
la maggior parte affembravafi . Innanzi adunque 
al Pretore , a tai Giudici , e fovente avanti al 
Popolo ijieffo gli Oratori prefentavanjì per difen- 
der i rei , o per proporre contro coloro le accufe 
Conccdeajt per ar ingare un giujìo tempo , che pren- 
dea mi] uro dalla importanza degli affari . Plinio il 
giovine , che per altro fiorì fiotto i Ce fari , raccon- 
ta di aver perorato per fette ore continove ; fen • 
zachè uom fe ne fiojfe infafiidito . Conta ttociò /op- 
piamo , che Tullio difendendo Caio Rabirio , dolca - 
fi , che gli fiojfe fiato impofio , doverfene disbrigar 
fra mezz' ora . Ma molto rari eran sì fatti rincon- 
tri'. poiché per lo più le fue Orazioni fi veggono 
e/fer ben lunghe , e quelle anche migliori , che più 
dijlefe . In certe altre caufe ragionavano ancor gli 
Oratori in più giorni . ìntervenivan fioventi volte 
molti Avvocati per P ifleffa caufa ; e fra loro fe 
ne divide a no le parti. Narra Tullio , che ejfo co- 
me più abile a riu/cirvi » veniva fpcjfo incarica- 
to 
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to dell Epilogo : Quintiliano , che fu affai dopo , ferine 
dì [e, che fi adoperava nella Narrazione . Avean pure 
la libertà di dir tutto ciocché penfavano , c di dare al- 
ia loro immaginativa que' voli , che ad ejjt più 
decenti foffer fembratì . 1 Giudici e 7 Popolo vo- 
lentieri prendeanf il piacer di afcoltargli . 

Era quefto fommo avvantaggio , e ognun lo 
vede , per /' Eloquenza : ma nel tempo medejìmo un 
gran follecico per ifpaziare in certi generali luo- 
ghi , e vaghe proporzioni , in un adoperamento fo- 
verebio artifizi ofo dì Figure , in una congerie di 
efcmpli e di congetture , alcune fiate deboli affai e 
leggiere. Ciò non oflante le moderne Dicerie non fo- 
no feuramente da compararf con queir eroiche ed 
antiche : checché fembri volere in contrario per- 
vadere il Signor Gillet , Avvocato del Parla- 
mento di Parigi . Se mai vi fife favella , che po- 
trebbe afpirare a tal pregio farebbe fenza alcun dub- 
bio la Tofana ; la qual: fra quelle , che f parlano , è 
la più ricca di maejìà , di leggiadrijfima armonia, 
e capace ugualmente di ogni file ; fenza alterezza , 
niente rincrefcevole e molle ,fenz’ afpro ed acer- 
bo troncamento , od incontro di più confonanti , fen- 
za frani rigiri , o lontani trafponimenti . Ma pure, 
in quanto alP Orazioni giudiziali con ifpezieltà , 
concediamo volentieri alla Romana Eloquenza tal 
maggioranza : non tniga per difetto a ingegno, 
di cui il bel Cielo dell' Italia non ha avuta in ve- 
run tempo farfezza : ma , perchè le vicende de' 
tempi han portato , che nel Foro non Jìcfi mai di 
offa fatto Jìudio a dovere ; non mai avuta ferio - 
fa cura ; non mai propojii cotanti guiderdoni , 
quanti in Roma', riduccndofi i Difcorfi de' moderni 
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Avvocati ordinariamente a femplice difcujfion de' 
fatti , e di maniere di procedere : e qualar Jì en- 
tri nelle legali quifiioni , piuttojìo che ' ad un' O- 
razione per tutte le fue parti ben tejjuta e condot- 
ta , ad una Lezione di Giurifprudenza ; e per 
conjeguente femore fcarfa di movimenti e di affet- 
ti , e povera ai quelle fplendide divife deir Elo- 
cuzione , in cui preffochè tutto il bello e V nobi- 
le della Facondia è ripojlo . Il che non altronde 
è avvenuto , fe non perchè, /ebbene gli Oratori /af- 
ferò fati in Roma anche allor verfati nelle noti- 
zie del Dritto; pure il trattavano con i/pirito di 
dominio e di fublimità . Le minute di/amine di 
affo eran /erbate a' foli Giurecon/ulti . Quejìi 
prima per privata , e poi per pubblica autorità , lor 
conceduta dagl Impera dori , rifpondendo , eran te- 
nuti per gli oracoli della Città dintorno a ciò: e co» 
vario fato ebbero fcuole e feguaci , differenti si , 
ma pure uniti nel rendere i Romani per una tale 
fetenza fuperiori affi JieJJì fupcrbiffmi Greci Fi- 
lofof anti, E qui, fi il timor di non menarla trop- 
po in lungo non me ne dijioglieffe , mi darebbe il cuore 
di mpjìrar con evidenza , non effere fata , come 
troppo grof amente fi pcrifa , la Filcfofìa degli an- 
tichi Giurecon/ulti quella degli Stoici foltanto : 
ma aver' cjfi tra/celto fra tutte le Sette quelle 
dottrine , che erano più alla ragione corrifpondenti 
e conformi . Nè col volergli pretti Stoici ,fi fa 
loro quelP onor , che fi crede : perchè que ’ FiloJofi 
in fcjianza furon cotanti ribaldi , pieni di sì alto e 
indomito orgoglio , che neppure al loro Giove la ce- 
de ano : e gufarono , al parer di parecchi Scrittori , 
i rei e nequitofi femi dello Spinojìfmo . 
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V trrci ora , finzo più oltre avanzarmi eoi ragiona- 
re , che fi difiingueffe , che, quantunque prefentemente 
nella nojira lingua , e in progreffo di tempo nella La- 
tina ancora , Jìccome fi ha da Quintiliano , da Pii- 
nio , da Ulpiano , ed altronde , con generai nome di 
Avvocati s' ìntendeffero gli Oratori del Foro ; pu- 
re prima in Roma non era cosi . Chi difende a al- 
cuno in Giudizio , o diceajt Padrone di caufe , fe 
tr a Oratore : o diceajì Avvocato , fe fuggcriva gli 
opportuni lumi e le affacenti notizie del Diritto 
e !' autorevol fu a ed amica ajpjìenza apprefava : 
o Proccuratore , fe la cura del quìffionato affare 
imprendea . 

E rifacendomi a profeguir con brevità il ragiona- 
mento de' Latini Oratori , dico , che , oltre Catone, 
e i Gracchi , poffono altogarf , per difiinguergli con 
qualche metodo , nella primiera età di efft Scipio- 
ne , e Lelio : nella feconda poi Antonio e Craffo ; 
fatto cui narra Tullio , effe rf ridotta ajìagionarnen- 
to e maturità /’ Eloquenza. Antonio nel viaggio, 
da effo fatto in qualità di Proconfolo nella Gli - 
eia , fi ferma con varf pretefii per qualche tempo 
in Atene , e nelP fola di Rodi eziandio', ma in ef- 
fetto con difegno di ufar to' più abili maefiri di 
Rcttorica , e perfezionarfi nel din. Ritornato nel- 
la patria , vi conduffe una Facondia , che fitto 
fpezie di negligenza for prende a gli af col tanti , con 
aree tanto maggiore , quanto meno apparente e men 
preveduta . Craffo , con aria di decenza e di di- 
gnità , con pura nettezza , e fenza affettazione , 
con certi delicati ed acuti motteggi , e con vigo- 
re e fimmetria di pruove , fece a maraviglia ri- 
fplendcre il fuo valore j e con Antonio entrò in 
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competenza : fi piut lofio non lo vinfe per la cognizion 
delle Leggi , di cui era a gran dovizia fornico . Ma 
in qufio nondimeno veniva fuperato da Scivola, 
il piu ubile Gìureconfulto del fuo fecolo , e nel 
tempo ifiejfo un de' più celebri Oratori . Tanto è 
vero , che /pesamente ? Eloquenza non dfeompa- 
gnavafi dalla Giurifprudcnza j comechè quefla a 
‘quella fervijfe . Cotta avea molto acume d' inge- 
gno , gran facilità e ■ fplendore di Jìile ; ma , a ca- 
gion della debolezza de' fuoi fianchi, non potendolo 
ufar vemente ed impetuofo ; facea con maraviglia 
l'imprcjfioni tnedefime con dolcezza e con tranquilli- 
tà . P> Sulpizio , Tribun della plebe , per lo con- 
trario con elevatezza prejfocbè tragica , con ma- 
fchia rapidità , e col vigor della fua dìlettevol vo- 
ce ed azione folca degli animi trionfare compiu- 
tamente . E pure non fu quella la migliore fia- 
gione della Romana Eloquenza . Succedette la ter- 
za età ; che febben poco durajfe , confufe ed abba- 
gliò tutte le altre . Giulio Cefare , che farebbe fato 
‘ un de' primi Oratori , e da non cedere a ir ifiejfo 
Tullio , fe la fua ventura ad altra gloria non l'a- 
vejfe condotto , Bruto , Mcjfala , ed altri furon di 
famigliarne fchiera. 

Afa quefi ed ogni altro fon deboli e langui- 
de faci rifpetto al fovrano lume , onde penetra- 
to e cinto fiammeggia M. Tullio Cicerone : di cui 
fia meglio il dir poco ; perchè quindi maggior- 
mente rifalli lo fìupore e la maraviglia . E/ìendo 
egli nato in Jrpino , ciocché torna a dif into Van- 
taggio di quel tratto di paefe che ora forma il no- 
fi to' Regno , con uno j l pirico alla Romana gran- 
dezza uguale ; tutto pieno e ricolmo di quella fu- 
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blìmìtà f immagini , che dal Romano fplendore fe 
gli fomminifiravano ; guidato dalla dirczion di 
CraJJò , coltivato da altri migliori Maefiri in quella 
Cittì , c condottojì nella Grecia , nell'Afa minore, e 
particolarmente in Rodi, per apprendervi nelle forben- 
ti i precetti ; ritornato poi in Roma , divenne il più 
perfetto modello delP Eloquenza . In lui , per te « 
fiimonianza di Fabio Quintiliano , fi unifce la 
forza di Demofiene , P abbondanza di Platone , la 
dolcezza tP Ifocrate . Direfie ( così ragionando- 
ne P autor medefimo ) che il Cielo lo doni al Mon- 
do , affinchè in lui tutte le fue pruove facefse 
la Facondia . In quanto poi alla comparazione 
fra P ifieffo , e Demofiene , par , che poJJ'a affer- 
mar fi , tornare in gran pregio del Greco Oratore , 
che fe e ’ prima non vi foffe fiato , forfè non fa- 
rebbe sì grande Tullio divenuto : che lo fili di 
Demofiene è come un rapido fulmine , che ogni 
impedimento abbatte ed incenerile i quel di Tul- 
lio qual vafio incendio , che fra le fpaztofe fue 
fiamme lo ravvolge , Pìncende e confu via . Egli è 
vero contuttociù , che in Cicerone P Arte certe volte 
vi comparifce troppo efpreffa e brillanta non così 
nell'Ateniefe. Bifogna nondimeno giudicar di amen- 
due col rapporto a' diverjì tempi , in cui P uno e 
P altro ri tufferò . Atene allora ave a un gufio più 
fevero , ricordevole ancora della rigidezza dell' A- 
reopago . Non già P ave a Roma . Perciò fu, chepre- 
valfe cotanto nella mozion degli affetti Tullio j ed in 
quel fiore d'ingegno , con cui il tutto adorna e ingen- 
ti lifcc . Ma una tal con te fa col pendere indecifa da 
cotanti fecali , in vantaggio dell' uno e deli' al- 
tro certamente ridonda, 

Z. 
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Senzacbè non fu già Cicerone foìtanto Oratore: 
ei fu il piu faggio Filo/ofo tra' Romani , e nella 
cognizion dello Stato profondiamo . Mercè di fai 
pregi , ma affai più per quel dell Eloquenza ■ giun - 
J'e a comandarla da Confole ; ed abbaglio Or - 

tenfo , maggior di lui per età : ed a cui , perchè 
troppo affidato alla J'ua felicità natia, dopo Tullio 
pub darjì il primo vanto. 

E quindi anche avvenne , che /ebbene a que * 
tempi non foffer mancati , oltre ad Ortenzio , mal' 
ti injtgni Oratori , come M. Bruto , C. Licinio 
Calvo , Servio Sulpizio Giureconfulto, dalTribun 
della plebe mentovato dianzi , totalmente di/linto, 
td altri : pure i nomi di co fioro da quel di Tul- 
lio ri wafer vinti ed oppreffi in gufa , che , frnar- 
rite le loro Orazioni , altra fama non ne traia- 
te , fe non fe quella , che negli JlefJt libri di Cicero- 
ne , o di qualche Retore vien rammentata . Tra- 
la /dando perciò di far di cjfi lungamente parola ; 
giova foìtanto avvertire , che quanto di vigorofo 
ebbe e di fublime la Sapienza Romana , dintorno a 
tale Jìagione Jplendore ottenne ed ornamento. 

Cambiata poi la Repubblica nell' Impero , prefe 
Roma novella forma dt Leggi , di Sapere , di Go- 
verno , e di j\1agiflrati . Vi duraron l'alt re Facol- 
tà qualche tratto , perchè o lontane dallo Jlrcpito, 
come la Filofqfia , o favoreggiate da' Principi , 
come la Giuri/prudenza , o perchè pieghevoli al fin- 
gere ed all' adulare , come la Poeftu , f avvezza- 
rono all'ombra della fervitù . La ingenua Eloquen- 
za fola , Jtrbando in petto /piriti liberi c /ignorili , 
agitati dall'eroico bel disio della gloria , col man- 
care della libertà , cadde e / /colorì. Cercando/ di 
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acerefcerne i vezzi fenza la guida del buon fenno, 
fi vide ingombera di faljt brillamenti d' ingegno , 
di beltà Jdiccvoli e forzate . Le fcuolc de' Decla- 
matori , nelle quali la gioventù aefiinata al Foro 
f addeftrava , non f contennero in quella fc bietta 
venuftà , che i primi Oratori , e più di ogni altro 
1' ijttjfo Cicerone , di fomiglianti efercizj amanti/- 
fmo, avea ufata . Diedero in figgefti favolo/ e fira- 
nì , ed in un maneggiar di arte si puerile ; che 
per opera di effe la pura e naturalmente maejiofa 
urbanità Latina ben toflo venne meno e di [parve. 
Mancò pure folto i Cefari quella robufla educazione, 
che prima ufavqfi : e le morbidezze dell' Afa vinta 
tratto tratto ofeurarono ogni bel lume di Sapienza , 
nel cui fino fi nutre e crefee la Facondia , Non la ri fi 
guar derem più dunque qual' efer tizio de' primi Eroi 
di quella Repubblica ; ma quale impiego più di De- 
clamatori e di Sofijìi , ebe di altri . Contuttociò 
fitto Auguflo fu Avvocato affai celebre C. AJh io 
' Pollione , che Orazio chiama il/ujire foflegno de' 
vtejìi rei , Al. Porcio Lattone , T. Caffo Seve- 
ro il. Labìeno > C. Afnio Gallo figli uol di Polli onet 
e fot to gli altri Imper adori che poi fori irono , ne 
rij'plenderon parecchi , di cui Tacito , o chiunque mai 
fio l autor del Dialogo delle Cagioni della perdu- 
ta Eloquenza , tiene ragionamento . 

Seneca , dotato fenza dubbio di ricca vena d' 
ingegno , ma di fcatj'a facoltà di giudizio, diede fol- 
to 7 iberio, e Nerone all Eloquenza Latina un col- 
po fatale . Voli' ci tenere altra firada , per vana 
boria di fuperar gli. Oratori , che dinanzi a lui 
a ve a no ac qu fiat a rinomea . Le grazie , di cui 
Cicerone con ben inttfa fobrietà avea T Elcquen- 
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za arricchita , Seneca, di dolci vizj ripieno , pro- 
di°amcnte ve le fparfe da per tutto > jenza dij'ccr- 
nfmento , efinza mfura . Sarfi perciò certa viziofa 
maniera di formar P Orazioni , tutte cafcanti di 
arguzie , contrappofii , penjìeri falfi , e vani giuochi 
d'indegno, e di parole. Ben fi conobbe dal pruden- 
te Quintiliano il difordine : e perciò con impeto fi 
f cagliò contro ; richiamando i giovani al buon gufto 
dell' antichità . Ma il torrente de * pregiudizj ave a 
in tal gufa fover ch'iato argine e Jponde , che egli 
ijkjfo foventc , non avvfandofene , vi fi fior ge on- 
deggiante e perduto. 

Vorrei nondimeno , che fra cotanti Declama- 
tori ed Oratori di que' fi coli , in cui non man - 
co il disio , ma crebbe la non regolata voglia di 
avanzar P Arte oltra i giufii limiti della ragio- 
ne e della decenza , fi eccettuale Plinio fi giovai 
nc y uomo di gran fondo di naturai probità c fa - 
viezza , amante fino uir eccejfo delle Lettere , e della 
gloria i e degno in fine di rfplcnderc folto P Im- 
pero del faggio Trajono . Li fu applicato alla di- 
te fa delle caufi : mercè di cui in Roma , e nelle 
•Provincie giunfi agli onori più iiftinti . Le fue 
'Pillole , e V Panegirico , che , perdute le altre 
Opere , ora abbiamo in lode del fuo Principe , ab- 
bondano di fpiritofi penfamenti , e di eleganza . Ma 
non perciò ni quelle , nè quefio fin da uguagliar- 
ci toV immortai vena di Tullio . Può adunque 
Plinio , e quefio pormi debba ejfere il Juo caratte- 
re più proprio , dirfi il migliore Oratore , che mai 
f effe , in tempo che P Eloquenza Latina era già al 
chino ridotta. 

Coll' occafion ài parlar prefintemente de De- 
citi-. 
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c/amatori, par, eie f obbligazione mi firinga a ra- 
gionar pure alquanto delle fcuole di ejft , che in Na- 
poli ebber torfo . In quefia riguardevole Cittì , che 
fi vuol traefie la fua origine dagli Ateniefi , pre- 
vale , ficcome iopenfo , il buon gufo dell'Eloquen- 
za Greca ; giacche a fomiglianza di Atene ave a le 
fue Leggi e i fuoi Magiflrati . Colf andar del tempo 
vi i’introdufie anche il gufio delle Declamazioni ; fio- 
rendovi gli Jiudj più culti ed ameni, onde riporti il 
titolo di dotta . Ebbe ancora , giufia il cojlume del- 
le Cittì libere , al riferir di S trabone , il Ginna- 
fo, t Efebiaco , e le Curie . Or nell' antico Gin - 
najìo fi J'acean da prima gli efercizj atletici : e per- 
ciò con ragione f erudito nofiro Pier la Sena fi fa 
le alte rifa di quel buon'uomo , che volle , ejjervi 
fiato U/iJJi ad apparare Scienze ; e di un bravo guer- 
riero volle formare un' applicato fiudiante . Con- 
tuttocio egli è eziandio troppo vero , che trat- 
to tratto , abbandonato il Ginnafio dalla gioven- 
tù marziale ,fu occupato da Filofofi , da Decla- 
matori e da Soffi , che givan fiotto a que' porti- 
ti , come a luoghi più frequentati , a far pruova 
del lor valore . Il perchè abbiam da Seneca , che 
in Napoli alcuni fi efercitavano a declamar le 
caufe , che poi doveano in Roma perorarfi . Age- 
lio narra , di efiervìfi condotto con un certo Anto- 
nio Giuliano , ad udire uno fipiritofio Napoletano 
giovane , che declamava . Filojìrato racconta , che 
ogni buona Arte liberale vi avea il fuo domici- 
lio e 7 fuo pregio : e di parecchie antiche frizio- 
ni raccogliefi , che vi [fiero fiate diverfe fcuo- 
le . In ejfe fiorì la dottrina di Pitagora , e di 
altri Filofofanti affai celebri : fra' quali fu il 
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Metronotte sì altamente da Seneca commenda - 
to . Qui fu il celebre Marino , Filofofo e Retore di 
gran conto . Qui i Romani , come ad un letterato 
afilo , dallo fr epico dì Roma rifuggivano : e nel 
vicin contorno diverf palagi di delizie , ed Ac- 
cademie venner da ejfi fondate . 

Tempo è ornai di ricondurci di bel nuovo al 
Foro Romano , e Scorgerne ancor gli abuf . Ei 
non è da por dubbio , che neir Avvocheria f tra- 
mifebiò in Roma altresì lo rea mondiglia deir in - 
terejfe , del P ambizione , e della Superbia . Noi 
abbiamo , che anche a tempo della Repubblica , 
celebre fu la Legge Cincia , detta cosi da Ciu- 
cio, Tributi della plebe , che la prcccurb ; con cui 
s'itnpofe freno alla rapacità de ’ dfenfori f labile n- 
dofi , che fenza dono e prezzo dovefero le cau y 
fc trattarf . Al che pure , febben rallentata co- 
tanta ■ virtù ,f di è compenfo dagl' Imper adori . 
Giovenale , col fiogello fatìrico alla mano, f faglia 
contro varj vizj del Foro : raccontando , che in 
efò venivan pregiati coloro , che meglio vef ivano, e 
che cinti di porpora, negivan fuperbi in letfica, o in 
cocchio aurato . Era allora , e fu quefo a tempo di 
Domiziano , per folk a deplorabil follia degli uomini, 
in tanto credito P apparifeenza ; che quel Poeta 
f avanza a far cattivo agurio fin dell 1 ijicjfo 
Cicerone , qualor non avefje portato un gran gem- 
mato anello nel dito . Poi foggiugne , che un cer- 
to Paolo era riccnofciuto molto più degli altri , 
perchè vi portava un preziofo fardottico , da lui pre - 
fo in affìtto : e che certi Avvocati affai più dotti, 
ma privi di sì affettata comparfa, pogavanf debol- 
mente con certe minute e povere bagattelle. 
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Che per cibi In ogni ProfeJJtone , ed in ogni tem- 
po , J intanto , che vi fono fati u omini , vi fono 
fati difetti : i quali nondimeno da' Comici, e da' 

Satirici vengo n , giufa il lor cofume di faziar /* 
aizzata bile alle altrui fpefe , ingranditi . 1 difetti 
nientemeno del Foro andava n fempre tanto più ere- 
fendo f quanto fempre più decadea la Latina Sa- 
viezza folto quegli Imperadori , ebe fui trono eran 
cotanti mojìri colla corona fui capo . Non f videro 
per tal cagione allora più iniziarf nelle pregevoli 
Arti del Patrocinio e del Foro gi’ifejjt Ce farii ma , 
tolto a cagion di politica il Diritto del padronaggio, 
accordava fi /’ efercizio del difendere anche a' li- 
berti . Ciò non ofante il Foro Romano non fu del 
tutto guafìo ficuramentc . Di molti valorojt Av- 
vocati fa onorevol ricordanza il tejiè addotto 
Autor del Dialogo delle Cagioni della perduta E - 
loquenza ; e fra gli altri di Eprio Marcello della 
Città di Capua , che divenne affai ragguardevole 
per un tale efercizio , e fori folto Nerone , ma af- 
fai più ne' tempi di VeJpaJtano . In fatti la Città 
di Capua non fempre languì in ozio e in deli- 
zie : e vi fu ancora Cocccjo Campano , Giureconful - 
to , che vijfe , imperando Severo , ed Antonino . Ma 
tornando a ' pregi degli Avvocati in Roma , fi fa 
ebe Crccino volle anzi morire , che , per ifiufar Ca - ri Uh* tra. 

limola, reo della morte del focero , accufarne Mar- "f , 
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co Stilano'*. Celebre ancor fu la probità di Eren 
nio Senecione e di altri. Quella dì Plinio il gio- 
vane noi già f abbiam rammentata . 

Ciocché tanto piu ebbe luogo , quanto più eorfer 
poi fecali Hit frati dal raggio della verace Fede , ne’ 
quali ottennero parecchi Crfiani d finto nome nel 

Foro 
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Foro , e ripotalo fra ejfi fu Minuzia Felice infì- 
gge Caufidico. 

Se P ingiurie delle voraci iti non ci avef- 
fer tolti innumerabili monumenti di antichi Cri - 
Jiiani , ben potremmo addurne degli altri : poi- 
ché egli è indubitato , che fra ejfi vi erano uo- 
mini verfatijfimi nella Filofofia , e nella Elo- 
quenza ^ per dovunque foffero fparjt . E qui ben ve- 
de ognuno , che io ho tralasciati , come non in tut- 
to ajfucentì al foggetto , aiverfi inftgni Maejiri di 
Eloquenza , che Juron Crijiiani j vale a dire Ter- 
tulliano , che ne fu folenne Profejfore in Cartagi- 
ne , Arnobio , che la infegnò in molti luoghi del- 
/' Africa con illujire plaufo ; e poi fu Maefiro di 
quel Lattanzio Firmiano, il quale cotanto fi av- 
vicinò alla eleganza di Tallio ; ed in Nicomedia 
prima , e poi in Roma la profefsò. 

Sarebbe ora da rintracciare , fe ne' Giudizj , 
che fi f accano de' Martiri fi adoperajfer pure Avvo- 
cati , per farne le difefe . Rifpetto al che tornami 
in mente , aver letto negli Atti di ejfi, raccolti dal 
Ruinart , che allor quando il Martire Filea dovè 
rifpondere al Prefide Calciano , vi intervennero 
eziandio gli Avvocati , che fecondo lo /pirico della 
carne e del Gentilefimo lo volean d fendere , con do- 
mandar dilazioni , c P appello della fen lenza : ma 
che Filea rifiutò si vani foccorfi j e fermo nel- 
la fua invitta credenza , fu col Martire Filar omo 
decapitato nella Città di Alejfandria . Raccon- 
ta pure Eufcbio Cefaricnfc nella fua Storia , che 
tutti c due cran ricchi e potenti , ed cfpcrttjfimi nel- 
la Filofofia , e nelle buone Lettere ; e che Piloro- 
mo era Proccuratore , o fa Sovraintcndentc al - 
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le rendite deir Egitto , e perdi anche ragione am* 
mimjìrava . 

Ripigliando prefentemente gli onori e la fil- 
mo , che Tn Roma gli Avvocati ottennero dagl'lm- 
peradori , già abbiam detto , che una tal carica 
ojjìttavafi dagli JìeJJi Cefari , che venivano folen- 
nemente condotti nel Foro : ma più altra profe- 
vuendo , non è ignoto , thè fotta Antonino , detto il 
Filofofo , come colui che era amantiffimo della 
Giujìizìa , furono ejjì grandemente riputati. M. Opi- 
lio Severo Macrino dalF Avocazione Fi/cale fi 
conduffe alt Impero . Aleffandro Severo , per quan- 
to narra Lampridio , volea , che gli Oratori nuo- 
vamente dinanzi a lui recitaffer le Orazioni pero- 
rate ne' Tribunali . Tanto era il diletto che pren- 
deane : tanto il conto che ne faceva . Egli amolià 
l' Accademia , o fio l Ateneo Romano , che Adria- 
no , fommo favoreggiator de' Giureconfuld , ave a 
prima jìabilito . In effo manduvafi la gioventù ad 
apparar Diritto nell Occidente : ficcome ne' feguen- 
ti tempi neirOriente a quel di Berito , Città delle 
Leggi perdi appellata. 

Cofiandno il Grande , dopo aver tolto dal 
comando Licinio fommo odiator delle Lettere , 
che foltamente chiamava veleno delle Repubbli- 
che, vantaggiò fommamente gli Avvocati , come da 
parecchie Leggi del Codice puh dedurfi ; proibendo 
a qut' che Jqjfcro avidi e rapaci delle altrui fa- 
coltà , un tal nobile efìrcitamenio ; ed accrebbe 
in Bizanzio , ove tr alfieri la Imperiai fua fede , 
f Eloquenza . Dijftmtle in ciò dal padre non fu 
Cofìantino il giovane nel perfeguitare fomiglian - 
tc pejie del Foro j punendo fe veramente gli Av- 
ito vota- 
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votati del Fif co ifie/fo , che l'avean fatta da ladro- 
ni. E Cojìanzo fuo fratello ne imitò Pefcmplo nel- 
l'Oriente. De lf Impera dor Giuliano , cornette fa 
rea la memoria per /‘ infame a pojiajìa , che ei fece 
dalla Crifiiana Religione ; p are Jappiatno , che al 
fommo fidiletto di quejii Jìudj : e ben ne fanno chia- 
ra tcjiimonianza le fue Piftole ed Oraticeli. 

Dìvìfo poi formatamente in Occidentale , 
ed in Orientale P Impero , Valentiniano 1. Va- 
lente , Graziano , e Valentiniano li. granfolleci- 
t udine dimofirarono nell emendar e con cfprc/fe deter- 
minazioni i cofiumi degli Avvocati , che già erano , 
Jtccome Ammiano Marcellino fcrivea , Jommamen * 
te inviziati : cornetti tutta la credenza non debba 
in ciò darfi ad un tale Scrittore , eie fu alla 
fine un Greco e foldato. 

Ma farebbe un non rifinirla giammai ,fe 
volejfi io recare i vantaggi , i privilegi , e le im- 
munità ad tjp concedute dagli Imperadori o del- 
P Occidente , o dell Oriente , Areadio , Onorio , 
Teodofio li. e Valentiniano III. Leone I. Ante- 
mio , Leone li. Zenone , Anajlagio , Giu fino ; 
e dal nofiro Giujhniano con ifpezieltà , che ebbe 
tanta curo di raccorre le migliori antecedenti Leg- 
gi , di formarne novelle , e di promuovere fetnpre 
più gli onorati t chiaritimi titoli degli Avvoca- 
ti in certo novero Jì abiliti , onde fon ripieni i 
libri del fuo Diritto . Ciocché tanto ùiù de' re- 
car meraviglia , quanto era già grande la rovina 
recata alle Scienze da' Goti e da altri popoli Set- 
tentrionali . 

Ritrovava/!, in fatti da grave tempejla agita- 
ta e fcofsa r Eloquenza e la Sapienza intera in 

Ita - 
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Italia fitto il dominio de* Goti : pure , avendo effi 
più attefo da principio alle armi , eie al formar 
Leggi » fi con tene aron di ritenero le Romane : ma 
tratto tratto i loro Editti ancor prevalfcro j e 
tutte le belle Arti corfero naufragbe e dijfipate . 
Giu/iiniano , eie ne vinfe il furore , fu quel fag- 
gio Principe , a cui giujìa la condizione di quell' età 
dovettero le Leggi c le Lettere il rifior amento . 

Poco durarono fomiglianti tempi felici', poi- 
chi , f ebbene in Oriente , fifojfer lungo tratto man- 
tenute j le Occidentali Regioni nondimeno fur on 
forprefe da un' impetnofo turbine di altri bar- 
bari : e tali per appunto furono i Longobardi i i 
quali divifi in diverfi Ducati , le ajfhffero lungamen- 
te . Or quale Eloquenza ed Avvocazione degna del 
vanto di efiere qui commendata , troverem noi fra 
cotanta floridezza ; fe a fatica ferbavofi qualche eth 
gnizìon di Gramatiea , ed altre rozze notizie , 
ritenute , perche non periffero a IP intutto , da' Che- 
tici , e da' Monaci , particolarmente in Monte Ca- 
fino . Laico allora P ifteffo che ignorante dinota- 
va : e la Legge Longobarda tra la comune e la 
dominante . Con tu t tonò in Oriente profeguironfi 
dagli lmperadori Greci a promulgar novelle Co- 
Jiituzioni ; onde i libri Bafilici vennero compila- 
ti . Or verifimil cofa f i , che molte delle nojire 
Greche Città , che tran per lo più ne’ lidi allo- 
gate , e che agp lmperadori Greci furono f og- 
getto , aveffer per ampio fpazio ofservato il Di- 
ritto Greco : e che le Confuctudini eziandio di 
tali Città > f fojfcro da un tal fonte derivate . 
Ma per quanto alle altre nofire Regioni Jì 
appartiene , indubitata cofa fi è , che le Leg- 

b a gi 
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gl de ' Longobardi ebbero autoréti , e valore ; 
quantunque da prima vi foffb Jìata la liberti ne 
popoli di poter vivere o fecondo ejfe , o giufa le La- 
tine . 

Vaglia eontuttoci'u la verità , le Leggi Longobar * 
de , avvegnaché da compar arfi non Jìcno colle Roma- 
ne i pure fra quelle delle altre Nazioni , che dopo 
lo f cadimento delf Impero fioreggiarono in Euro- 
pa , r tu furono le più ragguardevoli . Non é però > che 
pojfa negarjt , che molte determinazioni e cojiumi fojfe - 
ro inumani e feroci oltremodo , particolarmente quel 
del duello , che recò feto la maggior necejjìtà de\ 
Difenfori degli Ecelejìajìlci e delle Cbìefe . 

Davanjt quejli prima dagl ’ Imperadori , e ad 
efjt aveanjt a chiedere , conforme fi ba dal Concilio 
Milcvitano nel quinto fecola celebrato . Nel che er- 
ra il Du Cange , che vuole ciò fojfe flato nel Concilio 
Cartoginefe . E furon necejfarj , tra perchè doveano 
gli Ecclejìqjlici ejfer lontani da' piati , e perché non 
poteano dar giuramento . Ma molto più famiglien- 
ti Avvocati ebber poi corfo , perché dovean farla 
da campioni : e ben fovente coll' armi alla mano , 
venire alla pruova del duello , chiamato perciò Giu- 
dizio d Iddio i colla vana credenza di que' Secoli , 
di dovere il Cielo con miracolofo vittoria favorir 

10 giujiizia della caufa migliore. 

lo perciò non c/limo ejfer pregio de ir opera 

11 brigarmi nell' additar gli Avvocati ed Orato- 
ri di quella età infelici . Egli è certo ciò non ojìonte, 
che , quantunque barbari , ve ne fu buon novero, 
dacché crebbero fuor di mifura i Magi frati , i Giu- 
dizi pubblici, i privati , e le Leggi ; quelle partico- 
larmente importantiffìme , che introdujfero in ijìabil 
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forma i Feudi , e ìor diedero norma e regolamento. 

Alt* apparir nondimeno di nuova miglior forte per 
la Letteratura nello fcader dell' ottavo fecolo fot- 
to Carlo Magno , incominciò in Francia , ed in 
Italia introdotta , a refpirare aura piùfana. Con - 
tuttociò deboli e vacillanti ne furono i progrcjjt : 
perché dopo la colui morte prevalfe cotanta igno- 
ranza , che in un Capitolare di Lotario I. Im- 
pera dorè , che pur nel P anno 823. proccurò darvi 
qualche compenfo coll aprir pubbliche fcuole nel 
Regno d' Italia , a cui ejfo comandava , Jt attejìa , 
cferf nell' Italiche contrade totalmente e/iinta ogni 
dottrina . Nè le cure di Lotario 1 . ebbero in ciò 
gran fuccejfo : poiché veggiamo , che in un Cano- 
ne del Concilio Romano de IP anno 82 6 . fu Jofpc fa 
da' Divini Ojfizj gran turba di Ecclcjìajìici , per 
la loro ignoranza ; e Jt Jìabill » che i V tjfcovi /offe- 
ro ammaefirati da' propri Metropolitani . 

Non per qucjio io vorrei , che allor fi ftimajfe P I- 
tolta nofra rozza coti , come è P incolta Lapponia. 
Sappiamo fe non altro , che in Roma , vi fu Anafla- 
gio e Guglielmo Bibliotecarj ; fra,' nojiri CaJJìnef 
*Erehcmpcrto ; e della fcuola Napoletana Giovan- 
ni Diacono, Pier Suddiacono , ed altri . Senzachè 
avendo incontrato il Sapere pù durata e pii* esen- 
zione nelP Oriente , divennero , pel commerzìo to' 
Greci , / Napoletani più dotti : e fe ne traman- 
dò la Scienza a' Longobardi Beneventani , fra' 
quali lampeggiarono parecchi lumi di ordine , di 
grandezza , e di buon fenno ; in gufa che fcrive 
P Anonimo Salernitano , che qualor Lodovico 11 - 
lmperadore f recò in Benevento nel 870- trentadue 
Fitofofi vi f annoveravano ifra' quali il celebra - 
tifiimo Ilderico . Xcl 
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Nel decimo fecoìo incominciò ad averf contezza di 
qualche cofa di piti . Ma pur fu una fcarfa mejfe ri- 
guardo a cotanti bravi ingegni , onde fempre ritolta 
abbondò . E prevalendo la fcclleratezza de' cojìu - 
mi , ogni bell' opero d'ingegno rim afe ben tojìo intene- 
brata ed (Jìinta . Al che / aggi u nfe , che /ebbene vi 
fojfer molte fcuole ; i maejiri eran deboli guide e 
fallaci ; e i libri sì per la mancanza della carta , 
si pel grave dif pendìo nel trafcrivergli a mano f 
cojìovan prezzi affai jìrabbocchevoli . Qualche li- 
breria additava/ per lo piu fra' Monaci , ed an- 
cor molto povera i palchi , oltre alle recate cagioni 
vi Ji aggiugneano i continovi J< archeggiamene i ed 
incendj de' barbari ifejf j e i npftri CoJJtncf più 
volte vi foggiacquero . Quindi fu che per un do- 
no di una Bibbia / ergea memoria in marmo 
per riconofcimento e memoria al donatore . Man- 
cò perciò 1' Eloquenza : e furono affai umili e 
fi retti i voli delle menti Italiane j ed al più ri- 
duceanfi gli Jìudj Jientati di que' fecoli ad lu- 
tar fior compilazioni , fenza face di critica e di- 
fornimento . Que' buoni uomini in fomma beve a» 
groffo , ed inghiottivano farfalloni a dovizia t fenza 
neppure aweder fette . 

Circa la metà dell' undecima fecolo nondime- 
no cominciò una dottrina più diftefa , che in gran 
parte può recar fi all' invenzion della carta , che or 
comunalmente u/amo , donde la maggior comodità 
de' libri / produffe , In fatti i papiri eran divenu- 
ti affai rari , quantunque in quel fecolo ancora fe ne 
Jojfe fatto qualche ufo : e lo fcrivcrc in membrane , 
giujia /’ antico cojlume Greco e Latino , troppo co- 
fava . S' introdufjer poi fui principio del duodeci- 
mo 
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no fenolo pii* numerofe e frequentate , e fra le 
altre quella di Bologna , in cui per opera ad fa - 
tnofo Irnerio tfponeaf la Giurifprudenza , prima 
del ritrovamento di un Tejio delle Pandette in 
Amalfi , come con nuovi documenti conferma il 
dottijfimo Signor Muratori. Cominciò dopo il Di- 
ritto Civile, a jìudiarf anche quel de' Canoni , e 
quindi la Teologia . La Filofnfia , e la Medicina 
ebbero ancor feguaci , perché molti Arabi Vi ap- 
plicarono ; e nella nofira fcuola di Salerno ficea - 
fene con ri nomea profefjìone . Ma t ardor Jovtr- 
cbio delle menti de' nojiri ne uvea renda to più nu- 
bi lofo e furo il velame. 

Andavano intanto fempre più dilatando/! l’autori- 
tà delle Romane Leggi : e ciò tanto maggiormente, 
quanto il mentovato T ejio delle Pandette nella nojìra 
Città d* Amalfi fi ritrovò ; che con Varie vicende in 
Fifa prima, e poi in Firenze condette , or diconf Fio- 
rentine .Coll ejferfi rinvenuto un tal Codice non già 
l'introdujfe nuovamente , perché già molti vcfìigj , 
e buona parte ve n' era ; f dijfufe bensì mag- 
giormente la Giurifprudenza di Giu/iiniano: il cui 
candore ed equità prefe ed allcttò in maniera i 
popoli et Italia , che vìdef il Diritto Longobar- 
do ofeurarfi e mancare . Le noflre Regioni non- 
dimeno il ferbarono con maggior cojianzo , anche a 
tempo , che vennero ridotte a forma di Regno 
da' Normanni , i quali furon da prima contenti di 
quelle Leggi che vi trovarono : comecbè dal Re 
Ruggiero in poi , lor proprie Cofhtuzioni flabìliro- 
no : e celebre fu t introduzione allor fatta della 
fuccejfon feudale per Diritto de' Franchi . 

Venncr le Cojlituzionì de' Re Normanni rac- 
colte 
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tolte per ordine di Federico li. dal famofo Pier 
delle Vigne , a riferba di quelle di Tancredi , t 
di Guglielmo 111. che da quell 1 Imperadore non ven- 
nero per legittimi He reputati . Vi unì Federico 
molte fuc Leggi , e la pubblicazione ne fu fatta in 
! Melfi nel jaji. dopo di che altre nuove ci ve ne 
aggiunfe . Ecco come il Diritto Longobardo ne' fe- 
guenti tempi andò preffocbè tutta in difufo e *n dimen- 
ticanza . Il eòe particolarmente accadde , percèl 
Federico rif abili rilnivcrftà degli Studj di Na- 
poli ; in cui a fonigli anno delle altre Accademie 
fondate in Italia , le Romane Leggi f profetava- 
no . Grande obbligazione adunque doverono in Na- 
poli le Scienze a quejìo Regnante , de dotto ed 
erudito ancora egli effondo , proccurb di ogni dot- 
trina T accrefcimenlo . 

L' Eloquenza , e la Poefa intanto givano già 
deponendo quelle ruvide ed afpre fembianze , di cui 
que' feri fccoli P aveano gravate ; e gli Avvocati 
crebbero tanto più preffo noi , quanto poi a * tempi 
di Carlo I. di A agii) Jt divife il nojlro Regno di Pu- 
glia da quel di Sicilia : e perciù novelli Magiflra - 
ti e Tribunali vi furono Jìabiliti; quandoché pri- 
ma con que' di Sicilia erano comuni e non divifi. 

Ma l'innalzamento principale delle buone Leti 
Cere in Italia era riferbato a Francefco Petrarca 
con ifptzieltà , che con altri valorofi [piriti nel 
dccitnoquarto fecolo giacenti cd afflitte dalla roz- 
zezza le follev'o . L ’ Eloquenza e la Poefa Tofa- 
na , che da Dante aveano ricevuto P immaginofo 
c V robufo", allorf videro nell auge della lor bel- 
lezza . E la Latina , che feguito avta le vicende e 
la fortuna della Romano Repubblica e dell' Impe- 
ro, 
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ro , fece ancor de' proarejfi non dìf pregevoli ■[ Fra 
noi vtnner pure co » lieta accoglienza e protezione 
ricevute dal nofiro favio Re Roberto , a cui il Pe- 
trarca il Jfito Latino Poema dell Àfrica intitolo . 
Durante il fuo Regno , awanzaronfi a non picciol 
vanto i Giureconfultì e gli Avvocati ; come feguì 
ancora a' tempi di Giovanna I. fua figliuola , 'che, 
in quanto all' ammnijirasione della giufìizia , del 
fuo gran padre degnamente calcò le vejhgia . 

Il felice fato della Erudizione tanto più tran- 
quillo e vìgorofo fi vide , quanto venne poi l' 
età affai memorabile del decimoquinto fecola ; 
in cui, oppreffa Cojìantinopoli da II' armi de ' T archi, 
molti letteratiffìmi uomini di quella Città fi ri- 
coverarono co' loro libri in Italia ; e vi conduf- 
fero la lor Sapienza , ed il Greco fublime e men- 
tii penfare . Allor si , che miraronfi le nofire Re- 
gioni nel maggiore avanzamento della Letteratura : 
e forfè un fecolo eguale , in quanto agli ftudj di 
Umanità, di Poefia , di Eloquenza , non farà ad- 
ditato unquemai . In tal maniera diede la Grecia di, 
bel nuovo le Scienze , e le belle Arti alPIta Ha , che ne 
fu la prima ricevitrice . Da quefta le apprefe la Fran- 
cia : e poi dì mano in mano negli altri Regni dell' 
Europa feron paffaggio , Il nofiro Re Alfonfo I. di 
Aragona, gareggiando nel proteggerle cogli altri Pria . 
dpi Italiani , e fin cogli ficflt Romani Pontefici , che 
cotanto vi s’intereffarono ; ed offendo par' egli aman- 
tiffimo delle Lettere , molti Valentuomini atcolfe 
nella fua Corte ; fra' quali il famofo Trapezunzio, 
il Crifolora , il Beffarione , e V Lafcari, Greci ; 
e de' Latini , Lorenzo Valla , Bartolommeo Fa- 
ciò , ed Antonio dt Bologna detto il Panormi- 

i fa . 
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ta . £><* £<£/?»/ ebbe il principio prejfo noi l' Atta de- 
nta , detta prima Antoni ava , e quindi di Giovia- 
no Pantana , che vi J, accedette . Mercé di efia PE- 
loquenza Greca , e Romana fi vide della propria la- 
te rìvcfìirfi e sfavillare : ed indi nel Rc?no di Fer- 
dinando /. i funi maraviglioft progrejfi avvanzò . 
Al che P inVenzion della jiampa , donde cotanti li- 
bri fi dilatarono , contribuì infinitamente . Afa qua- 
lor voglia darfi luogo alla verità , confejfar hi - 
fogna , che fe allor crebbero gli fiudj più calli ed 
ameni ; non incontraron tal fortuna que' della Giu - 
rifprudcnzo; i quali riduceanfi a barbare Cbiofe, e Co- 
pienti falle Leggi di Giufiiniano , che fovente mala- 
mente adattavanfi a' nofiri cofiumi . Laonde , / ebbe- 
ne Alfonfo /. e Ferdinando fuo figliuolo avcjfcro in- 
tefo alta cura della giufiizia , con ejferfi parti- 
colarmente a que' tempi iftifuito il rinomato Tri- 
bunale del nojiro Sacro Configlio ; pure la Facondia 
degli Avvocati ri ufcì molto arida e molto fcarfia . 
Ciocchi per le altre parti ancora delP Italia ebbe 
luogo : appunto perché il Foro malamente fi rìfguar- 
dii , come incapace di nitidezza e cultura . Egli è certo, 
che Andrea Alesato fu il primo a rifebiarar con face 
dì erudizione la Gìurifprudcnza in Italia j e che 
da lui P epprefero i Francefi , fra' quali il Dna - 
reno , che del Donello fu Maefiro : ficcome da Emilio 
Ferretti Italiano ancora P apparò Antonio Goveano 
di Portogallo . Aia una cotal lumìnofa cognizione del- 
le Romane Leggi non penetrò ne' Tribunali , occupa- 
ti già dalla barbarie di ruvidi tnterpetri . Né in 
ciò fu più felice il fecolo decimofe/io : poiché , quan- 
tunque la maggior parte di' migliori nofiri in- 
gegni fi fojfero dati alla Gìurifprudcnza ; pure , 

ne 
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tit attkneano per lo più le notizie da' finti impuri 
e limaccio fi \ e le Dicerie nel Foro gufavano roz- 
ze e mcf chine* 

Segui il decimofettimo fecolo a correre ancor 
torbido per la Giurijprodcnzo fin più oltre della 
metà : e i nojlri Avvocati , cornee bè acutiJEm , e 
Verfati fommomeete nella Ragion Forenfe,la tra f~ 
totano fenza metodo ,Jenza leggiadria , lenza crudi- 
zione : poiché l'Arte del dire apprcndeafi dalle feempte 
Orazioni del Cieco di Adria . Tanto piu,cbcallor 
prevalfe un gujìo torto e guaflo per P Eloquen- 
za , che furje dalla garrula inetta loquacità del- 
le feuole detta Poefia di quella etile pochi furono, 
che guardar onfì dalla contagiane di una Facondia ab- 
bondante di falft concetti , e di uno Jìrano ejìro di al- 
terata fantofia . Contuttociò , per refiringermi, a ca- 
gion di brevità , negli fpazj di quejìo Regno , vi- 
dejì allora P Avvocberia in quello fplendore , che 
ugual forfè altrove non potè dimofirarfi . Il che 
avvenne , perchè crefciute prejfo noi . , oltre al Di- 
ritto comune , infinite altre Leggi particolari ; 
fi ebbe maggior bifogno di chi interpetrandole , al- 
le caufi le adottale . Effondo oltreaccii il Reame 
di Napoli abbondantifiìmo di liti , e trattandovi fi 
quelle de' fireftieri ancora , che per la gran fama 
della Giufiizia fovente vi accorreano ; divenne la 
ProfeJJìone degli Avvocati un de' modi più ficuri e 
più certi per aver credito , per ottener le prime ca- 
riche della patria, autorità famosa, e ricchezze. > 
Riluffero per tal motivo nel P Avvoca zioue prtffo- 
cbè tutti coloro , che libri di Forenfe dottrina poi 
’fcrifftro . Antonio Caracciolo , per la fua gran co- 
pia nel dire , venne appellato fiume di Eloquen- 
r • i Z « • 


CUI ) 

za . E celebri eziandio furono Giancamillo Cacate, 
Diego Molei , Piero Carovita , Bartolommeo di 
Franco , Fabio Crivelli , Giufeppe di Rofa , ed al- 
tri molti . 

/Fu nondimeno la fama di tofloro ofeurata da 
Francefco di Andrea , che fegui ; il quale fovra tutti 
lì diftinfe ed innalzi il Vittorio/ capo. Egli verfo P in- 
chinar del traf andato fecolo fu il primo , che intro- 
duce nel nofìro Foro Per udita Giurijprudenza ,giujia 
i più fermi principi del buon Diritto , e l'interpe - 
trazioni piu proprie de' migliori Giureconfulti . 
Fu fuo il vanto , che vi rtfuonaffero i nomi del 
Duareno , del Cujaccio , del Donello , e degli altri 
più riputati interpefri . In ejfo balenò una vemen - 
za e forza di argomento vincitrice e trionfale . 
E a lui non folamente deejì la gloria , di aver 
introdotta la maniera di tuttamente trattar le 
taufe ; ma auella ancora , di cjfcrfi per fua injt- 
nu azione ed autorità rcjìituita nell' Accademia 
di qaejìa Città miglior maniera tP infegnar le Scien- 
ze , e le Arti più nobili e liberali . 

Continovi P ijiejfa fama Serafino Bifcardi ; 
che fra le altre lodi , dettò le fue Difefe in un 
Latino affai forbito ; e vi compofe ancora nitidif- 
fimi verfi . Sommo pur fu il vanto , che riporta- 
rono il dottijfìmo Hit colò Carovita , Amato Danio , 
Francefco Hicoicmo , Giufeppe Valletta , Cefare Na- 
tale , Vincenzio Vidman ; ed a' tempi a noi più vicini 
ilfacondijjìmo Tommafo Mazzaccara , e Gaetano Ar- 
gento , il cui nome è immortale per la fiupenda me- 
moria , per la cognizione delle buone Lettere , e 
della verace Giurifprudcnza ; ed altri , eie o 
efiinti , /vantaggio non ricevono dal mio filenzio , o 
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viventi rammentar , come par troppo vorrei , 
non pojfo , o cagion di non offenderne la Vereconda 
modèjìia . 

Giova quinci il riflettere , che l' Eloquenza Giu- 
diziaria preffo noi , e nel rimanente dell' Italia 
particolarmente in Roma , in Firenze , in Vinegia , e 
in Lucca , fi è cotanto più innalzata , quanto grande 
fenza dubbio è flato r avvanzamento di tutte le 
oltre Scienze . Qucfic coltivate nel trafeorfo fe- 
colo nella Francia , e nella Inghilterra , accefero 
di viva fiamma gli /piriti Italiani a ricuperare il 
vanto , che lor' è proprio di ogni Sapere ; e quel 
della Eloquenza con particolarità , che meglio , che 
in ogni altra parte, ha Jempre f 'otto il noflro Cielo 
favillato . In fatti , quantunque nella metà del - 
Fifteffo fecolo foffero fiati in Francia divertì Avvo- 
cati , e fra auefit il Patrie , il Le Me tre , il 
Gillet , cd ultimamente il Terrajon ; ed ave fie- 
ro avuto un grande artifizio di metodo , di ve- 
nuftà e di nitidezza : da comparar certo non 
fono co' nofirì Profatori , per la grandezza del- 
l' cfprcjfioni , per la giujìa armonia de' periodi , e 
per lo poflcdimcnto delle Romane Leggi ancora j 
che quelli gufano a fior di labbra , come fuol dir- 
fi , e i noflri maneggiano maefirevolmente . Gli 
lnglefl poi , quanto dotti e penfierofi , altrettan- 
to fra profondità fi ravvolgono ; e poco amici 
dimoftranfi del buon divifamento , e di una fpi- 
ritofa e foggia Elocuzione , (Immettendo perdi» 
di far di Cornigli ante J oggetto pile lungamente pa- 
rola ; egli è certo , che nelle parti più nobi- 
li dell' Europa , ed ove fon piu crefeiute le mi- 
gliori Leggi , in conto cd in onore affai rimar • 
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elevale per lo pili gli Avvocati fon tenuti . 

j Ed ecco confermato coir efemplo delle pile rinoma • 
te Repubbliche , e de' Governi pile famojt la necef- 
Jità , e V pregio dell' Avvocberia . Ecco mefsa in 
In chiaro l' origine , le vicende , e 7 progreffo di 
una si ragguardevole ProfeJJìone . Or'ajfincbè co/ian- 
te mantengali in quel puro fplendore , che l' è pro- 
prio , a te f prefenta , o mio dotto Leggitore , quefto 
Volume . Inejfo de' Difetti del difender le caufe non 
per altro ragionajt , Je non perchè quejìi fuggendo - 
Jì j poffa l Italia Jerbare quella lode dell' Elo- 
quenza , che nel fuo fuolo , più che in ogni altro 
forge e proviene. 

Come poi il dottifpmo Signor D. Giufeppe Aurelio 
di Gennaro abbia un tal difegno efeguito , non dee 
da me efaminarji , perchè meglio di ogni altro da 
per te Jleffo il potrai rawifare . Quelcbè niente- 
meno dir poffo con fi curetta , fi è , thè vi ritro- 
verai le cofe penfate con nuovo lume , e penetra- 
te da un giudizio franco e robujio , che Jì diffon- 
de e fgnoreggia con fovranità nel f oggetto , che 
ha imprefo a trattare . Non ti imbatterai in lun- 
ghe filze di autorità ; appunto perchè ei penfa da 
je • e il tutto per virtù ai un Jublime raziocinio è 
convertito in fucco proprio ed in fojìanza nativa . 
Di fatto in quanto al!' opere deir ingegno ,bifogna 
legger fui libro della ragione j ed avere una certa 
onorata alterezza di non cedere agli Antichi i giac- 
ché non è miga ifruttata la nojlra Natura . Ij> Jiile 
è leggiadro e candido , è fenza quella incre fievole af- 
fettazione, che è una delle più inette anni dell' i- 
gnoranza . Ha coni ut lodò l’ Autor proccurato di 
renderlo , ove poteqjì , fpiritofo e vivace , e to- 
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talmente lontano da quelle fcipìte maniere , che 
ufan certi Scrittori ; i quali pajon dettar piut- 
tojìo che altro , aride e magre leggende ; che qua . 
lor per avventura foffer buone , belle non fareb- 
bero certamente : lor mancando quel movimento , 
e quella grazia , eie il tutto avviva e raccende . 
Si fono a tal fine adoperate le immagini e le fa- 
migliarne , tonforme /’ ufaron già tutti i miglio- 
ri Scrittori Greci , Latini , c i Tofani nojiri , 
affinché fi infiorajji la materia tal volta profonda 
ed auficra ; cd acciocché fenfibili e grati pii/ , alta- 
mente ancora nell'animo imprcjfi veniffero i precet- 
ti . I periodi non fon cerco , come que' lunghi e 
rigirati , che m un tempo fie(fo fojfogano\ chi gli 
fcrìve o gli recita , chi gli ajcolta odigli legge. 

Lungi adunque dal volger quefio Volume certe 
menti mefebine , affettate , o barbare , che eter- 
namente voglion gìucerfi nel fango . Lungi certi 
f piriti alteri e feroci , che perfuafi del folo fogna -, 
to loro merito , coll' infame miferabil credito del dir 
male di ognuno, immaginano innalzar la propria glo- 
ria fulle altrui rovine : che nulla caccian fuora 
giammai colle jìampc ; o fe pur la dfgrazia ad un 
tale fcoglio gli porta , vi rompono incontanente ; e 
muovono , non faprei fe dirmi , le rifa , ovvero la 
pietà. 

E poiché il ragguardevole Autore quanto fin' 
ora ha meffo in luce , è fiato con incrcd, bile avidità 
c con univcrfal plaufo ricevuto ed ammirato, non che 
dalla nofira , ma dalle forcjiiere Nazioni ancora : 
poiché la fua mente è fato Jhmata con aieri dot- 
affimi Magijlrati abile per fovraìntendere a rior- 
dinare il CodKc delle Napoletane Leggi , che per 

coman- 
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comando del ttojlro Re e Signore Jìvan mettendo in Jt- 
Jiema ; io aguro a quejì' Opera un defiino ajjbi chia- 
ro e lumlnofo . Ma affinchè non paja , che l' ami- 
tizia e la venerazione traveder mi facciano per 
avventura ;Jt è Jìimato bene , porre nel fondo del - 
/’ Opera Jìeffa alcune delle molte Lettere de' pri- 
mi Scienziati del? Italia ; giacché quelle degli Ol- 
tramontani per le vicende de' tempi non fono an- 
cor capitate ; in cui i pregi de' fuoì Poetici Latini 
Componimenti , poco fa imprejji , vengono degnamen- 
te commendati . 
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'UOMO i deli’ onnipotente eterni» 
Iddio opera grande e maraviglio* 
fa > per quel troppo fu netto primo 
errore * che di ogni lineerà felici- 
tà » c interna pace privolio , de- 
bole nafee , e nel corpo per man» 
eanza di forza c vigore > e nella mente per po- 
vertà di fpirito e di fapere. Ond* è, che ora al- 
la violenza ed alle in fidie 1’ uno ; ora alla fraude 
ed all’ inganno I’ altra » in mezzo alla deteflanda 
corruttela de* malvagi , miferamente involti cd 
epprefli fogliano rimanere. 

Volle nonpertanto Io Aedo Principio e Rego*' 
ktor di ogni colà creata in quello infelicilfimo 
flato I’ uom non abbandonare : ma una innata 
mchinazione alia focietà ne’ petti umani fvegliau- 
do , fece sì , che ’I fiacco e Io fooflàto dal forte e 
dal valorofo , gioita i doni vicendevolmente ripar- 
titi , foflegno e difefe ricevere . Da quelli frani- 
bievoli ajuti e fòccorfi venne a riforgere quell* or- 
dine e quella corrifpondenza , che in bell’ armo- 
nia unifre e flrigne con nodo di amore e di co- 
mune intereflè le volontà e i cuori di tanti e tan- 
ti , che in altra forma divili e fconvolti , e in lo- 
ro idea guaiti c confuO , alle belve limili compa*. 

A tireb; 
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rirebbero , orridi , crudeli , e da truce Selvaggia 
cofiume ferocemente guidati . 

Quella debolezza e di corpo e di mente , per 
le varie circoftanze e cagioni , che nel viver civi- 
le nafcer fogliono , parte dall’ univerlàlc collante 
Diritto delle Genti , e parte ancora da’ particola- 
ri Statuti de’ Regni e delle' Provincie ha ricevuto 
regola e forma di proporzionata difèfa , che nc* 
domi e negli effetti dipinta , a diverti offizj c pru- 
denti condotte fi adopera e lì impiega . 

Debole è il pupillo per età : e quella , che 
dalTì a lui difèlà per la cutìodia della perfona e 
per 1* amminifìrazione de’ beni, chiamali Tutela. 
Debole è il minore per Io non fermo ed accura- 
to conliglio : e la difefa , che fe gli appretta , de- 
nominali Cura . Tale ancor diccafi quella f che 
per gli antichi collumi di Roma perpetuamente 
alla donna per la debolezza del delicato fello a f- 
fègnavafi. Deboli fono il fatuo, che non ragiona; 
il prodigo, che confuma; il furiolò , che offènde: 
e coll’ ideilo vocabolo di Cura appellati quella di. 
felà , che la mifera condizione di gente sì dilgra- 
ziata richiede. 

Altri finalmente , comcchè nè per Infermità 
di corpo, né per fiacchezza di tenera età ,nè per 
alterazione di fantafia lien deboli ; deboli contut- 
tociò tòno , perchè manca loro la cognizione di 
quelle arti e di quelle fetenze , onde fi regola e 
governa il privato e pubblico Diritto delle Nazio-, 
ni; lènza delle quali da per fe non pofiono , po- 
fti in cimento di perdere o la roba , o la vita , o 
l’onore, lor ragion maneggiare ; e vendicar dall’ 
altrui oltraggio la propria lìitna e ’l proprio inte- 
rrile . 
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rette . A coftoro eziandio la difefà è dovuta : e 
quella , di cui propriamente (arem qui per trat- 
tare , dicefì Avvocazione. 

Tutte quelle fpezie di difcfe , dall’ultima te- 
flè rammentata in fuori , per offizio di pietà , c di 
certa naturai comroiferazione dell* altrui bifogno, 
aliai commendevofi per universi confentimento ven- 
gon riputate , Serban nondimeno* un certo che di 
fervile , per quella forte obbligazione diobbedire o 
alle leggi dei fangue , che flimolano a non abbando- 
nare i congiunti ;o alte volontà de* teflatori , che 
fvegliano un' interna reiigion di efeguire gli ulti- 
mi ior defiderj ; o alia pubblica autorità de* Ma- 
gìUrati , che quello pefo ad alcuni, in Ior probi- 
tà e prudenza rifaputr , ingiugne e comparte . 
L’ Avvocazione si eh ’ è quella fòrta di difefà, li- 
bera e feioita nel ragguardevole fuoefèrcizio j tutta 
cinta ed ornata di nobiltà c di grandezza j che fa 
doviziofa pompa di acume e d’ingegno, e di tut- 
to quel di più, che porta feco la cognizione delle 
feienze , e 1’ efperienza de* pattati e de’ prelcnti 
affari del Mondo. 

Quella Facoltà sì fplendida e gloriola , per 
dimoltrar nel proprio alpetto fuo la fignoria , che 
per mezzo dell’ Eloquenza , fua Ada compagna e 
minilira , vanta fui cuore e Arila volontà altrui , 
non ebbe giammai campo e teatro proporzionato 
al fuo diléguo e valore ; quanto quello , in cui 
dittefè i fuo» confini , e trionfo la libertà : come 
pretto le due celebrate Nazioni , Greca , e Lati- 
na : e , fecondochè crede Ariftotile , in Sicilia 
ancora , diacciati ed ettinti in quell* Ifola i Ti- 
ranni . Ettà non vuol ferva la mente nel penfare : 

A X non 
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non vuol ferva la lingua noli’ efporre ciocché h» 
penfato . Dee combattere , aflàlire, vincere, e 
pugnare ; far ufo della fortezza e del coraggio; 
non temere , non avvilirli . Or come mai può ciò 
ottenerli e iterare , ove di operar fia coflretta con 
ritegno e con fòggezione ? Entra allora a far me- 
fchina ed infelice comparfà o i* adulazione , che 
tutto finge e lufinga,o il filcnzio , che tutto cuo- 
pre e nafeonde : e geme ben’ anche allora fra 
ceppi e fra catene tradita fa verità , e la giuftizia 
vilipefà. • 

Di qui è , che nel quiftionarfì tra' Politici , 
chi Ila più fortunato , fe chi nafta in Repubblica, 
o fotto il dominio di un Monarca; quantunque li 
contino dall' una e dall’ altra parte varj benefizi 
e rincontri : in quanto però all' Arti liberali , e 
ali' Eloquenza con ifpezieltà, fon parecchi di pa- 
rere , che , generalmente parlando , giovi più na- 
fcere in Repubblica, che penfi fòlo alla confèrva- 
zione dello Stato col ripofò della pace , e colla 
coltura degli fìudj s laddove le Monarchie fi af- 
faticano allo ingrandimento della propria poten- 
za colle forze della guerra c col continuato efer- 
cizio delle armi . Oltreciò nella Repubblica do- 
mina aftòlutamente la legge ftritta: che vai quan- 
to dire , la legge morta , non già vivente , come 
nelle Monarchie : e per tal cagione ha Tempre in 
quella luogo la giuffizia , e non l’arbitrio; ed ivi, 
comandando tutti , ciafcuno è fuddito dello fìdlo 
fuo comando , e in qualità privata deve obbedire: 
ond’ è, che’l fervirc in nulla diftinguefi dal fovra- 
fiare . 

Noi nondimeno , che fotta quefto più bel Cie- 
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lo d'Italia (ìam nati , ed a fa vjfiìmo e clementiflìrao 
Sovrano, con forte, dalle flranie genti par troppo 
invidiata, forviamo ; affìtto non abbiamo in ciò, 
ed in ogni altra cofa , che defiderare rifpetto a 
qnclle , tanto di ior libertà gonfie e fattore , an- 
tiche Repubbliche di Atene , e di Roma , e di qua- 
lunque altra ne fìa fiirta nel Mondo . Non (ap- 
piani diftinguer noi la forvitù noftra dalla loro li- 
bertà . Ansi cl piace più viver (oggetti , che ad 
effe P aver vivuto fciolte e independenti . Rico- 
nofciamo dal noftro vaflìllaggio maggior felici- 
tà , che fcppero guttare ette dal popolarefoo gover- 
no loro . Soggiacqucr effe a que' functti fconvol- 
gimenti e rivoluzioni , che anche per cagion lieve 
e per lontano fofpetto , malgrado ogni fàvio con- 
figli) , fvcglia e dilata I’ infana furiofa moltitudi- 
ne. Regna per Io contrario in noi quella concor- 
dia, quella pace , e quell'uniformità di voleri, che 
fotto gli aufpicj più di benignifiìmo Padre , che 
di potente e foperbo Monarca , contenti oktemodo 
ci rende e beati . 

Sommo e fmifurato -è 'I di lui amore , tutto 
rivolto cd intereflato a (ottenere in (ua ferma ba- 
fe la ragione , ed a promuovere al più alto fubli- 
me fegno la giuftizia . Ei freno e limiti altrui non 
pone ; ma forza e vigor pretta ed aggiugne agii- 
omeri, a’ fianchi, agli occhi, aita voce, al cuo- 
re, all’ intelletto; perchè quel fuoco e quello fpi- 
rito non perdano , a cui fi no (pinci dagli (limoli 
del dovere , e dal dettderio della gloria verace . In 
virtù di quella fovrana protezione , dal potente 
non vion conculcato il mifero, la vedova , il pupil- 
lo : dal ricco ingordo non vien fopraffacto iJ po- 
vero 
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vero e P abbandonato : non vien dall’ iniquo e dal 
calunniatore ferito nel più delicato dell’ animo 
l' onclìo c I* innocente : feornata e ’n fua vergo- 
gna infelicemente fommerfa ed affogata rimane la 
temerità di chi ricufi nella ragjon, riporre il fuo 
pretendere c Poperare. 

E quelchè a maggior fortuna noftrg recar 
dobbiamo , egli è , che anche 1’ intereflè Rega- 
le non difanima e sbigottire il rifpetto/ò fuddito 
a ragionevolmente opporli e contradare ; ed a mo- 
flrarfi forte e rifoluto in un litigio, che djfiùguaie 
e fvantaggiolb è fempremai fembrato per la diverfa 
condizione dì chi tutto può per una parte , e di 
chi niente vale per Palerà * Talché oggi » più che 
mai in altra trafeorfa avventurata Ragione , rifuo- 
nan fra noi le giulive e faufte voci , che lòtto un' 
ottimo Principe miglior della cauli del Etico è 
quella del privato . 

E quantunque vero folle quelchè i dotti uo- 
mini ban creduto , che l’Eloquenza e P arte di ben 
difendere le caule fiorì , ed affai crebbe preffo i 
due rammentati popoli Ateniefe, e Romano per le 
gloriole ricompcnfe » che a’ valorolì campioni in 
tal pregia proponeanfi j, onde lì dilanierò nel- 
la grazia popolare , nelle dovizie » e nelle digni- 
tà r quello nientedimeno è P argomento per noi 
più chiaro ed evidente t per cui abbiamo nel pia 
vivo del cuore a confidarci j in ripenfando , che 
ficcoroe conferva per lo paffuto » così conferverà 
per l'avvenire quella nobiiidìma Proiezione tutto 
io fplendor fuo e la fua grandezza ; per vederli 
fempre a quella folennemcnte apparecchiate uni- 
verfaii le acclamazioni , ubertofe le ricompenfe ». 
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« le più rimarchevoli dimoftranae di gloria e di 
onore . 

Furono , e pur Io fono gli Avvocati , al cui 
merito corrifponda il grido e la fama , i vivi orar 
coli delle Città riputati ; l'ornamento più bello do’ 
cofpicui Senati; e l’immagine più luminofa di una 
fapienza , che non già- lòtto 1* ombra de’ Portici 
va fpaziando inutile e con tenaiofa , ovvero ne’ ta- 
citurni ritiri de’ proprj alberghi indefetfà e affan- 
noni (ì logori e fi conlumi in attratte e Iterili medi- 
tazioni i ma nel Civil commercio , in mezzo alla 
frequenza ed all’ intrigo di tanti negoz j c trattati, 
tutta, quanta -ella è , indudriofa ed accorta , ope- 
ra e fi. affatica: e fruttuofa fi rende a prodi canti, 
che il ripofo e la quiete de' proprj intenefii , il 
fofirgno e la baie delle proprie fperanze , e ’i 
ficuro ricovero ne' proprj timori vi riconofco- 
no . Efii , gli Avvocati , arbitri e difpofitori de* 
dimettici affari , occulti , e palefi . Efii a parte del- 
le pubbliche deliberazioni , gravi , e repentine . 
Per efiì i gradi e le cariche de’ Magitlrati dettina- 
te , per tener in mano le bilance «delia giufiìzia , 
per eliminare il Diritto deila Natura , delle Genti, 
e delle Municipali Cottumanze; per foftencre in- 
fine il politico governo delle Provincie , e degli 
Stati. 

Di quanto qui fi dice chiare « recenti fon 
le memorie , ben conte a noi , e a' noftri più vici- 
ni maggiori . E volgendo I’ occhio a più antica 
fiagione , ben fi vede , a quale innalzamento di 
fortuna lòtto i Principi Angioini , ed Aragonefi, 
e gli altri tutti , che in quello Regno fioreggia- 
rono , la legai Proferitone colui o portalle, che in 
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effe con laude di probità e di dottrina fiorirono; 
allora quando In, un medelimo perlbnaggio rifui» 
gcndo con nobile fri nello e la lettura della Giu* 
rifprudcnza nelle Cattedre , e 1’ Avvocatone nel 
Toro, * P autorità nel grado del Magiftrato , gua- 
dagnavafi in uno illeflò tempo ciafeun la benevo- 
lenza de’ Sovrani , la venerazione del popolo , c 
una fonora chiariffima fama prenò le noftre c le 
più rimote contrade t e facendoli , mercè di quelli 
bene fparfi Pudori ed onorate fatiche , largo acqui- 
lo di copiofe ricchezze , di /peciofì fèudi , ed ilio- 
Ari titoli; iJ principio ben’ avventuralo dique’no* 
bili e cofpicui calati fondarono ; che per lunga po- 
Iteriti foftenuti nella ior dipendenza pel nome 
e credito degli avoli innocentemente fuperba , for- 
mano oggi il gran luflro e lo Iplendore di quella, 
rinomata Metropoli . 

Dintorno a ciò non abbiam noi cagione da portare 
invidia o all’Areopago di Atene ,oa’Roltri di Roma. 
Ed è ben troppo debolezza di fpirito lo ammirare 
Ja grandezza dell’ antichità , e tenere io poco con- 
to i vanti dell’età prefente. Quello per altro è un 
difetto comune; perchè cogli occhi dell' intelletto 
riguardiamo il pallàto , con que' del corpo il pre- 
fente fenza riflettere , che agli occhi dell’ Intel- 
letto la lontananza accrefce , agli occhi del corpo 
hnpicciolifce la vera e giuda milùra degli obbjetti. 
Eilogna ufeir pure da tal pregiudizi , ed immitar gli 
fleilì G*eci,e Latini, che, dimentichi di ogni al- 
tra Nazione, le cofe loro fellamente, tmereilati a 
feliencr la propria gloria , o pel valore , o pel 
iàpere ingrandirono . Senzachè col fìUàrlì a con- 
templare I pregi di quelta sì bella P rofeflìone net 
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la nobil maniera, in cui fra noi rifplende , e tutta- 
via fparge i (boi lumi ; acuti (limoli fi concepi- 
ranno a mantenere ed accre/cerne il decoro . E 
l’aver fotto gii (guardi noftri I* immagine della ma- 
ravigliofa virtù , cotanto in tale impiego efai- 
tata , opererà a guifà di vivace fiamma , che ve- 
dutala da lontano , riluce fidamente; ma accodan- 
dovifi dapprcffò , rifcalda eziandio , c i petti vi- 
gorofamente accende e rinfranca. 

Non è però qui luogo , nè ’l mio propofito 
lo richiede , maggiormente fii ciò dilungarmi: 
tanto badando in generale aver detto , quanto fa 
ben conofeere il molto di più , che in particola- 
re dir fi potrebbe ; e che da altri non pochi fi è 
detto e fcritto intorno all’ eccellenza diquedano- 
fira Facoltà ; la quale ebbe pregio ed onore in 
tutti i tempi e in tutti i luoghi, in cui il poten- 
te arbitrio delle Leggi , faviamente introdotte ed 
inviolabilmente oflèrvate , prefe il governo degli 
Stati e delie Repubbliche : e foiamente io qualche 
maligna Ragione , in cui tiranneggiò i popoli il 
difordine e la coniufione, cadde e fi (colorò il bel 
vifo di si maedoià Matrona . Il videro quegli 
anni poco fortunati , che (corlèr dopo Collanti- 
no il Grande ; allorché udironfi le querele appo 
Mamertino , di eflèr ridotto 1' efercizio di lei a vili- 
pendio tale , ch’era divenuto ignobile uffizio de' li- 
berti . E predò Fozio lì legge , che Aderio Vefcovo 
di Amalia , il qual vide dintorno all’anno 400. rac- 
contava, di edere dato difcepolo di un certo Sci- 
ta , fervo comperato da un cittadino di Antiochia, 
che pubblicamente profedàva Giurifprudenza . 

A più aito fegno fi erge il mio pendere.: ed 

B accioc- 
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acciocché con miglior fafto sfavilli c diftinguafi , 
nè vile rendali 1’ Avvocatone , per calunnia di eh! 

! difètti dell’ artefice all’arte ideffa voglia attribui- 
re ; le Viziofe Maniere di difender le Caufe nel Foro 
intendo dimodrare : onde , quelle abominandoli , 
fcevra e purgata redi da ogni importuna nebbia 
la famofa e trionfai Profèflìone : oppure , quelle 
volendoli oftinataraente feguire da chi per torte 
firade s’incammini ; tutto ricada 1* obbrobrio e 1* »- 
gnominia full’ignobil capo del mal conligliato pro- 
tettore . , 

Egli è nondimeno pur troppo vero, che qoelti 
vizj per lo addietro nel Foro predo molti » ficcome 
fi vider regnare; così non lafceran per lo avvenire 
predo non pochi di continuare il lor podèffo : e 
per quanto potrà dirli » non reiteri giammai viti, 
to e fuperato 1* abufo , che Tempre ha avuto 
gran parte e fignoria in qualunque fiefi delle in- 
ventate arti e profeffioni . Ilchè per lo più av- 
viene , perchè chi li applica al Foro » o vi vien da 
litri tralcinato , a cui dia foggetto , fenza conofcer- 
ne'l’ abilità : o fpinto da fc fenza i dovuti appa- 
recchi , crede effer facile quelchè Ila malagevole; 
non mifurando le proprie forze > i proprj talenti , 
c la lerietà e la gravezza dell’ incarico , che fi 
addoffa . Quello è far dipendere più dalla forte 
c dal cafo , che da anticipato prudente difeerni- 
mcnto l’ elezione di uno dato , che fenza gran fenno 
e fenza gran valore non può abbracciai . Qucdo è 
un’ operar da dolto , che prima fi cimenti al pe- 
riglio ; e poi veggendolo , o temerario lo difpreg- 
*i , o. lo paventi avvilito . 

Cofa invero affai modruofa fi è 1* offervar tal 
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volta chi per ogni verfo a querti Fa coiti non ab-' 
bla (a menoma vocazione , pori] io tal carriera, 
come mefperto audace nocchiero , che fenza fer- 
ma e corredata nave, fenza i ben preparati ajuti 
dì fatte, di vele e timone alla furiofà difcrczioa 
de* venti e deh’ onde incautamente abbandonali . 
Lo ftupido e l’inetto (bventefi fa avanti , e vuoi 
pure entrare in quella gioflra . Ammonio trarreb- 
be anzi a fare ii fuo giumento Fiio/ófo,che un di 
co (loro Graniatico , E pur non fi arredano , e pur 
non fi (paventano. Sperano, che la Natura abbia 
a far de’ miracoli ; ed a produrre in loro quelle 
biade , che non comporta il Cerne , nè i* infelice 
campo, in cui fi è (parfo. Lufinganfi , che te aride 
pomici mandar poflan fuora copiofi umori ; che i 
gtoffi martini divengan veloci levrieri ; e che fapo- 
rofe frutta i roveri pofèan produrre io vece di 
ghiande filveftri. 

Altri poi vi fono, che meglio In altro meftier* 
riufcir potrebbono ; e pure a quefto o per capric- 
cio e vanità , o per mal configlio ed imputfb , fi 
appigliano: e non riflettono , che colàdubbiam cor- 
rere , ove ci porti ii talento e I* inchinazion de{- 
l’ animo , che ne fignoreggia e fovrarta ; nè dubbiare 
farcì tormentare da malnata pa(fione,che ci fpin- 
ga a maneggiar quell* arte , in cui propizie non in- 
contrammo le (ielle. 

Non è egli vero , che quel grande Oratore, 
onor di Arpino, ove nacque, fe al poetare fi fofc 
(e totalmente rivolto, a cui da ardente brama , ma 
non da vena troppo felice, era portato; avrebbe 
il Roiiro Romano ii fuo primo e (ingoiare orna- 
mento perduto; ed egii il vanto e’1 pregio del Pa- 
li a drc 
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dre dell’Eloquenza Latina? E quel famofo Cigno 
di Sulmona , fe il Foro e’1 patrocinio delle càufe 
avelie abbracciato , ove le paterne cure ed alprez- 
ze , malgrado l’ indole fua , lo traevano ; avreb- 
ber le Mufe de) fuperbo Lazio un de’ loro più 
va loro fi campioni miferamente perduto ; ed egli 
'la gloria del più facile ed ingegnolò Poeta di quel 
fortunato fecolo , in cui viflè ? 

“ Non fo da qual reo deilino Socrate /pinto folli 
a icolpir delle mollruofe figure ne’ faffi ; Platone a 
fingere de’ malconci ritratti filile tele . Amendue 
Infelici in quelle arti , che avrebber per la poea 
difpofizion della mano e della fantafìa (Vergognate: 
avventurati contuttociò per avere a tempo voltate le 
■fpalle ad occupazioni , per nulla comparabili a quel* 
le, che abbracciarono, in trattando le vaile pro 
‘fònde feienze , a cui invita vagli il ricco fondo 
del proprio ingegno ; e donde renduti fi fono la 
ìnaravrglia di ogni età, cl’obbjetto della diffiden- 
za de’ più coraggiofi , nei potergli vincere o pa- 
reggiare . 

La mancanza adunque di ben’ efaminare fc flefi 
fo e ia propria abilità; coi porli gli uomini di pic- 
ciola levatura, o di diverfa inchinazione afarl’of- 
tìzio di difensore e di Avvocato; è la potentiffi- 
ma cagione i per cui, con tanto di digredito del- 
la fignoril Profefiìone , e con tanto di danno del- 
la Repubblica , fi vede , che le Viziofè Maniere 
di difender le Caule nel Foro, quantunque fi di- 
mofirino e fi condannino ; non refiino contuttociò 
conquifè ed abbattute. 

Altra non men poderofà cagione n’ è quella, - 
che , incamminati per quella via alcuni , i quali non 
- infe- 
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infelicemente vi riufdrebbono ; niun proporzionato 
mezzo , niuna feria applicazione impiegano, affin 
di acquifiare quelchè lor manchi; deporre quelchè fi a 
nocivo; moderare quelchè fia.fuperfluo; migliorare 
quelchè fia mediocre : tralafciando di porre ogni in- 
aulirla e diligenza in renderli , quanto pur fia pof- 
fibile , limili e più vicini a coloro , che fono fiati 
i lolenni maeliri e i lumi di quell' Arte riputati. 

Che non operò Demoftene , per giugnere a quel 
legno , che fublime onore in Grecia acquinogli ? Su- 
perati nella prima tenera età gii oftacoli , che gli 
frapponcano la malizia degli avari tutori , la de- 
bolezza della fpolfata fua compleflione , l'amor gelo* 
(b ed eccefiivo di lua madre , li po/e in penlìere 
di divenir famofo Oratore . Ne fu l'occafione Calli* 
firato, ch’egli udì con univerfale ammirazione una 
caufa perorare ; e poi videlo da folla di cittadini 
illufiri , compiuto 1’ arringo , con pompa e con 
plaulò nella propria cafa ricondurre . Accelo da 
forte immagine di tanta gloria, animolfi con tutto lo 
(pirito alla grande impre/à. 

Frequentò le più rinomate Icuole de* Re- 
tori ; emendò i naturali difetti e della fievol vo- 
ce , e delia non ifciolta lingua , e dell* impedito 
refpiro ; che ne’ primi cimenti del fuo arringare , 
in cambio di Iodi , gli avean tirati dietro gli fcher- 
ni e le fifthiate. Severo e indefellò nella coltura 
degli fludj, confumò i giorni e le notti nel più ro- 
mito angolo di fua cafa pel nobil lavorio delle 
fue orazioni . Tutta pofe fua cura e (bllecitu- 
dine nel cufiodire e far buon* ulò delle iftruzio- 
ni e de’ precetti del divino Platone . E, quando 
altro argomento mancalTe de’ grandi sforzi (uoiper 
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perfezionarti in ogni genere di fàpere j- batterebbe 
pur ricordarti dell’ intolierabil cortame fatica, che 
fortennc , nel trafcriver di Tua mano , non men 
che otto volte, la Storia di Tucidide , per renderti 
lo ftile di lui vieppiù familiare . 

Che poi non fece Tullio , venuto al Mondo per 
«fière il verace modello deli' Eloquenza ? Ei deferì- 
ve paratamente nei tuo Bruto la vita da fe con- 
dotta . Narra egli la fievolezza e la infermità del 
fuo corpo , che .non gli permetteano di affaticarti 
fenza manifetlo pericolo della morte ; il configlio 
degli amici e de' medici , che Io difioglieano dal 
difender le caute; I* accefo fuo defìderio di vincer 
qualunque oppotìzione , per non perdere il vanto di* 
bravo Dicitore . Pubblica al mondo, qual condotta ei 
tenne per giugnere , ove teneva fifi i tuoi avidi fguar* 
di. Rammemora, come predò valenti maeflri appretè 
quanto bifògna va ad ornar la mente, ad ifiruireil 
cuore: come e’ fi rendè atiìduo uditore di quanti più 
intelligenti Avvocati, mai fodero in Roma: come 
non traiafeiò ogni dì legger molto , e molto com- 
porre ; traducendo in Latino le più belle orazioni 
de’ Greci ; affin di entrar nello fpirito de’h rpen- 
fieri , e prenderne la nobil aria del fèdo fiorii iffi- 
roo fiile : come apparò J’ importantifiima feienza 
delle Leggi , e penetrò nel feno della più riporta 
dottrina de’cortumi. Racconta, come pafso in Atene: 
e riconofciutala per domicilio e fede della più per- 
fetta letteratura; vide, oflcrvò , e raccolfe quanto 
ad arricchir l’ animo fuo il meglio fi convenifiè ; trat- 
tando per fei mefi con Antioco , ncbilifiìmo e • 

£ rudente Filofofo deli’ antica Academia , e con 
lemetrio Siro, veterano c non difpregevo! mac- 
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Aro di ben parlare : come il Tuo cammino conti- 
nuò per tutta l* Alia ; ufando con quanti vi ri-’ 
trovò accreditati Profeffbri di Eloquenza , Mcnipr 
po Stratonicefc , Efchilo di Gnido , Senocle Adra- 
miteno , Dionifio di Magnelìa : e come finalmente » 
non contento delle preziofe ricchezze , che vi avea 
ragunate , fi portò in Kodi , per udire il famolo 
Molonernon riputando a vergogna il prendere an? 
cor le lezioni di colui , e farne la figura di dilccpolo; 
In tempo eh’ egli era partito di Roma coli’acqui- 
fiata riputazione di maravigliofo Oratore e mac-’ 
firo nell’ Eloquenza. 

Tutto ciò afta! gli giovò per emendarci di 
que’ difetti , che lui principio non rendean fuor 
di cenfùra il Tuo fiiie, per la fuperfiuità eccefiìva, 
che , a guifà di ampio e rapido torrente , allor- 
ché con impeto efee dal fuo Ietto, non riconofce- 
va nè termine nè mifura : talché poi ne divenne piò. 
rifiretto, più fentenziofo, e più cafiigato. E ritornan- 
do in Roma , non fidamente più emendato , come e* 
racconta , ma quafi diverfo da quel, che ne parti; 
òficurò la gloria , che Ortenfio e gli altri Tuoi 
pari , per lo ebrfo di tanti anni con una collante 
ed universi fama aveanfi acquifiata. 

Tanto e nientemeno uomini di quefia fat- 
ta hanno operato per ifchivare a bella polla le Vi- 
ziofie Maniere di difender le Caufe nel Foro . E 
tutto ciò dimofira , quanto diffidi fia , il giugno* 
re alla perfezione di quell’ Arte , che fui primo 
afpetto piana fembra e disbrigata ; come quella , 
che riporta è nel comune ufo e cofiume degli uo- 
mini , e porta nel fembiante un’ aria tutta fciolta 
e popolare: riflettendo afiài bene Cicerone ne’ Tuoi 

Dia- 
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Dialoghi dell’ Oratore , che in ogni altra fetenza e 
facoltà, per faftidiofa cd intralciata , che fiali ; e gran* 
de ingegno e Audio indefeflb richiegga ; molti e 
molti , In ogni flagione , e in gran copia rinve- 
nuti fi fieno , che nome e riputazione vi abbian 
vantaggiofamente guadagnata : ma appena appe- 
na vi abbia fatta la fua comparfa un tollerabile 
Oratore . 

Ufandofi perciò tutta la rammentata diligenza 
da que* , che fon desinati a quello impiego ; e 
provvedendoli di quanto lor fa d‘ uopo, per evi- 
tare ogni fconcczza , che turba il bel difegno del- 
la (or carriera ; intigni c famofi fenza d bbio di- 
verranno . Di elfi potrà avverarli queichè de- 
riderà Tullio iftefiò , che , per fare una nobii fi- 
gura, avvenga ad un’ Oratore; cioè, che nell* u* 
dirli , dover lui perorare , a fòlla concorra la gente: 
tutto s'empia il Tribunale; per grazia fi chiegga, 
e fi ottenga per grazia picciol luogo in mezzo alia 
flrepitolà calca : fi formi dintorno corona di tutti gli 
ordini della città : nel fòrger colui , che dee dire, 
pongali in attenzione il Giudice : dagli affanti col 
volto e colle mani fi faccia alla moltitudine filcn- 
zio: fpefiò fi approvi queichè fi afeoita : fpefiò fi 
ammiri: nafcailrifo, quando e* voglia ; quando lo 
voglia, nafea ben' anche ii pianto . Talché colui, 
che fia in lontananza , e che non vegga , nè fen- 
ta bene queichè fi tratti j pure moftri piacere di ef- 
fe? prefèntc ; e intenda , che Rofcio fia in ifeena . 
Ilchè forti , quando Pericle , Iperide , Efchine , e 
Demofiene dovean ragionare . 

Quella è la beila mercede del Dicitore : que- 
lla è la gloria più difiinta di ogni Foro; e fpecial* 

men- 
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mente del noftro , il quale ha ben’anche fin dal fuo 
nafeer primo un cortame piaufo meritevolmente 
acquiflato : che crefduto poi tratto tratto , faldo 
ed intero a* nortri dì fi ferba e fi mantiene . 
Querto noftro Foro per appunto , ove una ifteflà 
invariabii Giuridizione , da un fol fonte è derivata 
in tanti Tribunali , fuperiori , eguali , ed inferio- 
ri ; e in tanti Magifirati , di differente fpezie ed 
autorità , divifa ; in tanti varj , e fra ior di ver fi 
ufi ed offizj difporta e ripartita j corrifponde , e 
va a finire , come a fuo proprio centro , ad una 
maravigiiofa confònanza ed uniformità . Ove in am- 
pia vaftità d’ innumerevoli affari , fpeflò da con- 
trario Diritto o feudale, o comune, o municipa- 
le , per irtrade e ragioni fra loro opporte rifpet- 
tivamente fòrtenuti , enelconcorfo di tante perfe- 
tte , per età , per carattere , e per privilegio di- 
dimamente riguardate , una medefima rifoiuta e 
cortame giurtizia , per alquante giudiciarie felenni- 
tà , a tutti vittoriofamente fi amminirtra . Foro , che 
pel fuo ben regolato fìrtema ; per 1’ autorità da* 
Sovrani comunicatagli ; per f abbondanza e per 
lo credito di tanti valorofì Soggetti , che lo fre- 
quentano; per la roacttà e per Io decoro dell’efte- 
rior magnifica forma di trattarti e deciderti le 
caufè ; ha fempremai tirata in ogni tempo ed in 
ogni rincontro la curiofità delie rtraniere nazioni , 
e di perfonaggi per fangue , per potenza , per fa’, 
ma dì dottrina ilhiflri e chiari , a contemplarne 
l’ alto difegno , e 1* ordine fàviamente difpofto ed 
intefò : con recarne nel ritorno alle patrie mura 
fui labbro ie veraci iodi , e la giuda ben concepu- 
ta ammirazione fui vifo. 
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Affinchè dunque ogni Viziofa Maniera dal- 
la difcfa delle Caufe fìa collantemente (onta* 
na ; farà pregio dell 1 opera in dieci Capi il pre- 
fente Trattato diftinguere . Si ragionerà pertan- 
to nel Primo del Semplice Studio Forenfè. Nel 
Secondo della Mancanza dell’ Arte di ben pen- 
fare . Nel Terzo dell’ Affettazione . Nei Quarto 
delia Proliflìtà . Nel Quinto dell' Audacia . Nei 
Sefìo della Timidezza . Nel Settimo dell' Incoflan* 
za. Nell’Ottavo delia Pertinacia. Nel Nono del- 
la fui berla . Enel Decimo finalmente dell’Avidi- 
tà deli’ Intereffè. In tal guifa lenza dubbio av- 
verrà , che dimoffratifi in tutto il loro infaufio 
r iguardo i difetti ; fi manterrà cofiantemcnte l’ac- 
quiflata gloria , « ’i ben meritato pregio dei Foro. 
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VIZIOSE MANIERE 

DI DIFENDER LE CAUSE 

NEL FORO. 

CA VO PRIMO. 

SEMPLICE STUDIO FORENSE. 


E LEGGI fon fatte pel Fo- 
ro ; ma ’l Foro non tèmpre fa 
delle Leggi quell* ufo , che fi 
richiede . Cosi il cibo è fatto 
per 1’ uomo ; ma I’ uom del ci- 
bo non tèmpre fi tèrvecon uti- 
lità . Sorgon le Leggi da' fon- 
ti nitidi e puri ; nel cammino 
s* intorbidano , e /òvente col fango tramitèhian- 
fi e fi confondono . Nella mente del Legislatore 
vi è la fola ragione , che le partoritèe ; onde candide 
c luminofe fui principio apparifeono : ma porte e di- 
latate in mezzo al commercio degli uomini , cor- 
rono per varj paludofi infetti canali ; trovando qui 

C a la 
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Ja paffìone, che le alterai ivi I* ignoranza , che non 
le intende i quà la malizia, che le corrompe , coli 
1* errore , che le avvelena. 

Un tal cattivo ufo , che delle Leggi falTì nel 
Foro, in cambio di tratto trattoeftinguerfi , è ber» 
fovente vieppiù crefeiuto . Quella è la comun dii 1 
grazia delle colè mondane , che il buono non mol> 
to duri : il difordine acquici forza e Signoria a f- 
fii grande ; e tiri a fé la maggior pai te degli 
uomini, che al piggiore , per non fo quale mal ta- 
lento, fi appigliano . 

Lo Studio Legale adunque, che fifa a quella 
foggia , che ha introdotto il Foro , e che puòchia- 
marfi Semplice Studio Forenfè , é quello per appun- 
to , che comunemente fi fegue e fi abbraccia : ila pi r 
la rozza volgar maniera dello fcrivere, che anche 
l’ ignara gente tira ed invita : fia per la dilcetta- 
zione de’ particolari cali, che più fifia c più per- 
luarìe le balle menti e plebee : talché ogni debo- 
le e tardo ingegno può in tale imprefa cimen- 
tarli ; non bagnandogli quella ricca e fplcndida 
mente , che lòia può entrare nella nobil cogni- 
zione delle Leggi , della loro origine e del progrek 
io , e delie colte e dotte interpetrazioni , che van- 
no a feovrire le occulte cagioni, e ia nalcofa nel- 
le Leggi medefime più loda e profonda Fiiolòfia. 

Ma quanto piùutile farebbe e in pubblico ed 
in privato y che alcune Scienze c Facoltà non fi ap- 
prende ficr. piuttoflo , che falle e piene di pregiudi- 
zi li proietta lieto: poiché più fpelfi ep ù nocivi fon 
gli errori, i quali lorgono dalla confuta cognizion 
delle coléj che dall'ignoranza delle medefime : e 
quanto più a traverfo € Iccnciamente impariamic; 

tanto 
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tanto fi apre più facile la ftrada ad intrigar mite* 
ramente e gli altri e noi rtefiì . 

Or quello Semplice Studio Forcole , ellinta già 
da molti fecoli la grandezza e la maellà del La- 
tino Impero ; calmate le funefte vicende di tut- 
ta l’Europa , e deli’ Italia con ifpezieltà i da barbare 
fquadredi fiera incolta gente allàlita ,lcon volta , e 
lungamente fignoreggiata ; venne alla luce , e gene- 
ralmente ne’ Tribuna li s’introduflè. Quindi Avvenne, 
che quanto più per io trafeorfo di lungo tempo , e per 
la forza di contraria forte la Scienza Legale dal 
chiaro e limpido fonte delle Leggi Romane di ma- 
no in mano lì allontanò j tanto perdè maggiormente 
di pregio e di valore: e torbido e confufo lo Stu- 
dio Forcnfe fiele e dilatò fenza refifienza. e contrailo 
alcuno l'ampia e fierminata pofianza fua. 

Ei non è da por dubbio , che di eleganza e di leg- 
giadria fornite e adorne fotto la Romana potenza 
Ipiegaron pompa di lor ragione le Leggi: e quan- 
to in elle racchiudealì valor di dottrina e di pru- 
denza , non fidamente quel fignoreggiante Popolo, 
ma le lùggiogate e vinte Nazioni a piena luce 
conobbero . Quella fu una Scienza , che nacque 
grande , e grande pur fi mantenne in quella Repub- 
blica , L* unico feopo di Roma era la giullizia , che 
fe la feelfe per guida c per regola di ogni fua ope- 
razione : e quella ia rendè afibluta e rifpettofa padro- 
na di tutto il Mondo . La firania gente vedea 
ogni azione dalla giullizia governarli : era perciò 
il penfar giufio , giurto era l’efeguire , giufto il pre- 
tendere , giufio l’ ottenere , giufio il comandare , 
giufto ancor l’obbedire. 

La libertà poif , eh’ era il proprio carattere 

de* 
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de* Romani nella più fiorita loro Ragione , ne fu 
uno de* più forti fodegni . La fignoria ancora , che 
acquidarono quali fovra tutto I* Univerlò , ior 
mife in un* aperto e maeftofo teatro tutti i co- 
ttomi , e le leggi tutte di tanti Regni e Provin- 
cie , per poterne (cegliere il meglio , condannarne 
il cattivo; ed efaminare attentamente, ove il con- 
fenfo comune fpiegaflè 1’ idinto e la inchinazione 
della natura , e le tacite infinuazioni delia piut* 
tofio infufa , che acquidata ragione . Il commer- 
cio finalmente colla dottiflima Grecia , e 1’ emu- 
lazione di fuperarla , gl’ interefsù talmente nella cul- 
tura degli dudj più fceiti e più lèveri ; che in formar 
Je Leggi, non folamente vi concorfo la volontà, difpo- 
fia a promuovere il ben del comune ; ma ancor 
l’intelletto dalla dottrina illuminato : che introduce 
quella nobile e piacevol fervitù , che fa oflèrva- 
re lè Leggi , non tanto per forza di comando ; 
quanto per cagione di ragionata convenienza. 

Tratto tratto nondimeno , com’è delle p ù belle 
cofe l’.acetba condizione , cominciaron tai Leggi 
per mezzo della vincitrice barbarie , che fi rendè 
de' più bei paefi afioluta tiranna , a perder Ior 
gloria e fortuna ; e dalla memoria degli uomini 
per non picciol tempo in quelle nofire Occiden- 
tali contrade cadde l’idea e la Rima del più pre- 
ziofò dono, che a’ poderi lafciò l’ingegno Latino. 
Occupata l’Italia prima da’ Goti , poi da Longo- 
bardi , e da altri popoli poco men che felvaggi; 

E crduta la prifea fua libertà , e fpogliata de’ no- 
di Romani codumi ; ebbe ad obbedire a feettro 
ed a Leggi draniere : e fignora , che prima fu delle 
umane colè, da' popoli un tempo a lei fervi , che 
' umili 
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umili c dimeflì le chitfero ajuto ne’ bifògni' e 
perdono ne’ falli loro , fu codrctta nuove regole 
e nuovi (lattiti ricevere , ed efeguire i lor cenni e 
fupeibi voleri. 

Ritomaron poi le Romane Leggi in tem- 
pi ancora ofeuri a riforgere , ed a ripigliare il go- 
verno e’I regolamento delle Repubbliche . Ma, 
ritrovando cambiato il fiftema e 1’ ordine del vi- 
ver civile ; e (ìgnoreggiando un (àper torbido , 
guado, e (convolto ; giunfero in man di uomini , 
ehe innamorati e prefi da quel candido fplendo- 
re , che portavano in fronte ; ficcome ne ammi- 
rarono la maefià e ’l dccopo ; così non ne (èppe- 
ro appieno intendere il vero fenfo , conofcerne le 
natie vaghezze, e dedurne le diritte adeguate con- 
feguenze. 

S’incominciò a far delle interpetrazioni , ma 
di mal garbo. L* interpetrar confìfie o nel ri/lri- 
gnere il molto , o nel dilatare il poco ; per fare 
intendere la cofa , che s’ interpetri , o troppo dif- 
fufa , che difiìpi le idee i o troppo ridretta , che le 
diflecchi . Queda è un’opera grande , e propria di chi 
potrebbe efìer autore da per le delia Legge ide(Ta, di 
cui fi fa interpetre . Nella gui(à per appunto, che non 
mai troppo felicemente da talun fi riporta fulle 
tele, o’n picciolo o in grande che fia , una figura, 
fe capace e’ non fia di farla tale , qual fi ritrova 
dipinta . Un Cujacio , un Donello , un’ Ottoma- 
no , ed altri di.fimigliante buon gudo , furono 
ottimi Interpetri di un Papiniano , di un Paolo, 
di un* Ulpiano , e di tutti quegli altri rinomati 
antichi Giureconfulti ; perchè non fi farebbon 
diffidati di far ella quel usto , che dettaron co- 
loro . " Anzi 
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E farebbe pure un problema da doverli feior- 
re: Se fia più il fare , o Pinterpe trare . Nè male) 
a creder mio , fi determinerebbe , le all’ interpe- 
trar fi delle il vanto primiero ; poiché il fare , 
altro non è , che ben partorire quclchè fi è ben 
conceputo ; cofa aliai naturale per uom dotto : 
Pel contrario P interpetrare è un richiamare a no- 
vella vita un cadaver giacente ; refiituendogli quel 
moto e quello fpirito , che ha perduto . Ilchè 
nell' ordine del penfare palla preflòchè per mira- 
colo ; e tien bilogno di uomo nonché efperto , ma 
dotto a fondo, e di vivaci lumi a dovizia fornito. 

• L'una e l'altra già rammentata maniera d’in- 
terpetrare praticoli! circa le Leggi Romane ; cioè 
col riftrignerc il molto in poco, e 'I poco coi mol- 
to ampliare . Sul principio comparver le Cbiofc : che 
vai quanto dire , comincio!!! dal poco ; c ciò ac- 
cadde per rifpetto e per timore. 

Vi fu del rifpetto, perchè nel ri/òrger di tal 
Leggi , dieder’clleno a divederli , come la maefià di 
un Principe, che a torto da’ Puoi dominj taccia- 
to, ritorni poi al fuo leggittimo pollèflò. Chi ful- 
le prime innanzi gli ragiona ; cauto ed ollèquiofo, 
gli palla poco , per non parlar male ; e per non 
offender quella venerazione , che gli è ben dovuta . 
Vi fu del timore , perchè fi tentò di far cofa , prima 
non fatta. Chi intraprende un’opera feonofeiuta , 
nè troppo cimentali , nè troppo li dilata . Pavido 
fanciullo , la prima volta che nuoti , poco difeofiafi 
dalle vicine arene, e qual! mezzo fi tulfa nell' on- 
de , e mezzo fui lido ancor fi rattiene . In giugnere 
a nuovo Uranio paefe dubbioio il viandante , tanto 
impiega di parole, quanto ne richieggo la necefli; 
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tà ; c non fi avanza a fpiegarfi , prima di ben co- 
hofeer l’indole e’1 coftume degli abitatori. 

;Le Cbiofe nondimeno ufeirono da mano non total- 
mente maefira : e lì fece quelchè aiior fi potea , non 
quelchè doveafi . Quella è im prefa affai malagevole, 
e difiuguale alle forze di chi non fa , quanto vi vuole 
per ridurre il molto a poco . Opera molto intralciata 
c affai difficile fi è il far ufo della brevità in materie 
affai valle; e dar de' lumi opportuni ,fè non a /pie- 
gar perfettamente le cole, a difporre per lo meno 
il leggitore a trovar la via di poterle da per fé rintrac- 
ciare . Il meglio , che fi proccurò fare , fi fu , l’ad- 
ditare, ove la corrilpondenza , ed ove la contrarie- 
tà delle Leggi infra loro correfiè . Spedò s’ indovinò 
bene: fpefiò fi sbagliò all' ingroflò . Il male fiera, 
che le Leggi efaminavanfi full’ efteriore cortec- 
cia- ; non lì entrava nel midollo di effe : e pren- 
dcanfi le parole, come fuonavano alle guafte orec- 
chie di quell' incolta infelice età ; non quali ufei- 
rono dal materno feno della flagion dell’oro. 

Dopo le Cbiofe novello genio entrò nella teda 
de’ ProfdTori : e , come accader fuole , dall’ uno al- 
1* altro eflremo facendofi paffaggio , furfèr poi lunghi 
ed intollerabili Conienti ; che facendo allora orna- 
mento, e maraviglia in quel fecolo , in cui compar- 
vero ; quando ildarfuora una indigefia congerie di 
molte cofe , era lo fiefiò , che farfi creder dotto ; 
e la confufione e l’ ofeurità preffo la gente poco il- 
luminata formava la dote di un profondo e ripo- 
so fapere; fervono oggi ad occupare il più ìgno- 
bil fito delle valle librerie . Ed ecco qui I’ altro 
carattere dell’ uomo , che facilmente dal rifpetto e 
dal timore palla ppi alla licenza ed alla temerità. 

. D Quan- 
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Quando fi prcfc troppo di confidenza colle Leggi Ro- 
mane , e videfi , che F imprefa delle Cbìofe paisà 
innanzi lènza contralto ed oppofizione; cefsò il fo- 
fpetto , (pari il timore : e con fontina licenza ed 
audacia ciafcun fi pofe difiefamentc a fcrivere 
quanto dettavagli furiofò capriccio di alterata fan- 
talia . 

In quelli Contati , ficcomc fpaventofa fu la 
cura degli Scrittori ne) raccorrc ed unire quanto 
lì era detto , e dir poteafi filile Leggi , Ipefio lèn- 
za grazia , tempre lènza candore , ed alcune volte 
con molto (Irapazzo interpetrate ; ed altresì nei 
riferire le tante fparlè opinioni ad una Itcflà ma- 
teria ed argomento credute opportune e adattate; 
cosi , nello fvegliar tanti dubbj ftnza neceffità , e 
nello fcioglierli fenza chiarezza , li vide con aride 
inutili quilìioni l’antica aurea femplieità fconvolta 
c turbata : pattandoli da una vana controverfia ad 
un’altra più inetta; con non rifinirla giammai di 
lacerarfi fra loro gli Scrittori , e caricarli vicen- 
devolmente d’ ingiurie e di villanie. 

Allor fu che prelè piede in quelli Coment i la 
tirannia di alcune inette filolòfiche fpecolazioni : e'J 
primo, che ne fece mollra ,-fu Piero Bellapertica, 
che ofeurò la vaga luce della Giurifprudenza col- 
le folte tenebre de* (boi fofifmi . Spirito llravagan- 
tifilmo ; e da conolcerlo per tale dall' ambiziofo 
frontcfpizio dei fuo Dizionario , iti cui fi legge , 
Lumen ad retr/ationem ve attuta . Ma poco frui- 
togli 1’ aver’ inquietata colle fcolallichc fuc fotti* 
gliezze la nobil Facoltà ; dacché ne fu contraccam- 
biato , com’ei meritava , per edere fiato (biennemen- 
te melTo in ifcherno c canzone da Riccardo di Ma- 

lotn- 
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Iombra , e da Alberico Rofata ; degno premio di 
chi pecca di fuperbia nell* introdur novità , per 
apparir ringoiare col faperc. 

Di qui pur derivò , che vefliflì allora il lin- 
guaggio legale di Urani moflruolìflìmi vocaboli : 
talché fi tradì la fàvla intenzione degli antichi 
Giureconfulci , i quali nella purità e nella natura- 
lezza delle voci , quanto in fé eleganti , altrettan- 
to prelè dal comun commercio degli uomini , ed 
cipolle alia prima facile intelligenza di tutti , ripo- 
lèro ogni lor cura ed artifizio ; anche in tempo , che 
corrotta e adulterata la bellezza del Latino parla- 
re , Icrivealì in una forma tutta ampollolà affetta- 
ta , e da declamatore. 

Quella sì che fu la maggiore ingiuria , che venne 
a far fi alla Romana Giurifprudenza ; ed al fuo leg- 
giadro maeffofo lèmbiante fi pofe la malchera di 
laida arpia . E per verità , cofa mai fembrar ne dee 
del nollro Bartolo , sì dotto per altro In Legge , di 
cui raccontali , che fpelìò con quella milèra bar- 
bara Latina favella lì rendè tanto poco intelligibi- 
le, che fu creduto da molti parlar Tedefco? 

Grave fu la contelà fra Ermolao Barbaro, e 
Giovan Pico , Signor della Mirandola , full* in- 
colta maniera di fcriverc degli Scolaltici . Si fca - 
gliò contro quella il primo con lettera indiritta al- 
1’ altro : e *1 Pico imprefe per varie ragioni a di- 
fenderla ; come quegli , che ne* volumi di quelli au- 
leti avea fpefi molti de' fuoi prczioliflìmt anni . 
Ma checché Ila di quella lor quiiiionc ; egli è pur 
certo , che le non lì può approvare , condonare al- 
mcn deefi all’ attratta fantalìa di un Filoiòfo repri- 
mere , come può e fa- il meglio , quel tralpor- 

D a to 
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to di fóttiliflìme meditazioni » che quali alienan- 
dolo dal fenfibile,lo rendon tutto fpirito e tutto 
mente : e gli fan concepire termini al volgo Ura- 
ni e nuovi i inoltrando povertà delle conlùete pa- 
role nella folla e dovizia de’ panieri , un dall’al- 
tro nafeenti , in cui fi va tratto tratto ad immer- 
gere . E pure , fcollò ornai l’afpro giogo dc’pre- 
giud zj , quanti fono oggidì in Europa , ed in 
Italia fpezialmente , chiaritimi Filolofanti, che in 
forbito fermon Latino o Tofcano /piegano i faggi 
loro ed acutitfìmi penfamenti. 

Nella Giurjfprudenza nondimeno non balia 
certamente il farli intender da pochi ; ma convie- 
ne farli intender da tutti. Si tratta di cognizioni, 
in cui ha parte anche il popolo ; che può a buona 
equità querelarli di efièrc ingannato, qualor gli fi 
parli per via di mirterj; e quando non gli lì fac- 
cia capir la ragione di quel comando , a cui egli 
dee obbedire. 

Or quello non fi ottiene, fe non col decoro* 
e colla perlpicuità delle formole,ede’ termini del- 
l’arte i mantenendoli dal decoro la grandezza e la 
fignoria della Facoltà ; e conléguendoli dalla perfpi- 
cuità la buona difpofizionc a venerar quelle Leggi, 
che chiaramente comprendoni! . Ed è c.ò tanto 
vero , che comparandoli ben’ anche le Pandette 
col Codice di G.uttiniano , in maggior conto fon 
quelle per fomigliante nettezza e candor di par- 
lare ; che quello , in cui le Collituzioni hanno un’ 
aria alquanto più follcnuta ; ed oltre alla folla di 
non poche inui.li voci, ammettono eziandio mol- 
te fot mole epiefazioni attratte, cpoco comuni alla 
popolaresca intelligenza. 
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Crcfciuto a difmifura il novero e la mole de’ forni- 
glianti Comenti ; o folle neceffità , che animafle 
il nuovo audace penfiero , o fofìe amor di gloria 
nel far cofa dagli altri diverfa ; fi prefe altro con- 
figlio , e comincioflì a far de’ Compendi , Ricevè 
Tulle prime quefta imprefa plaufo e gradimento ; co- 
me quella , che la fgomeniata gente allettò a re- 
galie e ad abbracciare con quelli più tollerabili 
volumi una Profeflìone , che coll’ immenfà copia 
di tanti libri recava ragionevolmente dello /paven- 
to e del terrore. 

Tanto e nulla meno accader dovea , dacché 
erafi giunto ad un’ eccepiva moltitudine e fomnia 
confufion di cofe. Quefta fu la cagione di efferfi 
veduto predò i Greci deli' Impero Occidentale 
fórgere in tempi più antichi i Compendj . Dopo 
la compilazione del Codice , delle Pandette , e 
delle Itlituzioni , fatte per comandamento di Giu- 
fliniano , novelle da lui furfero Cofiituzion: i ed 
infinite aggiunte ne furon di mano in mano dagli altri 
feguenti Imperadori ; per mezzo delle quali , una col- 
l’altra pugnando , ad altro nonfiattefe, che a cor- 
reggere e variare gli flabilimenti de’ pedeceffòri ; 
e ’n gran copia e con molto intrigo I* una fòvra 
l’ altre cumularonfi le Leggi. Ciò diè l’irapulfo a 
formare alcune riflrette Collazioni , chiamate, Pro- 
cbìrj , Encbìridj , ed Ecìogbe ; che poi e nel Foro , e 
nelle Cattedre non ebbero affatto ufo alcuno. 

Ma quefle Opere de’ Greci , perchè formate 
in tempo, in cui ancor fioriva in Cofiantinopuli ii 
fapere ; tbber quella miglior grazia , che fcppcro lor 
dare uomini di non difpreggevole letteratura . Per 
lo contrario i Compendj , di cui fucciam di pre- 
ferite 
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(ente parola , venuti in Italia a luce , quando fpa- 
ziava già prefiò i Legifti la barbarie , non /blamente 
furon privi di eleganza ; ma in efil diceafi perav- 
ventura quelchè non fcrviva : tralalciavafi quel» 
chè bilògnava : il chiaro rendealt o/curo : l’ o/curo 
trafandavafi , lènza illuftrarlo . Il perchè tai Compia- 
dj in vece di fminuir la fatica, gran tratto licura- 
mente I' accrebbero : obbligando i leggitori a ri- 
correre a’ primieri Contenti > per farne i ri/contri 
e le comparazioni ; per cui più tempo ed appli- 
cazione impiegava!? , che confumata forfè non fi fa- 
rebbe , le recati immediatamence fi fofièro alla le- 
zione ed allo fiudio degli (le/fi dirteli Cementi. 

Senzachè i Compendinoti giovano fenon per 
certi ufi , per cui in alcuni rincontri non fenza profit- 
to fi fono introdotti . Ma chi vuol fermarli in una 
Profeffione, è Io fieflo il non apprenderla , fe ap- 
parar la voglia da tai Compendj . La mente nollrg è 
come la Temenza nella terra rinchiufa , che non 
darà giammai fuora robuflo arbore di Ipeciolè frut- 
ta ornato , fe picciolo o fcar/ò umore lo inaffj. Ve 
ne abbifognano de’ copiofi e /pelli; talché, iquar- 
ciandofene il feno , fi dilatino le riflrette Tue fibre; 
e , rompendo il career del terreno illedo , forga 
all’ aperto , contraili cogli anni nemici , e fprezzi 
la ferocia de’ turbini c delle tempelie. 

I Compendj fervono per chi , nella da lui fcel- 
ta e abbracciata Facoltà immerlò , voglia le altre 
feienze , al Tuo illituto non neceffarie , in breve 
/guardo conolce re ed oflcrvare . I cibi /òdi , che 
nutrifeono , non parcamente nella menfa fi cfpon- 
gono. Que’, che fòlcanto dilettano ed ufanfi per 
variare , in picciola quantità comparifcono , e gu- 
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rtanfi folianto con fobrietà, E' perciò grandemente 
da maravigliarfi di quelchè leggelì nel Pancirolo 
dei Compendio, o fi a della Somma di A zone . Di 
un tal libro correa voce , di non poterli fenza di elio 
trattar negozio forenlè ; di vietarli in Verona a 
chiunque mai foflè di entrar fra’l Collegio de’ Giure- 
confulti , fé non lo avefie predo di fe j e di non 
darli in Milaho la Laurea dottorale a colui , che 
feco quello venerando depolito non recaflè j e 
non affermalTe con giuramento di efler pur Tuo . 
Gran ventura di quella Opera maravigliolà , che 
fece vergognare al Corpo dei Diritto Civile de* 
Romani , di non averla elfo giammai limile con* 
feguita . 

Da tutti quelli adunque in loro afpetto di* 
verli apparecchi, e da’ tanti e tanti libri, che ca- 
prUcioli e Uravaganti titoli riceverono , di T efo- 
ri , di Specchi , di Selve , ed altri , che inventar 
lòppe la vanità di certi autori , per dar un* aria 
all* Opere loro tutta forprendente e milleriofa ; 
furie quel , che diciamo noi Semplice Studio Fo- 
renlè. Imperciocché agitandoli nel Foro lecontro- 
verfie , per adempiere a dovere gli Avvocati ai 
lor offizio nel difendere , e i Giudici nel decider le 
caufe , compilaronli Confuti ì ed Allegazioni ; in 
cui , nelle lor origini non rifeontrate le Leggi , quel* 
le a folla citavanli , foltanto per matei tale di cltrin- 
léca folennità ; e quafi piò per ufanza , che per 
fondamento di pruova , o per forza di luminoià 
fiflelfione . Anziché non rade volte facendoli delle 
Leggi medelìme empio e vituperevole abufo, con 
grolsolanamcnte efporle j tutta la- pompa e’1 pregio 
riponeali nella prodigiofa immenlu unione delle 
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Cbiofe , de’ Contenti , e de’ Compcndj , che fen- 
za ordine e fe nza la dovuta diftinzione nelle ver- 
gate carte cumulavano ; fiancando nonché 1* in- 
telletto , gli occhi ifteffi ancor di que’ , che vi 
fifavano lo fguardo . 

Ebbero con moftruofo cambiamento più di auto- 
rità i Refponji , e i Configli , che i Tejìi iliellì del Di- 
ritto Romano . E fu raefia in pericolo la verità e 
la giuftizia , nell’ ellèrc efaminate non già Tulle bi- 
lance della ragione ; ma in quelle , ove Iacea con- 
trappelò il novero e la moltitudine degli Scritto- 
ri . Tralcriveanfi le intere pagine or di que- 
llo , or di quello Autore, lènza conlìderarlènc il 
pregio j conlècrandofi una cieca tumultuaria cre- 
denza a ciocché altri o male , o bene , o da fe 
fleflo , o colla feorta de’ pregiudicati Maggiori 
avea penfato e fcritto . Si fparlè da tempo in 
tempo 1' avida infaziabil voglia di formar tali 
Scritture in ogni parte, e fpezialmente in Italia: 
crefcendo le Òpere di quella fatta a novero ed a 
mole sì grande ed enorme , che fa chicchelia , il qual 
voglia lunga vita impiegarvi , da una benché paf- 
faggiera lettura ragionevolmente fgomentare. 

Òr chi quello femplice Studio Forenlè intender- 
le feguitare ; e, ad elio unicamente fidandoli , in- 
traprendefiè la difefa delle caule j in quale intngo 
e confu (ione ei non li troverebbe ? In fomiglianti 
Forenfi Autori , come feorgere può ciafcuno , fre- 
quenti fono la varietà e l’ incoltanza de’ detti lo- 
ro: fpelfò o erronee, o equivoche leraalOme : inet- 
te e non conchiudenti le confeguenze : con preci- 
pitolà condotta fr lèguono gli altrui infegnamenti ; 
fi allegano in divedo alpetto , c con menzognera 
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apparenza ben lòvente le Decijtoni ; fi (Vegliano 
non necefiàrie le difficoltà ; e lor poi fi danno fred- 
diflìme inadeguate rifpofie : fi travolge I' ordine e 
la tefficura del raziocinio : precede quelchè dee 
fuflèguirc : tramezzali quelchè niente corrifpon- 
de alle premefse,e niente conferifce alle legittime 
conlèguenze: fi replica quelchè annoja : fi aggiu- 
gne quelchè non importa t fi amplifica quelchè è 
ma ni fedo : e quelchè è neceffàrio allaperfine vico 
tralafciato . 

In fomiglievoli laberinti , che tali Dedalo non fa- 
prebbe inventar più ritorti , involti , e tenebrofi , 
nonché i Leggitori , gli Autori ifteflì fovente non tro- 
van filo , che ne gli sbrighi . In elfi H buono facil- 
mente non fi apprende ; il cattivo incautamente, 
fi abbraccia : e , ciocché facilmente più accade , 
fraile intrigate e vacillanti opinioni , non fi fa , co* 
me uom debba regolarli , e qual Icntiero abbiafi fi« 
curamente a calcare. 

Non è contuttociò da negarli , che in quelli 
libri , e pntflò quelli Scrittori molto di fano e di 
robufto, in mezzo alle molte cofe inutili e vane* 
vi fi mefee e riluce ; nè tutto dee con troppo 
delicata avverfionc condannarli ; dappoiché ben li 
ravvila , che io molti di elfi abbondò 1* ingegno r 
le mancò la coltura ; quantunque il fuoco , che 
dimoftrarono , avelse più di fumo per intene- 
brar r altrui fguardo, che di fiamma per rilchia- 
rarlo un dubbio fplendor recafie , qual per ap* 
punto lì è quello, che nelle picciole particelle del- 
l’oro sfavilla, tramifehiate con molta vii terra ed 
ignobile . 

Bifogna adunque torre a quelli Autori la 
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deforme apparenza , che cuopre quel bello e quel 
buono, che vi fi afconde : ed allor sì, che forti- 
rà queltanto, riferifce Plinio , e (Ter per avventura 
fortito in Roma. Stavano in forma di trofeo fo- 
fpefi nel Campidoglio alcuni feudi , vivace certi» 
monianza dell’antico valor Romano, e dolci me- 
morie de’ partaci gloriofi avvenimenti . V ingiurie 
del tempo gli avean sì fattamente coverti ed irrugi- 
niti j che venivan creduti appena di femplice bronzo: 
ma , forbiti poi , fi tolfe ogn’inganno: rcftò fmen- 
tita la comtin credenza; e videfi con maraviglia, 
efTer quelli di finiflìmo argento . Non convien 
pertanto fermarli nella ruvida corteccia di tali 
Scrittori , e nelle lor vane e fpefTò inutili digrefi 
(ioni ; ma in quekhè ferve c giova : imitando 
in ciò quello narrali dei valorofò Achille ; il 
qual trovandoli colle donzelle di Sciro in menti- 
to abito ed a lor fomigliante ; altro non /celle tra 
femminili arredi , che la fola fpada , in elfi trami- 
febiata e confufa ; come quella , che appagava il 
fuo genio guerriero ; e fcrviva a’ gran dtfègni 
del lùo impaziente e trattenuto valore. 

Quindi quello Studio maneggiar fi dee da 
chi non Ila /provveduto della perfetta cognizion 
delle Leggi , onde forti lumi e chiare idee fi 
riportano ; mercè di cui , lènza macchiarfi nel 
fango , nè barcollar nel bu/o , feerner fi pof- 
fa il giovevole , e queltanto fia d’ uopo abban- 
donare ; in qual forma conciliar le oppofizio- 
ni ; con quai mezzi impugnare ed deludere il 
falfo ; fviluppare ed afiòdar felicemente il dub- 
biofo. 

Ed è ciò tanto vero , che un chiaro efem- 
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pio n’ abbiam noi nel rinomato Paolo di Ca- 
drò , che vide in tempo , in cui non era ancor co- 
minciata a rifplendere nella Giurifprudenza l’eru- 
dizione . Fu egli poveridìmo e di ofcuri natali : 
coll’ occafìone di fervir nello fcrivere a Baldo , 
nc divenne fidare. Riconobbe nondimeno nella 
Legai facoltà dalla Tua dilgrazia la Tua ventura ; poi- 
ché non potendo per la melchinità del fùo dato 
avere altri libri fuor de’ Tejli : tanto nella let- 
tura di cdì fi avanzò , che , acquidatone un* al- 
to dominio ; il primo fu , che fpiegade le Leggi 
con quella lineerà e pura interpetrazione , di cui 
la flagion fua -era capace . 

Òr maggiormente con profpero fucccdo tal 
difegno riufeirà , quando alla perizia delle Leggi 
la cura e la diligenza accoppieradì nel leggere quel- 
lo fi è fcritto da' valorosi ingegni d’ Italia , di 
Francia, di Germania, di Olanda, e di altri col- 
ti Regni di Europa ; i quali in lècoli più felici , coll* 
ajuto della Greca e della Latina puridìma favella, 
e colla fida feorta della Storia di quede due rag- 
guardevoli Nazioni , de' loro riti e codumi , en- 
trarono nello fpirito idedo del Roman Diritto ; mo- 
Arandone la corrifpondenza e l’armonia; ed efpo- 
nendone con acume e con proprietà il vero fenfo 
e l’interno alcofb lignificato. 

Quando allo Studio Forcole fomiglianti fòccorfi 
mancano , lìccome non vi è caufa , per difperata che 
lia , che non polfa guadagnarli ; così pel contrario al- 
tra non evvi , comeché di tutta ragion fornita , 
che perdere non lì podi. L’ingìudìzia ha molti 
alili , onde polla tirannicamente regnare : la ra- 
gione molti oltacoli , onde rimanere infelicemente 

£ a abbat- 



CAPO P g. 1 M 0. 

abbattuta : la falfità molti mendicati colori , per 
cui rea impunemente non comparire : la verità 
molte nebbie e caligini, onde o/curata, e non co- 
me dovrebbe , vittoriofa e trionfante, polla vince- 
re e campeggiare. 

Dottrine allegar fi potranno da una parte j dot- 
trine dall’altra totalmente oppofte e lenza novero. 
Altri fi perfuaderanno dalle prime ; altri dalle fecon-, 
de : con egual pericolo di poterla amendue sbagliare. 
Rcrterà ogni propofizione capace di rifpofta , e di no- 
velle difficoltà: l’arbitrio del Giudice fpazierà trop- 
po fciolto , troppo affoluto ; e potrà in fìniftra parte 
piegarlo o la malizia, che avrà come difenderli, 
o l’ignoranza, che pure avrà come poterli fcufate. 

Ma qualora in quello agitato e fottuno- 
fo mare reggerà le vele mente ed arte di peri- 
to nocchiere ; per nemici , che fieno , i venti , tu- 
mide e fpumanti l’onde, bruna l’aria e minaccie- 
rà , fi camperà il Icgnq dal furor della tempella , e 
fi troverà nel porto il ficuro e fofpirato ricovero. 
Quanto vi ha di condilo e di contraddiente; quan- 
to accoglie di barbaro e d’inelegante Io Studio Fo- 
renlè ; tutto difiìpa e fgombera un fano e netto 
penfare , fu i veri c fani principi innalzato: e quan- 
to vi ha di buono e di convenevole , tra le lor- 
dure mirto e nafcofo j tutto fcevera c raccoglie , 
c con ifplendore e nobiltà verte ed orna un’ eru- 
dito e compiuto Giureconfulto. 

Due famofi c ragguardevoli ingegni , che Ita- 
lia produflè , e de’ quali conta ed illuftre a’ poderi 
pafsò la memoria, per le tante dottiffime Opere , che 
dieder fuora , Alberico Gentile di Ancona , ed 
Antonio Fabbro di Savoja , dintorno allo Studio Fo- 
rcole 
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renfe diverfa fcntenza , ciafcun dalla fua parte vi- 
gorofàmente lòftenne: non lafciando di far mara- 
vigliare il Mondo , come il primo cotanto nelPern- 
dizione e nelle Arti ingenue verfato , credette, 
nulla quella ricca fuppellettile giovare alla Pro- 
ftflìon legale , lodando al lòmmo i pretti Scrittori 
Forenfi: e I' altro poi tutto impiegato nel Foro, 
e *n quello renduto attài chiaro per la giudica-^ 
tura e *1 Prefidato , che con fomma gloria vi lò- 
ftenne j cotanto di contraddizione e di rabbia vcrlò 
gli Scrittori Fòrenfi dimoftrafle. 

Alberico Gentile nelle Greche e nelle Latine 
lettere addottrinato , e per la fua (ingoiar perizia, 
chiamato alla lettura delle Leggi nell’ Univerfità 
di Osford in Inghilterra , ove con comun plaulo 
per Ben ventifei anni diè faggi del valor fuo nel- 
I’ infegnare con quella eleganza , che conveniva , 
il Diritto Romano , ebbe il coraggio nel primo fuo 
Dialogo , intitolato Scivola , d’ imprendere a prova- 
re , maggiore ettère (lato il vanto e la gloria de- 
gli antichi Cbiofatorì , Repetenti , Trattatifll , 
e Confuicnti , onde tutta quanta componett 
la Forenlè dottrina ; come quelli , eh’ ei pretelc 
moftrare , niente eflère flati diftolti e diflìpati 
dalla cognizione delle lingue e dell’eftranee faen- 
ze e facoltà ; ma tutti raccolti , fifi , ed impie- 
gati nel puro dilcernimento e nell 1 efamina delle 
legali quift oni: quello unico ettère flato 1’ ogget- 
to e la delizia delle fatiche e de’ Pudori di quegli 
Scrittori in tutto il corfo della lor vita ; talché 
non poteano , non eflere a fondo intell di quan- 
to a coftituire un perfetto Giureconfulto per tut- 
te le fue parti abbifognava . Da ciò fi fece ardi- 
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to ad aderire , che que’ , che da Alciato in poi 
con novella foggia e pulitezza aveller trattata la 
materia legale , non poterono giugncre al conlè- 
guimento di lomigliante perfezione ; per aver dovu- 
to molto' tempo /pendere cd impiegare nell’appren- 
der le bellezze c le veneri del Latino e del Greco 
linguaggio j nel rileggere la ferie della vada Ido- 
na di tai popoli , e le Arti e le Facoltà , che pre£ 
fo quelli fiorirono. 

Ma pur fi è abbadanza conolciuto , che in 
Alberico Gentile non già parlò iT cuore e I* in- 
terno fuo fentimcnto ; ma un talento purtroppo 
adiolb , ed uno Ipirito nel contrapporli pur troppo 
acccfo . Faceagli ombra la gran fama , che da 
per tutto chiara già rilònava di Alciato, di Oto- 
mano, e di Cujacio; ond’ ei pensò indirettamen- 
te , ma con inutile sforzo ed infelice riufcita , 
in tal guila ofcuraria . Gli furfe in una fo mi- 
gliarne maniera quella ftdTa prefunzione in te- 
da , da cui Seneca fu prefo ; che per metter fu 
certa fua novella maniera di fcrivere , pensò ab- 
ballare i migliori , che fioriti erano nel fecolo pre- 
cedente al fuoj per così divenire I* elèmplare dello 
ftil perfetto ; c per così rcnderfi degno, di clfcr fó- 
to , pofpodi gli altri , Ietto ed ammirato . Ha incon- 
trato nondimeno fempre il Gentile contrario al fuo 
difègno il comun làno giudizio de’ valeny Profeflò- 
ri ; i quali han ragionevolmente dimaio , che lèn- 
za gli ajuti e’ foccorfi delie buone lettere, non lì 
polTa con profitto e con decoro la Giuri/pruden- 
za maneggiare. 

Antonio Fabbro, la cui cura ed applicazione 
fu inddèlla pel Foroj e fceq lo dimefirano le glo- 
riole 
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riofe fatiche da eflò fparlè nella compilazione di tante 
Opere , e in quella del Codice delle Decìfioni del Se» 
nato di Savoja con ifpezieltà ; moffè alpra e cru- 
del guerra a* Drammatici : e gli errori, di colloro 
in due ben ampi volumi andò divifando j con far ve- 
dere, non aver quelli intelì neppure i principi del* 
le Leggi ; avere sbagliato ne’ termini ; aver dubi. 
tato delle cofe più chiare j ed avere infine introdot- 
to in tutto il difordine e la confufione. 

In quella imprefa Antonio Fabbro , al parer 
di coloro , che ingomberi non fieno da pafiìone , 
quanto ingegnolo , altrettanto ardito comparve j e 
quanto valle per lòttigliezza ed acume, altrettan- 
to mofirò non troppo di fodezza e vigore. Doveva 
ei riflettere , che ’l Foro non ammette una Giu- 
rifprudenza tutta ailratta-, e tutta fornita di genio 
di moflrar lume e talento nel fottilmente deputa- 
re : ma una Giurifprudenza pratica, e tutta adat- 
tata e in movimento per la prudente condotta e pel 
pronto disbrigo de’ controverti affari: in cui regni 
un'equità , che ficcome non è conforme ad alcuni 
ftretti principi legali ; così più è difpofla ad agevolare 
la fpedizione de’ Giudizi : che difende quegli , ch’ef 
fo chiama errori ; e che tali prefentemente non riputa 
l’ ufo e la collumanza del Foro , che forza ed imperio 
maggiore ottiene fovra quelle Leggi, che non fono 
ornai più leguitate. v 

Da quelle due infra loro oppofte opinioni ben 
lì raccoglie , che , per evitare ogni Viziofa Maniera 
nel far quelli Studj , bifogna ad una mezzana Ara- 
da' appigliarli : non abbandonar gli Eruditi: non 
totalmente difpreggiare i Forenfi Scrittori : e congiu- 
gnere in tal forma gli uni cogli altri , che fe ne 
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tragga quel prò e quel vantaggio , che giovi a 
comparire ben* informato , ed iftruito per ìbftener 
con lòdezza e con ifplendorc la difelà delle cau* 
fe che vengon trattata. 

*. Nel noffro Napoletano Foro , non vi ha dub- 
bio , che per la maggior parte i ProfelTori negli anni 
più vernili, per comun difgrazia di prefiòchè Euro- 
pa intera, tutta impiegarono nel Semplice Studio Fo- 
renfe l* applicazione e Io fiudio loro ; ed alienan- 
doli con rifbluzione pur troppo auflera dalla col- 
tura delle buone lettere ; e nel parlare e nellofcri- 
vere , feron campeggiare la barbarie , 1* ofcurità , 
e la confusone ; nello fteflb tempo, in cui diede- 
ro chiaro argomento di afpra intoilerabìl fati- 
ca , in aver letti infiniti autori ; ed infinite da 
elfi raccolte fentenze ed opinioni , a quel propoli- 
to , che trattavano , adattate e confacevoli . Ma 
pure in mezzo di turba si grande fi diftinlèro al- 
quanti fpiriti , di più nobili generofe voglie infiam- 
mati , che per quanto comportava la condizione di 
fecoli poco illuftrati , accoppiarono allo Studio Fo- 
renfe altre fcienze ed altre cognizioni. 

Paride de Putto unì alla Giurifprudenza al- 
tre Facoltà parimente: applicò alla lettura delle Sa- 
cre carte, e de* Padri della Chiefa : li mife a fiu- 
diar l’opere di Ariflotile ; c perchè in quella fycn- 
turata ftagione facea pregio ed onore l’elTere inte- 
fo in Aflrologia , non fu di quella ignaro . Non ab- 
bandonò la Storia; e li» i libri di Livio fece delle 
molte ed acute riflefiìoni . 

Matteo degli Afflitti non contcntolfi del folo 
Studio Legale ; ebbe perizia della Sacra Scritta 
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ra , de* libri di S. Tommafo , di Niccolò di Lira ( ’ 
e di altri Maeflri in Divinità. 

Bartolommeo Camerario valfe ancora in Teoloì 
già ; e fi polè a confutare nel tempo , che dimo- 
rò in Francia , le vcncnofe maflime di Martin Lu- 
tero , e di Giovanni Calvino. 

Tommalò Salernitano fi diflinfè nel fapere ; e 
meritò, che in fua morte gli componeflè Orazion 
funerale Paolo Regio , Vefcovo di Vico Equenfe, 
tnfigne Oratore di quella età ; e che Berardino 
Rota ne’ Tuoi elegantifiimi vedi altamente ilcom-i 
mendaffè . 

Scipione Capece quanto di cura ponefle nella 
Poefia , e nella Filofòfia ; e quanto felicemente nel- 
1' una e nell’ altra riufcifTe , ne diè luminofà te- 
ftimonianza ne’ due libri de’ Principi delle Cofe , 
che dedicò al Pontefice Paolo III , cotanto loda- 
ti dal Cardinal Bembo, e da Paolo Manuzio, che 
non fi rifletterò di paragonargli a que’ di Lucre- 
zio. Scrifle pure in verfi eroici la vita di Cri- 
fìo e le lodi del fuo Precurfòre Batifia in tre li- 
bri i i quali da Gianfrancefco di Capua , Conte 
di Palena , furon dedicati a Papa Clemente VII, 
ed alcune Elegie , ed Epigrammi , che da’ più in- 
tigni Letterati di que’ tempi comun plaufo ripor- 
tarono. 

Marino Freccia moftrò un particolar guflo per 
la Storia t e fortemente riprendendo coloro , che 
la traforavano ; a quello difetto attribuì i tanti 
abbagli , in cui più di uno Sentore era incìrmpato. 
Amantifiìmo delle Ant.chità del noflro Regno ; nel 
libro , ch’e’ compofe de’ Suffeudi , varj e copiolì 
lumi ne fparfe : ed a lui fi debbono alcuni frani- 
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menti di Erchemperto , che furon poi impreflì dal 
famofo Carr.il lo Pellegrino nella Tua Storia de' Pùn- 
ti pi Longobardi. 

Ma Yiegli anni a noi più vicini ebbe compio- 
to iuftro e fplendore la Gìurirprudenza ; e fi vide 
nel Foro introdotto unfaper culto e forbito. Vili 
prefero a trattar le materie Legali in forma più 
nobile e luminofa . Non fi milèro totalmente io 
difparte gli Accursj , i Bartoii , i Baldi , e i tan- 
ti altri dell' età men fortunata : ma fi raccolfe da 
elfi , quanto avean penlàto negl' indefefiì loro 
fhrrìj di vero c di buono ; c fi ieppe conciliar la 
diferepanza , che Ipellò fra lor fi ravvila . Nel- 
lo fleflò tempo vi fi unì lo fiudio degli autori 
più moderni , di altro gufio c di altra più elegante 
erudizione , che fi erano affaticati a riporre nell' an- 
tica fua fplendida dignità la Giurilprudenza . Bido- 
narono ne’Congrcflì e ne’ Senati i gloriofi nomi de* 
più dotti ed eleganti Giureconfulti , di un Cujacio, 
di un Goveano , di un’ Otomano , di un Dua- 
reno, di un Donello, di un Grozio; e di quanti 
altri co* preziofì lor fudori renderono Igombero del- 
la primiera rozzezza , c adorno di nuovi lumi lo 
Studio Legale. 

Entrò tratto tratto il gufio dell' Arte Criti- 
ca , che non fi contenta > che il favio faccia ac- 
quino di molte e molte cole , da' dotti e valenti 
S. rittori raccolte : ma anima il di lui fpirito; ravvi- 
va l’attenzione a fceverar quanto medita e quanto 
legge : a far certe uccellane e delicate compara- 
zioni , per ifeovrire alcuni fonili ed inlenfibi li difet- 
ti ed cirori, che impunemente foglion correre fotr 
to l’ombra del credito e della fama deli* autore , 

che 
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che prima gli accollè e lòftenne . E(Ta I* Arte Cri- 
tica , con vivaci fiaccole in mano , tutto negli occul- 
ti fuoi feni guarda e ravvifa ; tutto nelle fue ben 
diftribuite parti difamina e bilancia. Ha venerazio- 
ne per gli uomini faggi j ma i detti loro incauta- 
mente non riceve: pone i limiti all’autorità; eia 
vuol come compagna che I’ ajuti , non già come 
padrona che la fignoreggi . La ragion fola riconolce 
per aflòluta fovrana ; e quelfa per appunto , che 
forge dalle vifeere ideile delle colè ; e che ha per 
fida Icorta il lume della natura , c'1 confentimento 
degli uomini più eiperti e più addottrinati . 

In quello tempo eziandio rifaiì la Giu- 
rifprudenza a grado più illulire ed eminente: poi- 
ché da’ privati intere!!! , in cui per la maggior 
parte provvida e vigilante fi trattiene , per opera 
de’ famofi Giureconfulti , p relè a trattare i Diritti 
delle Nazioni ; formando un fifteraa , del come i 
Popoli e i Principi pollano con corrifpondenza , 
fondata tutta nella ferma bafe del giullo e del do- 
vere, lèrbare i giufti limiti della lor pedefià ; ac- 
ciocché col rifparmio deil’uman fanguc , e col non 
violare , per quanto fia polfibile , la pubblica tran- 
quillità , fi pollano efaminare e decidere le più im- 
portanti controverfic e difeordie delie Provincie e 
de* Regni . 

Da quanto fin qui fi è detto a manifefto lume 
fi feerne , qual mefehina , ignobile , ed infelice appa- 
renza faccia colui , che in tempi sì illuminati ed av- 
venturolì , tralafciando di feguir le vcftigia di uo- 
mini prefiò noi cotanto riputati e fublimi ; e cre- 
dendo di vivere ancora ne’ difgraziati e tenebrofi 
trafeorfi lècoli ; intenda nel Semplice Studio Forenlè 
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le Tue cure e i Tuoi penfieri affolutamente filare: po- 
tendo ci fòrte temere, che nella difefa delle caule, 
dall’Avverfario.o dal Giudice, che allo Studio Forenlè 
abbiati pure le altre buone cognizioni accoppiate, polla 
efièr codretto a tacere , ed a miferamentc vergognarli 
di lua debolezza e meichinità i per non fapere quel- 
le d.fficoltà intendere, ofciorre,che in un’afpetto 
per eflòlui tutto nuovo e Arano , quando men le *1 
creda c penfi , gli vengano propolle . 
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U N gran capitale dato da Dio all* uomo , per 
porlo a legittima tifura , e trarne poi abbon- 
dante guadagno , fi è la Ragione . Erta in Tuo filetto 
fìgnificato altro non dinota , che un Conto ; che 
per figura a sì bella dote di nofira mente vieti 
trafportato . E in foftanza conto è quello, che fi fa 
de’ penficri , o a noi tramandati dagli oggetti 
efterni , o nati in noi per mezzo di Ipiritali attra- 
zioni ; fchierati in fórma di tante partite, per fot- 
trarne quegli , che al falfo ci trafportino cd am- 
metter gli altri , che ne conducano alla verità . 

Or quella Ragione è ficuramente tutta propria del- 
l’uomo , per cui dagli Angeli , e da’ Bruti fi parte e 
difiingue. In quanto agli Angeli , S. Tommafo par, 
che ad elfi affatto nieghi il difcorfo . Alcuni poi tut* 
to a piena mano (or lo danno . Altri alla perfine 
voglion , che nelle cofc naturali evidentemente co- 
nofciute ceffi in effi il ragionare; ma che non ceffi già 
nelle cofe probabili , che poflóno efler vere , o non 
già tali , giuda i vari rincontri . Il vero fi è , che 
di tutto ciò non fe ne là il netto : e pattar dee 
per quillione , da poterfene in quello Mondo dilpu- 
tare a noftro modo , per poi meglio intenderla nel- 
l’altro. E' nondimeno fuor di dubbio econtrover- 
fia , che la lor cognizione fìa affai più lucida e pura, 
e Jcevera di quella numerolìtà di atti, che recherebbe 
in elllloro imperfezione , e difetto contrario allo fla- 
to 
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lo e pofìèflò del compiato lor godimento : poiché 
arebbono a far patfaggio da un’obbjetto ad un’al- 
tro ; e col minor lume acquiftarne pian piano al* 
tro maggiore , per giugner’a capire quelchè ad efll 
conviene. Che perciò non hanno eglino certamente 
l’ufo della Ragione in quella iftefla guifa , chevien 
dall’ uomo adoperata . Coftui ben fovente, pel di- 
fetto de’ corporei organi , non può di quella fervir- 
fi ; e fo veiì te ancora per la difficoltà delle co Cc 
fteflè fe ne avvale a biftento e fatica . Ma quan- 
tunque ciò fìa mancanza; ha nientedimeno un cer- 
to chè di pregevole e grande ; per edere opera 
nobile e gloriofa il comprendere e faper la natura 
delle cofe , non già per folo altrui dono , ma ancor 
per propria riportata conquida . 

In quanto poi a’ Bruti , egli è pur troppo conto, 
chefian’cfii della Ragione totalmente sforniti ; per- 
chè privi di quell* anima fpirituale , di cui è pro- 
prio P intendere e *1 ragionare; ed obbedienti fol- 
tanto a quell’ impulfo ed a quel vigorofo moto 
de* fenfi , che gli ferba in vita ; fenza poter lo- 
ro dare , quella che da per i fenfi non hanno, 
1* abilità cioè del ragionare ; ma , per quelchè nc 
fcriflèr parecchi Filolùfanti , eccitano templicemen- 
te , e conlèrvano una forte immaginazione degli 
oggetti , ancorché efiì prefenti non fieno alla fan* 
tafia , per cui rie ricevono e fontono le imprefiioni. 
Di qui è che la rondine ritorna a quel nido, da 
cui lafciando i fuoi figli partifli ; il lupo rinviene il 
luogo, ove fi pafee l’agnello , per divorarlo; e‘1 
cervo afietato cerca la pura fonte , per difletarfene. 

Nell’uomo nondimeno prendeli la Ragione non 
già per quel femplice conofcere ed apprender le 
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cofe nel primiero loro afpetto ; ma per lo for^ 
marne , eh’ ci fa , proporzionato giudizio e difcor- 
fo i eh' è certamente tutto sforzo e nobii la» 
vorlo dello fpi rito . II perchè fa egli feernere 
e vedere, fe lineerò, o buggiardo Ita degli oggetti 
l’eflerior fembiante ; abbattendo la tirannìa del fai» 
fo , che fpefio prendefi il crudel piacere d’ingannare 
1’ altrui credenza lotto la mafehera della verità. 
Quindi , per venire al noflro propofito , ben ciafeun 
dee perfuaderfi , che 1* aver molte cole lette , 
molte uditene , o niente , o affai poco giovi ; fé man- 
chi poi l’Arte del ben penfare, e di formar delle 
colè un’efatto e compiuto raziocinio. 

Iltaper molto non è lo fieffò , che il faper bene. 
L' uno è effètto di mifera oflinata fatica ; I’ altro 
d’ingegno ben regolato. Un buon difeorfo opera, 
che facciali buon’ufo del faperc ; il quale in altra 
forma (I rende o inutile colla perdita del tempo, 
o perniziofò col danno proprio ed altrui . Abbiali 
un grand' efercito , e ben non fi difponga : abbian- 
li copiofe ricchezze , c ben non fi /pendano : ab» 
bianfi vigorofe forze , e ben non s’impieghino : non 
confeguirà la vittoria l’efercitoj povero ilriccodi- 
vcrrà ; e ben anche dal debile refierà il forte ab- 
battuto e fu pera to. 

Si fieno fquadernati e rivolti da capo a fondo 
quanti ha mai libri la Giurifprudenza ; Ila , come 
pur fi voglia , fedel mioifira degli lludj non mai 
interrotti la memoria j ed abbia prefenti ali’accefa 
fantafia Leggi, Dottrine, Configli, e Decifioni il 
confumato Giureconfulto : vanterà per certo una 
ricca merce e luppellettile : ma di ella infelicemente 
non potrà avvalerli , fe per fuo mal delfino fi vegga 
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poi dell* Arte del ben penfare dell'intutto posero e 
{provveduto . La ragione delle colè dette e Icrit- 
te fé nel loro più interno lèno e nel proprio na- 
turai lume non fi ravvili elèttamente , non fi efa-« 
mini , non fi diflingui ; fi ridurrà il faperc a ple- 
bea e vile intelligenza , che carichi la mente , e 
non la rilchiari ; confonda i penfieri , e non gli 
nobiliti. 

Non bada perciò a formar compinta idea della 
Giurifprudenza,e a ridurla poi in pratica ne’ Giudizi, 
il comprendere la varia condizione delle perlone ; la 
divcrla natura delle cofe $ le molte maniere di ac- 
quiftare i domini; le tante guilè dell’ ultime di- 
Ipolìzioni de’ morienti ; quanti fieno i contratti; quan- 
ti e quali i delitti, eie pene: ma bifogna fu quelle 
materie affai riflettere, e penfarvi pur regolatamente. 
Così non giova il rilguardar foltanto ottimi e ben 
preparati i cibi e pafcerne a dovizia lo fguardo; 
ma, per trarne il diletto del fapore , e l’utile del- 
la fodanza , abbifogna madicargli bene, e meglio 
poi digerirgli. 

Dopo aver giudamente comprefe le colè, entra op- 
portuno il giudizio , che deefi far di effe : entrano le 
o nfeguenze , che le ne traggono ; entra la retta di- 
Ipofìzione delle idee; che pode in ordine e fidema, 
formano quell* armonia e corrifpondenza , onde 
la mente renduta (ignora e regolatrice de’ conce- 
puti penfieri , va ad incontrare il vero e ’1 giudo, 
lènza timore e pericolo di fallire . Ceffando quefli 
ajuti , che fomminidra la Dialettica , non (i può 
aver 1* Eloquenza : non effendo , fecondo l’arguta 
definizione di Tullio, altro la Dialettica , fe non fc 
una ridretta Eloquenza: nè altro l’Eloquenza , le 

non 


Digitized by Google 


MANCANZA DELL'ARTE PEL BEN PENSALE. 49 

non una Dialettica dilatata : ilchè folca Zenone 
dimostrar colla mano; e raccogliendola in pugno, 
dinotava la Dialettica ; spiegandola a palma aper- 
ta , additava l’Eloquenza. 

Ariftotile , che fu quel bravo Maeflro , come 
ognun fa , in Logica! e in Metafilica ; tale fu , qual 
lo dovea effcre, ancor nell’ Eloquenza : e ne’ precetti, 
che diede in quella Facoltà , fparfe e diffide que’ 
femi di ben penfàre, che ben può chiunque, Sap- 
pialo leggere ed intendere , copiofamente raccor- 
ne . Anzi gli fteff? precetti dell’Arte del dire con 
tal'ordine ei trattò; che non mai mollrò tanto di 
ben penfare , quanto allora , che a ben ragionar 
nell’ Eloquenza volle gli animi altrui difporre e 
condurre . 

Quella gloria non confegui Marco Tullio ne’ fooi 
libri Rettoiici; ladffijve lafciando di edere ordina- 
to , forfè per apparir men fecco e meno Ucrile , fi Hu- 
diò più di piacere, che d’ itlrui re . Nientedimeno 
però diede i lumi , ed aprì la Urada a far* ufo per- 
fetto del raziocinio in varj luoghi deU’Opere lite ; 
ma foprattutto nella Topica , nelle Partizioni, nel 
due. libri dell’ Invenzione ,<* ne’ quattro libri ad 
Erennio ; le pur effi fieno di Cicerone. 

In fatti , come mai potrà l’Avvocato conolce* 
re appieno i meriti dell’ affare , che prende' a di- 
fendere; prevedere le difficoltà , che gli fi pofiòtt 
proporre ; anticiparne le rifpolle e lo Icioglimento; 
difporre le pruove ; bilanciare , quali firn giove- 
voli , quali nocive , e quali inutili ; meditare , qua- 
li articoli cadano folle quifiioni ; quali Leggi fien 
direttamente da applicarli al calò, di cui (ì tratti; 
quali per via di argomento vi fi debban trarre e 
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adattare; quali fi debbano efcludere per mezzo di 
chiara fpiegazione ; con quale artifizio nella turba 
di contrarie opinioni confermar debbafi quella , che 
fa per fe ; confutar I* altra i che gli è contraria ; 
cerne feiorre il nedo di quelle giudicature , che 
quantunque in appatenza gli faccian guerra e con» 
trailo ; pure efaminate nelle lor cagioni e circo- 
flanze, il filo difegno fortemente lólìengono ; qua. 
lora elio non làppia ben penfare e regolar tutto 
colla (corta di favio e prudente difeor/ò? 

Egli , quando non batte quelle flrade , per lo 
più o non fi perfuaderà , o fi perfuaderà mala* 
mente j e per confeguenza non farà neppure atto 
giammai a potere altrui perfuadere. Opererà come 
macchina > la quale quei moto , che dagli organi» 
in certa forma difpofli e ripartiti , ha ricevuto ; 
quello fleflò invariabilmente confèrva e ritiene : 
nè là , nè può o ritardarlo, o accelerarlo , o con» 
tinuarlo gjà finito , o trattenerlo già corrente . 
Quello dirà , che abbia letto > od udito ; niente 
ne toglierà , niente vi potrà aggiugnere . Non 
gii baderà l’animo odi dilatarfi , o di riftrigncrfì, 
ove convenga ; o d’intcrpctrar le colè dubbie con 
proprietà ; o d'impugnar le falle con fortezza jo 
confermar le certe con evidenza. 

Il perchè precidi è la necefiìtà , per chi non 
voglia incorrere in quella Viziofa Maniera di difen- 
der le Caufe nel Foro , il porre ogni fludio ed ogni 
cura nell’Arte del ben penfare » affinchè a lui non 
li abbia , con lua vergogna , a rinfacciar la man. 
canza del raziocinio . Bifogna perciò conofcer 
la natura e I’ origine delle idee : fcparar fra lo- 
ro le univerlàli » le particolari f e le ftngulari; 
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!e chiare e lediflinte, le confu/è e le ofcure ; e ’n 
quella guifà formar le giuftc maflìme nella Giu- 
rifprudenza . 

Si apre cosl’l fèntiero a maneggiar con ficH- 
rezza e con nobiltà le regole generali j li fa, ove mi- 
litino a dovere l* eccezioni : fi comprende , come 
le lingolari determinazioni non inducano efemplo: 
come il chiaro e ’l didimo non ammetta pruovar 
come il confalo el'ofcuro fi abbia pe' fuoi principi 
a dilucidare : fi depongon certi pregiudizi , che 
infenfib Imente dentro alla nofira mente s’infmuano 
o da (ciocca infelice educazione ; o da fòlle cre- 
denza a’ detti del volgo; o dalla fuperba ed altez- 
zofa autorità di alcuni , a torto creduti favj; o dal- 
l’incauta lettura degli Scrittori, di ogni buon gufio 
ed efatto giudizio sforniti. 

Che direm poi , quanto giovi all* interpetra. 
zion delle Leggi I’ innoltrarlì a penetrar la qua- 
lità delle proporzioni ; il vedere , quali fian fempli- 
ci , quali compofte ; come quelle con quelle pofi 
fan conlònderfi ; a quanti generi e Uè riducano ; 
e foprattutto , di quanta utilità riefea il fìfàrfì in 
quelle, che fi aggirano nel ben difiioguere , e ben 
definir le cofè ; che fono que’ due pregi , n£ 
quali tutto riponea Platone il fondo di uom fa- 
piente » 

Quanto infelice farebbe fiata la difcfà di Cc- 
cinna , fe da altri fofiè fiata maneggiata , e non 
da Marco Tullio , cotanto folenne maeftro in D.a- 
lettica . Rapporta ei medelitno nel fùo Oratore , 
che confìfiea la caufa ntll’ interpetrar le parole 
dell’ Interdetto . In qual modo adui que ne fu i ego- 
lata la difefa ? In ilpiegarc alcune cole intrigate, 
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co! ben definirle ; nel togliere il dubbio ad alcu- 
ne parole ambigue , col ben diftinguerle . Or che 
mai poteafi in Somigliante caufa fperare da chi 
fofiè flato affatto della Dialettica fprovveduto? 

Oltreciò dovendo 1* Avvocato far lo Audio 
fuo nelle Opere degli antichi Giureconfulti ; lèn- 
za quella feorta la pafièrà motto male . Elfi par- 
larono in un linguaggio , che meglio s* inten- 
dea in quel tempo, in cui feri fièro , che ’n quello 
noflro , in cui fi leggono le Opere loro ; poiché le 
propofizioni , eh* elfi fanno, molte cofc preluppon- 
gono , altre ne racchiudono , molte ne fpiegano eoo 
foverchia brevità , cd altre con lènfo dubbiolo . Ula- 
no alcune maniere , con cui le concepì Icono , non Tem- 
pre fpedite e piane , cioè , certi membri di orazione 
aflratti e concili, ed alquante volte interrotti c di- 
fparati. E, perchè tali non fono i loro fcritti nei 
Corpo delle Leggi regi Arati , netti ed interi, qua- 
li dalla lor dotta e feconda mente ufeirono , per 
difetto de* compilatori; un diverfo afpetto incer- 
ti luoghi han ricevuto , o per mancanza di paro- 
le e lenii tolti , o per accrelci mento di novelle co- 
fe ed aggiunte . Di qui è , che co! ben pcnlàre, 
attentamente efaminar lì debbono cotali proporzio- 
ni; per dedurne ia gialla intelligenza, e riportar- 
le poi alla verace mente degli ftelfi autori . 

Aggiungafi , che , flando tutto il valor dell' 
Avvocato principalmente riporto nel trarre dalle 
premefiè ben ponderate le conlèguenze , ch’è quel- 
lo , che noi diciamo, formare faggio invincibil di- 
fcorlò; egli è certamente d’uopo, a tal fineiflruir- 
fi il meglio che lì poffa , delle vane figure c de- 
gli alpetti , eoo cui , concatenandoli fortemente il 
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difcorfìj ; fenza replica e le nza contraffo , vada a 
conchiudere . Ciocché non fi può affatto confèguire, 
fenza fpiar la forza e la ftruttura de’ Sillogifmi , 
che con più propofizioni diffendonfi ; degli En- 
timemi , che con maggior vigor fi reftringono j 
de’ Dilemmi , che vibrino più acuti e più inevi- 
tabili i colpi . Con quelle , e non con altre armi fi 
ottiene il vanto di abbatter 1’ Avverfàrio , e di 
guadagnarli l’animo de’ Giudicanti. 

Somigliante virtù ammirò grandemente C. Plinio 
Secondo in Ileo , celebre Oratore , del quale precedi 
una gran faina, e maggior della fama ne fu ancor 
riconofciuto il merito . Cofiui difponea fortiflìmi 
gli argomenti ; c ne raccoglieva poi vigorolìfiìme le 
confeguenze . Si fcrviva di fpelfi Entimemi , e di 
riftretti Sillogifini . Ilchè riputava!! per un gran 
pregio ; perollèrvarfi quella firetta forma di Dialet- 
tica niente offender lo flile dell’ Oratore. 

Importa pure , l’aver finto il provvido fguardo, 
come accorto duce le armate fquadre a cui coman- 
di j i comuni fonti degli argomenti ; affin di rinve- 
nirvi , ove la bifogna il richiegga, le opportune pruo- 
ve : molte delle quali derivano dalla -fpiegazione 
delle cofe e dall’ etimologia delle voci : molte dal co- 
nofcerne il genere , la fpezie , la differenza , la pro- 
prietà , l'accidente: molte dai penetrar la cagion 
finale, impuifiva , efficiente, ed altre; molte dallo 
fcernere il tutto, la parte, il fomigliante , ildif- 
fomigliante, 1* oppofto , e le circoflanze del tem- 
po , del luogo , e delle perfone . 

In sì fatta guifa per appunto per ogni intorno a 
dovizia fi premunì fce il fagace Difenfòre : e fa 
ricorrere a quc’ mezzi , che fon più propri , per 
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porre in Sicuro la contrariata ragione del Suo com- 
battuto Clientolo. Se un’ argomento per un ver- 
ro tara debile , farà conto di un’altro , che fari po* 
derofo; fé quello farà ofeuro , prenderà quello , 
che farà più leminofo; Se il primo , che gli Si prc- 
fenti , farà equivoco e capace di rifpofta , lì ap- 
piglierà al fecondo, che farà più Slrignente,eche 
può chiuder la bocca allo fmarrito econfufo con- 
traddittori . Spazierà in lèmma in largo uberto- 
Sìflìmo campo, ove potrà fceglicre , riformare , to- 
gliere , cd aggiugnerc quanto vuole , e quanto 
meglio conviene, per rendere vittoriofo e trion- 
fante il patrocinio, ch’e’ lòlìiene. 

Finalmente non de’ tralasciarli di ufar rego- 
la e metodo in difporre e ben lituare i già rinve- 
nuti argomenti ; e a tempo, e a luogo mettere in 
profpetto or que’ , che lòno i più forti, ed ora i 
meno; che uno fa di foftegno e di vigore all’al- 
tro ; e in bel concerto infra loro artifiziofa- 
ncnte fi corri fpondano : affinchè in niun momento 
redi infievolito e diSfipato Io fpirito e l’attenzione 
degli Uditori e de’ Giudicanti; incalzando, c ral- 
lentando , «ommovendo ed allettando , come me- 
glio giovi e fia neceSJàrio ; e come li rimirino gli 
atti e gli fguardi altrui , o contrari , o favorevo- 
li, o mutati , o irresoluti. 

Ed acciocché quella regola e metodo proce- 
da bene, oltre delle tante maniere, di cui ciafcu- 
no potrà avvalerfi ; le due fon precifamentc ntceSì- 
farie, del Y jìnalifi^ e della Sintejì ; o fia , della 
Rifai azione , e della Compojìztone . L’una il Tutto 
nelle fue parti divide, per giugnere a farlo inten- 
dere; acciocché quella verità , che nel Tutto (la 

rac- 


Digitized by Google 


MANCANZA DELL’ARTE PEL RE N PENSARE, f f 

racchiutà , e a prima giunta non fi fa conofcere; 
^paratamente nelle parti, che lo compongono , di- 
inoltrata , fi rifchiari c rifplenda. L’altra le difil- 
pate parti allieme unifce e compone; e forma un 
Tutto ben* intefo e rilucente ; acciocché la fletta 
verità , che nelle parti difgiunte appieno non rav- 
vifavafi ; unita e raccolta poi in un fòl comporta, 
con lume e con vivacità maggiore fi manifciii. 

Nè fo pervadermi , fia detto con tua buona pa* 
ce, di quelchè il dott.flìmo Gianvincenzo Gravi- 
na pretende a’ giovani infinuare nella fua Orazio- 
ne della Giajia maniera di difputar nelle Materie 
Legali . Egli abborntce la Dialettica, e la chiama 
il mifero tormento degl’ ingegni giovenili con- 
gerie di vocaboli e di formule , inventata ad em- 
p.r la mente di fòfifmi e di vanità' ; e a rende- 
re con infinite attrazioni aflànnofo ed arido lo fpi- 
rito di coloro , che la coltivino : e non ha ripu- 
gnanza di nomarla arte viliflìma da ciarlatano , 
difporta a tettèr lacciuoli , per inviluppare il patto 
di chi franco cammini ; facendo entrar la gente in 
un furor da baccante; e togliendo il ripofo e la 
tranquill.tà nelle letterarie quiftioni, 

Qjèfto è un parlar troppo Arano, e non de- 
gno di u m , cotanto nelle feienze riputato , 
quanto il Gravina da tutti mer.tevolmentc è te. 
nuto. Quello è un pretendere di far divenire otti- 
mo dipintore chi non abb;a faputo mai le regole 
del difegno , 1’ indole de’ colori , la proporz on 
de* lìti, i rifatti delta luce, e dell* ombre; ma fen- 
za direzione e cognizione anticipata delle cofène- 
cett'arie , ti ponga la tela innanzi e ’l pennello 
in mano ; c a capriccio cominci , e profeguifca poi 
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a /conciamente dipingere . Quefto è pretendere 
di coftituire fa pac e nocchiere chi lènza fa pere il 
collante corfo delie (Ielle , il vario fpirar de’ venti, 
la natura delle ftagioni , e la (ituazion de' marie 
de’ paeli , fi gitti audacemente nell’ onde, e penfi 
valicar temerariamente 1* oceano . Quefto è un 
voler formare cfperto capitano di colui , che 
fenza fapere la proporzionata fituazione degli 
eferciti , le maniere di francamente innoltrarfì , 
di ritirarti con accortezza , di ufare i permeili 
inganni , di (cegliere con anticipazione , ed oc- 
cupare colla forza i vantaggio!! pofti ; e tutto il 
di piò , che ferve a difenderli , o ad offendere ; fi 
cimenti a muover guerra , e chiami a giornata 
campale l’accorto inimico . 

Che vorrebbe il Gravina ? Che badi foltanto 
com’ egli fcrive , per acquiftar la giuda maniera di 
difputare nelle Materie Legali , il leggere e fpefiò 
rivoltar le Opere deglrantichi Giureconfulti ? Pren- 
dafi il fuo configlio : chi non dovrà pentirfene in 
efeguirlo ? Senza la norma della Dialettica , come 
mai fi potrà fvegliare quell’acume e quella pruden- 
te fagacità , onde è nccelfario tal Volta far certe 
afirazioni e precifioni , formar certe diftinzioni e 
divifioni , fifar certe regole ed alfiomi ; per appren- 
der la Giurifprudenza in una maniera (ignorile e 
dominante ; ed arricchir la mente di fodi principi, 
atti a decorrere fu qualunque legale argomento; 
non colla lòia e melchina lervitù , ligata ed addet- 
ta alle parole di quefto e di quell’altro Tefio 'ym» 
colla idea generale dell’ Onclio c del Ragione- 
vole ? 

Non i’ intefero così gli antichi Romani Giu? 

recon- 
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reconfulti , i quali , com’ è pur troppo noto , ft- 
guaci per lo più «fella /cuoia degli Stoici Filofbfentt, 
coltivarono al par di quelli., oalmen della maggior 
parte di elfi , la Dialettica ; e ne conobbero 
per efperienza il vantaggio e laneceflìtà i come fag- 
giamente lo va «rivirando il McriUlo, 

, v Non cosi I* intefe Cicerone , che non degnò 
nel ruo Dialogo nominato Bruto , del titolo di 
Oratore , e di Giureconlulto , chi /offe ignaro di 
qued’ Arte. Non era di sì guado palato I 4 uom 
grande , che fi avanzale a tanto , lènza conofccr- 
ne la precida necedità. Nè dubitò di affermare, ch’effà 
fofiè la ma/Tìma di tutte le Arti; le quali giacereb- 
bero mireramertte repolte nel bujo , Te non com- 
parine romigliante luce per rifchiaritrle . Quello me- 
defimo inculcò nel luo Oratore , e ne parlò pur 
troppo ri Alatamente . Or ci vuol molto alcerto per 
opporfi a tal rentimento : per efler di colui , che 
giunre al più fublime legno della perfezione nell’Elo- 
quenza ; e che ben potea fa per le vie , che fe- 
licemente ve lo aveano condotto . 

L’ Antichità ideila , che lòtto il velo miftcrjolo 
delle ravole , non inutili , come il volgo crede , 
celò la più verace e più ripoda Sapienza ; in 
man di Mercurio , Dio dell’ Eloquenza , mire il Ca- 
ducèo , (imbolo della Dialettica ; eh’ era una ver-, 
ga da due rerpenti circondata , i quali da feccia 
a feccia riguarda vanii : per dar con ciò a divede- 
re , che inlieme unendoti per mezzo della Dialet- 
tica i penfieri , e fra loro tfrignendofi fortemente 
f uno in a (petto coll’ altro j gifler poi a ritrovar 
quella rettitudine r che alla diritta verga fi raf- 
ie miglia va « 
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Prima del Gravina tentò la fiefia imprefa Al- 
berico Gentile nel fuo Dialogo , per nome T riba- 
tto , ove dimoflrarfì argomenta, che niente abbia . 
che far la Dialettica colla Giurifprudenza . Ma par- 
la , com’ci fovente fuoic, più per illizza, che con 
fincerità : vuoi far del (ingoiare, e fpiattellar para- 
dodi in quello, come in tutti gli altri Tuoi Dialoghi; 
e’J fuo difegno è di appartarli dalle opinioni più ac- 
creditate de’ gravilìimi autori . 

Tutto il lùo ragionare (là appoggiato alla di- 
làmina di alquanti luoghi degli antichi Giurccon- 
fulti , ne’ quali fa vedere , che groffamente , e 
lenza troppo di accuratezza , (lenii da coloro fat- 
te alcune definizioni , e di vifìoni , in nulla corri- 
fpondenti alle norme della Dialettica . 

Ma chi mai dice al Gentile, che ’1 fèrvidi di 
certa fiudiata negligenza , e ’l praticar certa pru- 
dente trafturaggine fia un non làper l’arte ; e non 
anzi fare un’ ufo migliore di cria ? Certe dipin- 
ture , che , giuda la didanza e proporzion dei fico, 
da' maellri più efperti e rinomati in tal* arte 
fi fanno con grodòtano impaflo di colori , e con 
tratti di pennello affili ruvidi e negletti ; rielcon 
poi a marav glia , e riguardanti con piacere : e que- 
llo è ’J pregio miglior dell* artefice ; dappoiché 
fatte con minuti ed efatti delineamenti , non com- 
parirebbero le figure , e renderebbero inetto e ri- 
dicolo il dipintore . 

I^e materie Legali fon pode nel comun trat- 
tar degli uomini: in alcuni cafi bifbgna ridurle a 
popolarci» facilità , che da tutti, benanche da lon- 
tano , lenza dudio e fenza ricerca venga n comprefe . 
Or quello è quel facile affai malagevole , che non 

fi può 
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11 può conseguire fenza profónda meditazione fól- 
le regole iflcflè dell'Ade del ben penfàre . 

Avrebbe dovuto il Gentile far differenza fra 
le Scienze Speculative , e tè Pratiche , a cui ftà ad- 
detta la Giurifprudcnza . Chi profeffa le Specolati- 
ve , è obbligato di Soddisfare a Sé SteSSo ; chi le Prati- 
che ad altrui. Niente importa il logorarli nelle più 
minute astrazioni nella Specolativa ; perche quella , 
conforme dice Ariftotile , fi aggira circa le colè no- 
bili si, ma inutili per lo più ; e che fervono Sovente a 
paScer l’ animo , e portarlo a divertimento negl’im- 
maginarj fpazj di noflra mente , e nel vallo regno 
del polfibile. Ma nella Pratica, ch’è-nata a rego- 
lare il commercio degli uomini , ed a governare i 
costumi del ben vivere, e la Società civile, le colè 
debbon’eSTer piane e conte da per Sé medesime ; in 
guilàchè non contristino I* intelletto della turba 
cittadinefèa * che vuol’ edere addottrinata , non 
per vaghezza d' ingegno , ma per lòia necessità di 
Sapere quelchè dee operare; e clic ha dispiacere in 
veggendo , che s’ infiliti alla Tua ignoranza con ri- 
cercate fottigliezze : facendole Sperimentar la pe- 
na del favolofo Tantalo , a cui moStravanfi insie- 
me , e negavanfi le gelide acque , non già per estin- 
guere , ma per maggiormente infiammargli l\ac- 
cefa fete.' 

Io pertanto non intendo qui approvare quell* 
Arte , che con mentito Sembiante s’ invefle della 
nobil divifa della Dialettica ; ed è perappunto la 
Barbarica Dottrina , nata e Sostenuta dagli Arabi, 
che poco intefero il Greco teflo di Aristotele , e 
peSSìmamente il tradussero ; c che, ufando del loro in- 
gegno, per altro ammirevole , fcriflcro in una fog- 
li a già, 
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già, che Sembrò volere Orariamente , coll’ appog- 
gio e coll’autorità della Filofofia^ le più volgari 
opinioni pafeere ed alimentare ; c dar forza e vi- 
gore a’ più inetti pregiudizi, che guaftar mai pof- 
fanp la mente umana. 

So bene , che di etti fu induftria , e fu cura 
per elfi a dai gravofa , e molto più pel pubblico 
•nociva , attribuir corpo all’ ombra , ioftanza e li- 
gnificato a voci infufflfienti e vane , contorno ed 
apparenza al nulla ; per nodrira» con riffe e grida 
implacabili , e con non mai terminate difpute , le più 
aride ed inutili, che peravventura fi potettero im- 
maginare. . 

Pafsò quello mate , fi fomentò , e fi accreb- 
be ne’ Chioffri : ove la gente , feparata dal Mondo 
Civile , niente intefa degli affari e del regola- 
mento del medelimo , poco illuminata da quelle 
Arti e da quegli Studj , che conferirono maggior- 
mente alPordiBe ed al filicina delle kepubbliclie ^ 
fi contentava nelle cattedre , e ne’ circoli qoiftionar 
del fumo e del vento : ed era paga di ricever 
plaufo e rinomanza dall' inezie , ingrandite e dila- 
tate per mezzo di capricciofi termini, e di formole 
di nuova firavagantifiìma invenzione ; di cui fi 
povebbe compilare , non fo , fe per rdere, oper 
infaftidirfene , un particolare inutil Dizionario. 

Egli è contuttociò vero ,che nella preferite noffra • 
fiagione , affai culta e difingannata , ne’ Chioffri 
ifleffì ancora , la Dio mercè , fi è introdotto per la 
maggior pane, e fignoreggia il buon guffo : c , già 
depofti gli antichi pregiudizi , co’ quali fi vivea , ed 
in quefta, ed in ogni altra Facoltà fi ffudia di lè- 
guire jl fedo , il nobile, e'I profittevole. 
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Neppure intendo qui coniéndare un’ appli- 
cazione a quelli Studj lunga e pertinace , donde 
fi renda lo fpirito troppo attratto , e fòverchio mi- 
nuto ; ed ogni cofa riducali a fattìdiofa intollera- 
bil fòttigliezza . Ben mi ricordo di quello dicea 
Bruto pretto Cicerone , che fra i Greci ed i La- 
tini Oratori vi fu quello difòrdine , che quanto 
più alcuni fi profondarono nella meditazione » e 
nelle regole Dialettiche , a guìfa di certi Stoici; tan- 
to più furon poveri e mefehini nel perorare : aven- 
done /blamente eccettuato Catone , il quale fu ma» 
ravigliofò nell’ una e nell’ altra Facoltà . 

Giova adunque in quella materia ufar pru- 
dente fobrietà : apprendere non più, e non meno 
di quelchè ferve , affin di confèguir norma e gui- 
da nel ben penfare ; non già penofa cognizione di 
tante Aerili ed intrigate quittioni , che a quell’ 
Arte fuor di propofito alcuni han voluto accop- 
piare ; per cui fi può divenire o troppo minuto 
coll’ altrui naulèa , o poco intelò per foverchia 
Metafilica , o alle volte fallò e chimerico per ec- 
ceflìva affettazione. 

Sovrattutto riufeirà affai bene fèguir la no- 
bil maniera degli antichi Accademici , che a* pre- 
cetti del difputare accoppiavan la copia e la lòa- 
vita del dire, nel che fi dittinfe Platone: col lin- 
guaggio del quale , diceafi , che avrebbe parlato 
rifletto Giove , fe i’ avettò prefo vaghezza in fcr- 
mon Greco di ragionare. 

A tal’ effetto ognuno fifar fi dee nelle regole 
di queft’ Arte , le più ferme , le più certe , e le più 
iuminofe : e , dopo averle con proprietà e con net- 
tezza apprefe ; fpcflfo ricordarfcne nel frequente 

coni- 
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commercio, che'deefi avere co' buoni libri, par- 
ticolarmente con quo’ di Geometria; la cui lettu- 
ra imprime nella mente tal rettitudine di fenno, 
che non può con facilità altronde acquidarfi. 

Chi opera diverfamente non evita alcertoqueU 
la taccia , di cui non fu immune quel famofo an- 
tico Giureconfulto Coccejo Nerva . Egli diè da 
ridere a molti per la fòverchia arguzia , come feri- 
vo Paolo; non avendo avuto ripugnanza di fode- 
rerò , che badava , che ’1 fervo chiufo nella cafa 
per la dovuta pigione non pagata , modrato folle 
per la fineftra , per poterli verificare , che ’l fer- 
vo era pur fuori della cafa. 

Nuoce intanto, per chiudere le molte in una, 
infinitamente a chi prende a difender le caufe la 
mancanza della perfetta e giudiziofa Dialettica ; 
la quale è di tutte le altre Scienze ferma bafe e 
fodegno . L* umana Sapienza largamente fpazia e 
diffónde!» in tante varie e difficili cognizioni ; che 
in effe fi perde e fmarrifee la mente nodra ; e 
nella gran copia e diverfità reda naufraga ed af- 
fogata j fe non entri a falvarfa 1* amica direzio- 
ne e I* ajuto della Dialettica : la quale è , come 
la bufiòla de’ naviganti , che ne’ vadi ed agitati 
mari , e lòtto il tetro afpettQ del cielo irato , re- 
gola e governa , e con ficurczza al porto condu- 
ce i più Tificeli viaggi de* naviganti. 

Per le addotte ragioni adunque dee ben prov- 
vederli 1* Avvocato dell’ Arte del ben penfaie . 
Ne fperimenterà foprattutto l' utile e ’l vantaggio 
negl’ improyvifi cimenti del perorare: allorquan- 
do fi vegga a petto di Avverfario , che, perdo- 
no particolar di natura , abbia certo vezzo di 

pa- 
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parole ,e di penfieri , col quale forprenda ed abba- 
gli l’altrui intelletto; ed , alterando colle fufcma- 
niere graziole di dire le colè iftefiè , fi guada* 
gni infenlibilmente gii animi de' Giudicanti . In 
tal perigli o(b rincontro fa un de’ fuoi colpi più 
vigorofi ed accertati ì’ Arte del ben penfarc : to'* 
glie la mafehera alla fallace bellezza j leuopre i di- 
fetti dell’ infulTìflente ragione ; penetra nel fondo 
de’ maliziofi difegni; oflèrva , avvertile, e fvela 
ciocché con ingannatrice foavità fi tenta di per^ 
fuadere diverfamente da quelchè Ila : e fa cader 
dal cuor de’ Senatori quella grazia , che , fìccome 
furtivamente vi s’ intrulè , così per quelli proporti 
mezzi giallamente ne viene allontanata . 
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I L voler’ effer ffngolarc rade yolte apportarlo- 
ria; fpefiìfiìmo fveglia fcherno e dirifione. La 
lingolarità , che forge dal merito , è vanto , a 
cui pochi poflbn pervenire. La fìngolarità, che 
forge daH’ÀffèttaEiorte , è una nofi conosciuta de- 
bolezza , a cui molti aspirano . Il (ingoiare per 
inerito è un ricco affai modello, che, fenza con- 
tendere per farff conofcere , (là pur finirò di ef- 
fere a baflanza per tale riconosciuto . Il (ingoia- 
re per affettazione è un mefchino fuperbo , che 
la dovizia , che non ha , vuol prenderla ad im- 
preflito , e mendicarla dall* efteriori Sembianze . 
Quello fottìi venenofu morbo dell* Affettazione 
lusinga 1’ infermo , che n’ è prefo , in guifa , che 
non mai tanto (ì crede (ano , quanto allorché 
maggiormènte viene afflitto dal fuo malore ; e 
ricufa ogni argomento, che lo guarirebbe di quel- 
la follìa, che gli piace, e non vuol deporre ^ Va 
ad un di coftoro , e digli per fuo vantaggio , che 
badi a queichè fa : che ’l feguir la condotta del 
comune non è certamente errare .; e che noi foli - 
non (iam giudici competenti dei buono , quando 
1’ univerfalità degli uomini ee Io contraffi . Ti 
fallerà in faccia ; fprezzcrà ogni configlio ; e 
dirà , che fiali invidiofo di quelle lodi , che nel- 
1' ampio fmifurato regno delle fue frenefie non fo- 
lamcnte medita di ottenere; ma fi perfuade già di 
, aver- 
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averie meritate , e largamente raccoglierle . 

Patta nel giudizio di alcuni per vizio inno* 
cente 1* Affettazione , perchè altrui non offènde ; e 
chenoccia l’affettato Sólamente afe fletto. Falfiflì- 
ma propofizione , a creder mio. Ripugna innocen- 
za , e vizio ; e ricada a chiunque Sìa 1‘ offefa . Quan- 
do non folte cosi , i più detestabili vizi godeteb- 
ber la forte di doverfi chiamare innocenti ; come 
fon la gola , e l'accidia , che per lo più non offèndo-, 
no gli altri , ma foltanto quei , che ne fon preti. 

Senzachè un’ Avvocato , che fi ffrigne con 
nodo indiffblubile all’ Affettazione » di coi fa rem 
per parlari , non è giammai vero , che offènda 
fe fleffo foltanto : efiendo pur molto chiaro 
che t Stende la caufa ponendola in ridicolo » e ’l 
clientolo , efponendolo ai rischio di perdere quel, 
chè potrebbe pur guadagnare • Egli è troppo ve- 
ro , che in fomigliante cimento fi pone , chi voglia 
parlare, c Scrivere in maniera , che tutta la cura 
e la Sollecitudine tutta impieghi in una Scrupolosa 
vana apparenza ; Sènza badare al fermo ed al forte 
della controverfia ; e fenza perfuaderfi , che il 
bello dell' Orazione è come quel del volto , che 
non lo fa il bugiardo colore, che vi s* impiastra; 
ma il puro fior del fangue , che da Se dolcemen- 
te lo Spieghi al di ffiori . 

Quello fu il gran fondo de’ Sofisti , de* quali 
Filotirato , ed Eunapio han narrate le vite; e de’ 
quali cotanto ancor Sì fcurla Socrate pretto Pla- 
tone . Erano etti invaiati da questa falla Eloquen- 
za ; tutti cran vanità i lor difeorfi : Studia- 
vanii di formar gli Aringhi fovra una beltà fal- 
lace ; uSando grandi e forti elpreflìoni negli ar- 

I go- 
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gomenti più deboli j audaci cd intollerabili meta- 
fore nelle materie più ferie e più gravi ; amplifi- 
cazioni troppo Arane e firavaganti nelle parti del 
ragionamento più rifirette e più concile. 

I due gran modelli delia verace e fublime 
Eloquenza , che comparvero i primi al Mondo , fu- 
ron fenza dubbio Omero, e Platone; egualmente 
commendevoli nelle grandi, che nelle picciole colè. 
Rifplende artifizio/à mente celata ne’ detti loro mara- 
Vigliolà fublimità con pudico e /chiotto fembiante: 
e tutto il piùdilicato, più elegante , più nùmero- 
fo, c più elevato non fi conolce in elfi , lè mol- 
to non vi fi mediti fovra ; rinvenendovi/! tanto 
più di grande, quanto più vi s’impieghi diriflef- 
fionc . Dimodoché bifogna pur conf'efìare, che quan- 
to eglino a prima vifla /ombrino più negligenti , tan- 
to altor fian più profondi , e più fiudiati. 

Fuggono e decedano i genj /oblimi quella mi- 
ferabil guifa , ed infruttuo/a pompa di adulterata 
Eloquenza : ed abbandonando con fimo deprez- 
zo 'tali ingannevoli larve d’ inlìpida delicatezza ; 
tutto lo fpirito nel maneggiar gli efficaci argo- 
menti ripongono . E’ piccolezza di animo purtrop- 
po vile il trattenerli in ciocché mcn ferve , e tra- 
Jafciare ciocché più giova , ed è più uccellano . 

Quello, che ammirano in Demo/Iene i dotti, 
nel che non ha avuto chi fapefiè fuperarlo , fi è, 
eh’ ei per molirarfì lontaniamo dall' Adattazio- 
ne , fi dimentica totalmente dì le Itcfiò: ufa rcli- 
giofa efattezza in non far' mai comparir I’ inge- 
gno t pretende , che la cofa favelli da fe : fi at- 
tacca ad una contìnova diligenza di rendere at- 
tento l’Uditore alla caufa, ch'ei tratta, non allO- 

rator 
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rator , che ragiona ; e proccura di fargli concepir 
affetto agli argomenti , che brandisce , non già alle 
forinole , che impiega « Tutti i penfieri fveglia a 
quello propofito , e tutti gii artifizj indirizza a 
quello oggetto t talché non può leggerli , fenza 
vedere, eh* egli pien di ellro e di ardore porti la 
falvezza della patria altamente fcolpita nel più. 
intimo e vivace del fuo feno; e la Natura , non 
dio , parli ne' fuoi vigorolì tralporti. 

Di qui é , eh’ egli , come vuole , e la bifogna 
s il richiede , con femplicità e con ilchiettezza di Iti- 
le , fenza ricercati ornamenti e fuperflue efprefiìo- 
ni f mette in calma , o in agitazione gli altrui af- 
fetti : a fuo piacer perfuade , o feonforta ; non 
fa fentir 1' occulta violenza , di cui fi ferve : fa 
credere a tutti , che obbedilcano ad un proprio in- 
terno impulfò , non alle voci del Dicitore : ed in 
cambio di arroffirfì , di elfer vinti dal fuo ragio- 
nare; provano c fentono del diletto nel renderli 
alia conofciuta e già illuminata ragione. 

Quello ifteflò non riconobbe in Ifocrate , che 
lì Audio di telfer di (cor fi Aoriti , ed effeminati 
periodi , fatti con infinita attenzione e fatica , per 
lufingare, e tenere a bada 1’ orecchio: avendo ei 
recato il primo nella fciolta orazione U nume- 
ro e 1* armonia de’ veri! , fenzaché tai comparii 
fero. Ma niente furon’atte queAe maniere a muo- 
vere , ad accendere , a rapire i cuori ; e indegne, 
come lì raccoglie da Cicerone, per comparir nel- 
la Forenfe contelà de' Giudizi; ma capaci loltanto 
di riportare un’ ombratile gloria Ira le dimefti- 
che pareti. 

£ quantunque Marco Tullio non folle cosi 
I a rifiret- 



6» CAPO T E 0. 

riftretto e veniente , come Demoftene ; non pe- 
rò lafciò di prender da lui la forza del ragionare; 
accoppiandovi l’abbondanza di Platone, e la dol- 
cezza d’ Ifocrate . Onde fi ammirò Tempre nel- 
le Tue Orazioni un nobile altero mirto , in cui 
lampeggiò la gravità , che fermava l’ intelletto , 
e la piacevolezza , che ricreava Io fpirito dell» 
Uditore . Avea luogo da una parte il fènno e 
la prudenza ; dall’ altro la grazia e 1* urbanità : 
{ergendo il tutto da un* arte sì lina , che nè po- 
co nè punto diftingueafi dalla Natura r talché 
fembrò , che Demoftene con impeto e ({rettezza 
di argomenti fi guadagnale gli animi altrui ; e per 
l’oppofto con (oavità c con copia di maniere dolci 
e penetranti Cicerone. Amendue nondimeno , chec- 
ché (la di qualche diverfità di ftile, che fra lor (1 
ravvìfa , badarono allo fletto (ine ; e totalmente fi 
allontanarono da tutto quello , che ferobrar po- 
tette il men proprio, il meno adattato, ed il men 
naturale ; acciocché chi fèntirte , non. redatte in 
menoma guifa o diftratto , o debilitato , o infa- 
ftidito . 

Il dimoftrare adunque fòverchia arte , ove 
non deefi ; l’intereflàrfi non per la caufa , ma per 
gli effeminati ornamenti di eflà , è un tradir la 
Natura , che deefi imitare , per giugnere a persua- 
dere . L’ attacco troppo (fretto e puerile a’ pre- 
cetti è ricchezza di pura apparenza , è un efer- 
cito di mere larve e fantafmi . L’ ufar certe 
(proporzionate figure , è non dilaniente offendere 
il buon gufto; ma non conofcere per qual cagio- 
ne quelle fien forte, ed ammette nel ragionare • Ne- 
gava faggiamente Porcio Latrane pretto Seneca 
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il| vecchio, effere fiate le figure ritrovate per va- 
na menzognera bellezza ; ma penlàva , eflère 
fiate introdotte Soltanto per un valevole ajuto : 
affinchè queltanto avrebbe offèlò gli orecchi , fe 
palefèmente fi folle detto ; per via obliqua ed in- 
nocentemente furtiva piacevol negli animi s’ infia 
nuafse. 

A quei , che di ciò roglian ricrederli , balla 
consultar I ' Agamtnnone da Petronio delcritto, per 
prendere idea di tal ridicola Eloquenza . Gli Arin- 
ghi de’ Declamatori , tutti ricolmi e calcanti di 
Affettazione , oggi fi leggono per divertimento ; 
ma non per trarne profitto. Vi fi trova un piace- 
rete fubito nafce , e fubito pur fidifperde. Vi fi 
coglion fiori , che immediatamente fra le mani iflefiè 
appaffifcono . Invogliano a legger per breve tempo; 
ma non trattengono il lettore a filarvi di propofito 
lo {guardo . Son come certi cibi , che piaccion filile 
prime , naufeano in apprefio : non come que’ fa- 
di e loftanziofi , che non infàfiidilcono, ma appor- 
tano nodrimento e vigore. Son come certi odori 
acuti , che a lungo andare danno in teda : e fe 
nel princìpio dilettano , nel decorfo fiancano e 
danno noja . Quindi circa le bellezze del dire bi- 
fbgna attenerli al Tenti mento del gran Maefiro 
dell* Eloquenza , il quale fiabili per regola invio- 
labile , che Ila egualmente vergognolb il manca- 
re in tutto, che l’abbondar nel foverchio. 

Evvi ancora un* altra firana Ipezic di Affitta - 
aione, arida tutta , e tutta lecca nel penfare ; pallida 
e fmunta nel vifo ; in volta cd affannoli per la me- 
fchina applicazione e ricerca di certe minute of- 
fcrvaziooi, e nuftcriolc lìngolarità ; la quale non 
. fòla- 
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(blamente non confeguifce ed ottiene quelchè l’og- 

f ettoèdi ogni difefa , il vanto cioè di ben perfua- 
ere , e toccare al fondo lo (pirito ; ma neppur 
giugne a riempier gli orecchi di certe maraviglie, 
quantunque inutili , per pafeer 1’ altrui curiolità 
con vano e lufinghicr diletto. 

Si rtudia di ufeir Tempre dal comune ; di dir 
certe cofe , colie macchine tratte al propofìto ; (bla- 
mente perchè dagli altri non dette . Fa ufo di 
certe fentenze , già porte in obblìo ed in abbandono. 
Prende ad impreftito dall* antichità certe voci e 
certe forinole , dalprefcnte gurto nè accettate, nè 
gradite ; per cui , chi parla in tal guifa, lì ren- 
de fpefiè volte ofeuro e nojofo ; e potrebbe rice- 
vere il rimprovero , che predò Agellio ad un 
giovane fece con molta ragione Favorino ; cui di£ 
fc , che fe, ragionando, colle fue viete parole vo- 
lta non eflire mtefo , potea ciò lenza altra briga 
abbondantemente confeguir col tacere. 

Non fanno gl’infelici, che fi attaccano a que- 
lla frenefia , qual brutta figura facciano, nel com- 
parire a' nortri dì col cappuccio, o col fajo di Mef- 
fer Dante i del quale alcuni modi di parlare oggidì 
totalmente infradiciati , debbonfi , come certi avan» 
zi di antichità, mirar (blamente con venerazione, 
ma non toccargli , non avvaletene . E pure cortoro 
credono, quando parla n così, di fare artifiziofamente 
lampeggiar ne’ loro Aringhi una finezza di lingua, 
recata , come altri grazioiàmente (crifìè,fin di colà 
lontaniamo , ove il Cipolla andò peregrinando , 
in T ruffia , e in Bnjjia , e enfino in India pajìina- 
ca , dove volano i pennati . 

Oitreacc.ò un Dicitor di quella fatta fi efpo- 

ne 
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ne alle più alte eccefiìve ri/l del popolo ; Tal 
fu quel famo/ò Sìlénna , che ci defcrive Cicero- 
ne . Egli , volea farla da emendator dell’ ufitata 
comun favella . Or nel mentre difendea Critilio 
contra leaccufe di C.Kufio,fi fece /cappar di boc- 
ca certa parola fòverchio antica . L’accorto Rullo 
facendo di ciò gran mifìero , moftrò fpavento e 
timore; e, tutto poftofi in iftraordinaria agitazio- 
ne: Io fono ingannato , diflè » o Giudici i qui 
mi fi traman delle infidìe : non intendo il parlar j 
che mi f fa x q ue fio mi confonde ed impaurifee . Pro- 
ruppero a rilo lenza mifura gli Uditori ; e fecer 
la giuftizia , che meritava » ali' affettato Oifen- 
fore. 

Che perciò conviene fiar molto attento a tef- 
fere il difcorlò con que’ vocaboli , che pajono da 
fe venuti fulle labbra ; non mdu/iriofamente , e a 
biftento chiamati ad e/primer quei concetto, che fi 
vuole : talché fi perfuadano i prudenti Àfcoltatori, 
che cosi, e non altri mente , l* arebbero e (fi mede- 
lìmi efprefiò ; e fi fermino nelle cofe , e non nella 
vana corteccia delie parole, ed in certi lunghi af- 
fettatilfimi rigiri di periodi, de’ quali fiali dimen- 
ticata la prima parte , qualof all’altra fi faccia paf- 
faggio . Il contrario avviene , nel mentre che o 
maravigliando/] , o ridendo/] delle voci , e delle 
firanc figure , tra/curano e perdono il filo del- 
la fentenza , che dee penetrar nell’ animo profon- 
damente. 

Si rifletta ancora , fe con/ènta , o pur no , la 
gravità de' Giudicanti , la dignità del luogo , la 
/èrietà degli affari , mifehiar nel ragionare alcuni 
detti , e certi freddi motti , con rmfera fòliìcitu- 

dine 
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dine raccolti o da Poeta, -o da Monco , o da Ora- 
tore ; veggendofi melfe in fu alcune inezie , che o 
dovrebbonfi difpreggiare , o al più farebbero la 
lor figura in altro piacevol rincontro ; non già in 
una funzione di tanto momento, e di tanta con- 
feguenza , quanto sì è quella , *n cui li tratta de* 
beni , delia vita , e dell' onor degli uomini . 

di Aflèttati in quello genere fi fèrvon di quel- 
1' arte , che ufava Callifane , ficcarne ci racconta 
Ateneo ; che parea , che tenefle in capo tutto 
f intero coro de’ Poeti , Drammatici , Epici , c 
Lirici : quandoché certi pochi vedi di ciafcuno 
fi avea mandati a memoria ; e gli fimaltiva , ove 
gli veniva in concio , per rubar dal popolo il no- 
me c’1 credito di profondo ed univerfàl letterato , 
in cui volea efier tenuto. 

Aggiungali , che qualche cofa di buono , che 
fanno coftor® , veglion trarla fuori , o vi vada, o 
pur no , al propofìto ; rendendo mofiruofo cioc- 
ché non richiede altro belio , che la fua leggiadra 
fempJicità : a guifa de* Barbari di Occidente, che 
fi ferilcoii nel volto , per porvi dentro le gio- 
ie ; deturpando la natia beltà con ornamento sì 
truce e crudele . Certe cofe non bifogna indorarle; 
ma lafciarle correr come fono . Piaccionopiù a ve- 
derle men belle , e confcflàrle nell* iftefiò tempo 
più proprie . La flatua di AlefTandro fatta in 
bronzo da Lilippo , e con olfcquio effeminato po- 
lla in oro da Nerone , perdè collo fplendor della 
luce quella dolce ferocia , che fpirava dal volto 
per la crudezza del folco metallo, che con decoro 
la confervava. 

Or come può renderli ai 11* infinuazione di un 

affet; 
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affettato Difcnforc il prudente e fàvio Giudice : 
Come può nel petto di lui difendere e penetrar 
la ragione , con puerili e Arane fórme di dire , e 
di ftrivere avvilita ed involta ? Non fon quelle 
le vie» che conducono al difiato termine , lì net- 
to, lo fchietto , il puro altamente ilpira ed iffilla 
nel cuore la verità . Le bellezze della voce c del- 
la penna non fi van mendicando dalle ffranezze e 
dallo fconvolgi mento delle alterate , e non con- 
chiudenti cfprcflìoni , ma fórgon da fèfteffè; e le 
partorifee fenza ricerca ed affanno 1* addottrinata 
mente, tutta nelle vtfeere del negozio, e ne’ pro- 
fondi Teni del Giulio, e del Vero internata. 

Non fiede il Giudice nel Tribunale, grave nel 
vifò , raccolto ne’ penfieri , indifferente nel cuore» 
intereffàto ncll’amminiffrazion della Giuflizia , per 
fentire o un Panegirico , che fia un’ offentazione di 
accefa fantafìa ; o un Ragionamento Accademico, 
che fi reciti per difputa ideale ; o un mefcuglio di 
mille feccaggini , che lì cavi fuori dalle Poliantte , o 
da’ Zibaldoni , per ifmaltire l’ignobil merce di (ten- 
tata erudizione. Quello farebbe lo ItclTo, che far per- 
dere il tempo a lui i e togliere al venerando luogo, 
ove preffede, il credito e la riputazione. 

Quindi non lì vedrà giammai il Magiffrato 
a quelle bajc rivolger l’ animo , e filarlo a tai va- 
ni difeorfi: fpregerà quelle ffravaganze : condan- 
nerà il torto giudizio di chi le fegue : e con im- 
pazienza e dilpetto fi dorrà , di nulla aver com- 
prelo del merito della caufa , in mezzo alla pompa 
degli Urani penfieri e dell’ inucli parole: allora fpe- 
zialmente , che l’importanza della lite , la diffi- 
coltà de’ Legali articoli , il difparcr degli autori, 

K ' fin- 
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l’intrigo de* farti, il vario afpetto delle circoftan- 
ze , la dubbiezza delle infra loro oppofle con- 
ghietture tengano agitato e contmoflo lo fpirito de’ 
Giudicanti ; ed or di quà , or di là quello trag- 
gano , ed in diverfè parti dividano ; per giugnere 
a conolcere il Giudo ,'e'l Vero , ed aflìcurare il me- 
glio, che fi pofTà , Tafpcttata decifione . Or come mai 
in quelli gravi affanni ritrovar pótraflì l’animo pla- 
cido e tranquillo , per applicar con indifferenza a 
cofe , che nulla fervono ? Non altrimente fenza 
dubbio avverrà , fe a taluno da urgentilfimi af- 
fari ingombero , voleffèaitri con franco vifo cantare 
o ’l miferevolc eccidio di Troja , o i difperati amo- 
ri di D.done. 

Nel noflro Foro , il quale, per la libertà che 
vi è di profetar quell’ Arte , accoglie ancor della 
gente di gufto poco’ fano , non fon mancati alle volte 
alcuni uomini Ara volti e capricciofi ; che , niuna idea 
avendo della feda Eloquenza , o perchè non mai 
da effolor conolciuta , ofoltanto conofciutala , per 
corromperla, fi fon comraddiflinti nell’ Affettazio- 
ne: ed ingolfatili nella lettura di feipite Comme- 
die , d‘ inetti Romanzieri , o di fantallici Orato- 
ri ; ne han poi efprcffò nelle Scritture , e portato 
nelle Ruote il più debole e’I più ridicolo , che ne 
abbian tratto e raccolto . Ma che ? Sono flati il ri- 
chiamo della folla degli Uditori, che fi han fatto 
delizia , e foave trattenimento delle lor baje e fan- 
ciullaggini. - 

Oh le pofiìbil fpflè , che l'Affettazione dal Foro 
fi allontanane , e gli ftudj con nettezza e con proprie- 
tà fi coltivaflcro" ! Trionfar vedrebbe!] la foda ed 
efficace Eloquenza , che dà piacere, ed ammirazione 

non 
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non meno agli uomini di fenno e di dottrina , che 
al popolo univerfalmente : non potendoli , giuda 
il parer di Cicerone , ditcompagnare il giudizio 
de’ favj da quel degl' ignoranti in fare unifor- 
me idea del pregio dell’ Oratore ? poiché I' Arte 
del dire è una limpida tèrgente , che egualmente 
diffcta il rozzo , che ’l delicato palato di chi nc 
attigne le correnti e nitide acque» 

fn quella guifa I’ Oratore confcguirà il dila- 
to fine di persuadere, e riportare nelle decilioni 
delle caufe la vittoria . Ne avraffi a temere , che, 
celiando un tal vizio deli* Affettazione , fuminola 
non lia per comparir nel Foro i* Eloquenza; per- 
chè oggi più non intraprenda , come già un tem- 
po fu tuo offizio , o il patrocinio de’ Re c de’ Poten- 
tati , o ’i maneggio degli Stati , delle Provincie , 
e de’ Regni; operchè, come crede il dotto Fran- 
cete Renato Rapini , nelle fuc Rijleflioni fall" E - 
loquenza del Foro , notabilmente le noccia lo fiudio 
deila Giuri {prudenza , e molto più quel della Pra- 
tica , e la maniera del confueto Forenfe linguag- 
gio. 

No , che non fi mifura l’Eloquenza dalle materie 
che tratta, e dalle pertòne che difènde, o grandi o 
picciole, o pubbliche, o private che fieno. Tutto il 
fuo pregio e la grandezza tutta rifiede e confitte nel 
lume e nel contorno , che dall! alle coti ; nella giu- 
tlezza e nella forma de' pontieri ; nell’ aria foggia ed 
infinuante del favellare : che fon le fpiritofe ma- 
niere, che poffono del pari rifplendere tanto negli 
umili argomenti , quanto ne’ foblimi . Non fon 
tnen belli i raggi del Sole , che indorano le pic- 
ciolc capanne, gl’incolti abituri, e le depreflc vai- 
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li , di que’ , che illuftrar fògliono le fòntuolè ma- 
gioni , e le più fplendide Reggie. 

Oggidì l’Eloquenza, che ha per oggetto gl’in- 
teretti delhe Corti , o fi trattiene légreta ne’ con- 
figli de’ Gabinetti; o fi accende e perora guerrie- 
ra nelle rifoluzioni militari ; o politica fi adopera 
in manifefiar la giuftizia di quanto fi difpone da’ 
Regnanti , li Foro fé n’ ha riferbata una , che 
<è non ha così maettolo , ha pure non meno am- 
pio e d ffufo il campo da far pompa d’ ingegno , 
di dottrina , e di erudizione in (ottenere il parti- 
colar Diritto de’ Privati. 

Chi legge Cicerone , ove parla de’ chiari O- 
ratori Greci, e Latini , ben fi accorge manilcflaf 
mente, quanta fotte la gloria , eh' eglino confe- 
guiiono nella difefa delle caufe private; anche al- 
lor quando fignoreggiava in tutto il fuo fpaziofò Re- 
gno l’Eloquenza . Batta riflettere a quclch’e’ riferire 
ne’ fiioi libri dell ’ Oratore , di Q.Scevola , che perorò 
perM.Coponìo in una privata controverfia circa la 
condizione appetta ad una ittituzioo di erede fat- 
ta in teflamento. Che colà egli Q. Scevola non 
ditte della ragion de’ tettamenti con lòmmo acume; 
delle antiche fermole con lemma erudizione ; del 
modo , come fi arebbe dovuta dettare a fcnlò de- 
gli avverlàrj la difnofizione con fomma prudenza! 
Quanto bene (piego gl’inganni , che tramavanfi al 
popolo , coi tenerli poco conto di quello ritrova- 
vali fcr,tto ; e col girli cercando 1* altrui volon- 
tà per via di opinione , e per mezzo dell’ inter- 
petraz one degli uomini eloquenti, fcambiarfi le co- 
le da' più (empiici efpofie in ifcritto! Quanto cò- 
mendò l'autorità di (uo padre , che fempre que- 
lle 
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Ile caute avea difcfo ! Quanto fèveramente ragionò, 
per mantener ferma ed intera I’ oflervanza del Di- 
ritto Civile. Orazione più leggiadra ed elegante, 
fòggiugne lo flefio Cicerone , non udì il Foro Ro- 
mano : fvegiiando infinito plaufo nel popolo , che 
giudicò non poter comparire alla luce del Mondo 
opera più ben condotta. 

Che poi noccia l'effer Giureconfulto a chi pre- 
tenda di efìèr’ eloquente ; non fi), come dir lo polla 
il Rapini, fenza offènder la ragione, e l’efperien- 
za . Non fi perde tempo , com’ ei crede , per 1* Elo- 
quenza collo Audio Legale ; anzi te ne acquifla. Im- 
perciocché effendo l’Oratore non fidamente alle pa- 
role , alle figure , agli ornamenti di quefi’Arte , che 
fpefiò fono l’alimento delPAfFettazione , ma prin- 
cipalmente debitor di lua attenzione alle cofe ; 

3 uefle non altronde vengon fomminirtrate , che 
alle Scienze , ed in primo luogo dalla Giurifpru- 
denza : che per efièr la Scienza delle cofe umane 
e divine; venne per conteguente la fòvrana nel no- 
vero di tutte 1’ altre riputata . 

Né pur fo, come polla difènderli il Rapini dal 
grave giudizio di Cicerone , il quale affermò , 
non poterli dare va lorofò Dicitore , che fia fpoglia- 
to della Giurifprudcnza ; e ne porta per efemplarii 
due bravifiimi Oratori , Crai lo , e Scevola : de] 
quali credea Roma , che I* un folte fra gli Orato- 
ri eloquentiffimi il più compiuto Giureconfulto; 
e l’alfro fra i più compiuti Giureconfulti eloquen- 
tiflimo Oratore . Nè fò ancora , come polla ri- 
fpondere a quanto fcrilfe fondatamente Fabio 
Quintiliano dintorno alla necefiìtà dì apprender 
la Giurilprudenza , che tien colui , che difia 

giu- 
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giugnere al grado di perfetto Avvocato . 

Fallo è altresì -, che la Pratica disecchi la ve- 
na della Facondia , come s’immagina il recato Au- 
tore . Anziché la Pratica la rende più ampia . Ogni 
Facoltà , quando fi rimane nella pura Specola ti va 
arida e fmunta , è cofa da lanciarla a’ Filofofi ; 
perchè è effetto più del penfar , che dell’ opera- 
re: quando palla ad effèr pratica , tutta è propria 
dell* Oratore , che al penfare dee accoppiar 1* u- 
tile, e 1* opera abbondante e fruttuofa - Il Filo- 
fòfo fi ftudia di pafeer 1* intelletto ; ed è per 
lui pabolo affai gradito la nuda inveffigazione « 
che gli rechi diletto, quantunque non gli dia del 
profitto . L* Oratore legue 1* utilità , e’I van- 
taggio : e quello non può ottenerfi fe non col 
ridurre in pratica quelchè fi confiderà, e fi qui- 
fiiona in affratto ; vedendo il Tuo dire di for- 
ti e vive immagini , che fi raccogliono dalla Pra- 
tica ideffa ; cioè , da quell’ ufo comune , con cui 
fi regolano i civili codumi . Adatta in tal guifa le 
rnaffìme generali a’ cali particolari ; con dar luo- 
go nonalfolo ingegno, per mezzo del quale fi er- 
ge e fòlleva nel meditare ; ma ben’ anche al giu- 
dizio ed alla prudenza , che là con nobile artifi- 
zio addurre la dottrina a farla da fignora e difpofitri- 
ce delle volontà . 

In quanto al Forcnfe linguaggio , io concor- 
ro con lui , nè difiàpprovo il Tuo lèmimcnto; 
perchè altro non dice , fe non quello da me già 
fi è detto. Eglifcrive, che l’Eloquenza del Foro fi 
laici troppo foggettare alle diverfe fantafie del 
linguaggio, che regnano nel fecolo , fecondo idi- 
verli gudi , che corrono , e la corrompono ; to- 

glien- 


Digitized by Googh 


AFFETTAZIONE. 79 

gliendole la Tua bella natia fètnbianza , per dargliene 
una falfa ed affettata . Aflèrifce , che troppo fcccfi 
vanamente corrompere pel corfbdi molti anni dall» 
lunghezza de’ periodi di f ortoreale ; i quali ebber 
Voga per qualche tempo , e cercarono di fof- 
fogarla con troppo grande eftenzione di difeor-’ 
fo i Chi è, che ciò nieghi ? Anzi cosi non fofi 
fe , che la maggior parte degli Aringhi Francefì, 
per quelle maniere quanto brillanti per 1* ingegno, 
altrettanto languide e molli per lo poco vigore , e 
perla foffanza,non fi rifèntiffero di certa debolcz : 
za , e mani l'erta Affettazione . 

Il linguaggio del Foro nondimeno , prefo nel fuò 

§ iurto fenfo , e trattane quella incuba barbarie , che 
a uom fàggio fi può evitare , non debilita , ma 
raffbda l'Eloquenza di effò : ed è quel linguaggio! 
che per fua natura fuggir de’ l’ Affettazione, per- 
chè ufa i termini propij dell’ Arte , lavorati non 
già dall* ignoranza del volgo , o dai capriccio 
degli sfaccendati ; ma dettati dalla profonda faviez- 
za di bravi Giureconfulti . Con tai termini fi velie 
con decoro la Forenlè Orazione ; e non fi carica im- 
portunamente , come in altri rincontri , e in altre 
materie avviene , di certe gonfie parole, e di certe 
fòrmole ffrane , tutte in un fuggevole armoniofo 
fuono ripofte ; che fono la gran dote in apparen- 
za i ma troppo mifèra per le confeguenze della ri- 
provata Affettazione. 

Si lafci pertanto di coltivar 1* effemminata E*, 
loquenza dagli uomini prefi ed abbacinati dalla 
lor guada fantafia . I Savj , fecondo le belle e giufte 
efpreflìoni di Cicerone , fi facciano fedeli e int^* 
reilati difenfori delia verace Facondia ; la qual fo* 

venie 
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vcntc pel depravato gufto di qualche mcn* avventu- 
rofa Cagione , è come ana onefta donzella , in fidiaca 
nella fu* pudicizia da’ profani e /convenevoli amori. 
La tengano gelo/àmcnte guardata e difefa : e con 
tutto lo fpirito e la fortezza loro la difendano ca* 
fta e pura ,quaì’è per appunto. Ne allontanino gl’im- 
portuni a/Tafti e le audaci violenze di chi tenta 
sfacciato adulterarla , o non legittimamente pofle- 
dcria « 
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N E' più ferì e gravi affari I' umana mente da 
forte interno impulfo è tratta e fofpinta a 
conofcere e bilanciare il verace e fchiecto flato delle 
cofe , per le vie più brevi e più fpedite ; lènza funi 
ghi avvolgimenti di gonfie alterate parole, di fter- 
minati periodi , e d'inette (piacevoli digrefiìoni . Cia- 
fcun nelle colè inutili incontra della noja e del tedio; 
e ne ha pur ragione : o (la , perchè la natura abborrì- 
fca il fuperfiuo : o Ha per certa ambizion dell’ uo- 
mo di non iflar molto a bada per 1* altrui ca- 
priccio ; non eflèndovi la neceflità , che ’1 richieg- 
ga. Oltreché teme ognuno di effer dagli altri rigi- 
rato , qualor fi vegga da tante parole ed efpref- 
fioni affòrdato ed aflalito . Ccmofce in que’ , che 
non la finilcon mai colle lor dicerie , o una inetta 
ignoranza , che crucia , o un’ artifiziofà fludiaU 
malizia , che irrita. 

Il parlare è come il medicamento, i! quale fé 
fiapoco, non opera; (èli a molto, uccide . Vi fon 
delle occafioni , in cui o ’l filenzio , o al più un 
cenno fi fpìega aliai meglio , che la lingua . La Natu- 
ra diede allo fpirito quello pregevol dono di efpri- 
merli , ficcome al corpo quel del cibo . Fa abuli» 
dell' uno e dell' altro , chiunque le ne avvale fuor 
di neceflità : con quefla differenza , che col cibo 
foverchio nuoce a fc Aedo ; col molto parlare fa del 
male agli altri , che fono obbligati ad udirlo. 

L Vcn- 



8i 


CAPO QJLT A K? 0. 

Vennero perciò riputlte Tempre fallaci e va- 
ne quelle Arti , che , non ottante 1* univerfal ri- 
fiuto , con molto infelice ttudio fi fon coltivate , 
per divenire uom valento nell’ amplificare ogni 
minuta cofa , e di leggeriflìmo pelò $ nel ripeter- 
la più volte ; nel veftirla con divcrfi vocaboli ; 
nello fpanderla con mille niente gradevoli usci- 
te { nell’ avvalorarla con deboli' autorità ; magni- 
ficarla con iperboliche efagerazionl : fino a trar- 
re le doglianze più forti da una pur troppo /peri- 
mentala modeftia , che altrimenti diverrebbe vil- 
tà } e I* interne agitazioni e ’i fattidio della più 
ferma e cortame pazienza , che troppo abufata , ap- 
parirebbe non già Virtù , ma balordaggine e /lu- 
ridezza . 

Quetta adunque è la più capitai nemica del 
difender bene le caufe , che noi chiamiamo Pro- 
Jirtìtà . Ei nondimeno è ancor vero , che alcune 
Volte quello vizio aver fòglia p.ù Innocente , ma 
non men nociva l’origine ; allignando in alcuni pet- 
ti ingenui , e ricolmi di probità e di onore ma 
miferamente preli e abbacinati da efizial voglia 
di comparir dotti , e maravigliofamente conlurna- 
ti nella Letteratura . Ciocché penfano non poter 
per altro mezzo confeguire , Te non col trar 
fuori dall’ armario de’ ior confufittìmi Zibaldo- 
ni e mefcugli quanto o torbidamente han let- 
to , o inettamente han penfato ; fpacciandolo o 
in una tempeftofa Diceria , o dillendendolo in 
Una mortruofa Scrittura , le non voglia dirfi con 
più ragione in un tedio/o Trattato . Imitano co- 
floro colla Ior vanità il reo collume di quel!' Al- 
buzio , di col fi narra , che dtcca non queichè 
• do- 
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dove* , eh’ è offizio della neceflìtà e convenien- 
za ; ras quelchè potea , eh’ è editto ddl’arabizio- 
ne e della vanagloria. •. 

E pur dicea adii bene Giudo Lipfìo , che . 
molte coli potea veder nel Mondo , che non fa» 
pea : ma che non avea veduti , nò fi perfuadea, 
di pot<r vedere unquemai nell’ avvenire uomini, 
che fodero nel medefimo tempo faggi e verbofi. 
Da qualunque cagione intanto che derivi quello 
male ; è per verità pena troppo intollerabile , e’I 
più ftnfibilq martoro , che polla immaginarli , J'ef- 
fer corretto ad udire o legger cole, in cui trion- 
fi e fignoreggi da feroce tiranna dell’ orecchie e 
degli occhi una sì abbominevole Prolifiìtà . 

Si pecca contuttociò ragionando, e Icrivendo nell’ 
efière o troppo riftretto , o troppo diffufo . Gl; eftre- 
mi delle colè , che molto diflraggon lofpirito, non 
piacciono; anzi offendono, e fon viziofi. Lo Itile diflù- 
fo , che in un pelago di parole abbia picciolifllme par- 
ticelle d. Pale , fu giufiamente dinominato dallo Sca- 
ligero il carnefice dell’udito; edè’l veto carattere 
di un ciarlone, che non intrattiene, fenonchò iLgrofi- 
fo volgo , avvezzo a pafeerfi del fuono «del rim- 
bombo deile voci , e non della proprietà, e della rtH; 
bufiezza delle ragioni . E’ pur miracolo , giuda quel- 
chè dicea Arifiotile , che’n tai rincontri li trovi , chi 
abbia piedi ,e non fen fugga ; chi abbia orecchie , e 
non fe le turi, per non fornirlo . Vi fu chi gra- 
ziolamente quella larga e Ipaziofa maniera di fa- 
vellare , o di Icrivere alfmigliò a que’ tratti di pen- 
na , che con tante ornate cifcre , ed infiorati Icher- 
zi, dilpofli in arabefeo, concorrono a formar non 
altro , che una femplice e mefehina lettera , che 
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da per fc fola noila dinota . Nè è parimente impro- 
prio a tal propofito il paragon di un’ albero , che 
quanto è più ripieno di inutili pampinofe frondi , 
atte a formar grand’ ombra ; altrettanto è poi 
men fertile di frutta, opportune a dare alimento c 
rtfloro . 

Per lo contrario, lo ftile riftretto , fc difetto 
egli ha , lo ha molto minore. Non èquefto adòlu- 
tamente da approvarli: ma pur tiene una prerogati-' 
va , che lo feufa ; ed è quella , del non recar tedio.' 
Elio noi» vien fempre commendato , perchè ufa 
piuttodo geroglifici , che ingarbuglino , che pa- 
role e periodi, che dilucidino. Piaceflc a Dio , 
che potelfc di tale Itile dirli quelchè diceali 
delle pitture di Parrafio , che piu intendead di 
quello , eh’ . e’ pingea ; o ciocché di Tucidide 
fcrilTe 1* AlicarnalTeo , che con pochidìmc parole 
comprendea molte cofc . Piuttodo fortemente è 
da temerli , che non lì dia nell* ofcurità e nella 
confusone . I dotti , che per lo più loglion da- 
re in fomigliante difetto, molto più ritenendo pret- 
ti) di fc , di quelchè cavan fuori cogli angufli ior 
detti ; lì lufingano di edere inceli , quando gli al- 
ari meno gl’intendono : rendendoli, nel mentre fto- : 
dianf» di efier brevi , lòvcrchiamcnte nubilofi ed 
oAuri . 

II perchè fra quelli due dili , il mezzano , che ne 
rifatta , è quello, che vittonolò fempremai con plaufo 
c con ammirazione in ogni parte , e predò i più culti 
uom.ni è dato ricevuto ed abbracciato . tifo lòg- 
ge la fcipidezza del difillo , che dilpiacc ; le te- 
nebre del ridretto , che tormentano : e prende la 
chuuezza dell’ uno , che fa il brillante del dilcoriòj 
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l’efficacia dell’altro , che coflituifce il forte dell'argo- 
mento. Imita in fomma la Natura, che nel corpo 
non ha voluto , che tutto folle nerbo, non tutto carne* 
ma l’uno e l’altra proporzionatamente avefle il fuo 
luogo ì quello per mantener la forza ; quella per for- 
mar la bellezza e la leggiadria . Si afiòmiglia al 
fuoco , che non ha la fola dillefa luce per Schiara- 
re j ma la riftretta attività per giovare e foccor- 
rere agli umani<£>i!bgni . Nulla le ne può Iberna- 
re , fenza torgli gran parte della grazia e dell' c- 
leganza ; niente può aggiugnervifi , lenza perico- 
lo di gravarlo d’ inutile e*mal gradito ingombc- 
ro . Quello dunque è lo ftile da fèguitarfi , per non 
incorrere , o nel troppo rillrctto , che alla perfine 
farebbe più tollerab.le , e degno di qualche per- 
dono i o ntfl troppo proliflò , che non fi de’ * /è 
nonché a pieno voto condannare. 

Non può pertanto aver difetto maggiore il Di- 
fenfor delle caufe, che l’ affezionarli alla Prolilfità; 
c-l porli in braccio di quello non conofciuto nemico, 
che p.ù di ogni altro lo traditóre » Egli in tal guifa non 
può allettare : ei non può pervadere : ei non può 
ottenere ; poiché in cialcuna parte, che forma la com- 
piuta Orazione, incontra il forte ofiacolo di non 
foddisfare a’ fuoi doveri , prolifià mente ragio- 
nando . 

S’incominciano i nojofi Elordj; e fi crede in- 
fiorargli col nobile apparecchio dell’ Arte del ben 
parlare. Ma per verità, non fono altro, che una 
raccolta di formole , e di mollruolì ridondanti 
periodi , che o non lignificano , o fon per lo me- 
no infipidi i ed in camino di trarre la benevolen- 
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za , P attenzione , e la docilità degli A/coltanti 
c de’ Giudici , ne difpongon gli animi ad abborrire 
fu! bel principio le guafte idee di chi ragiona. 

Non fi bada , che l’Efbrdio altro non è , che 
una picciola e breve immagine di mito il corpo 
dell’ Orazione ; che accennando le cofe , non ca- 
ricandole , prepara l’affezione altrui verfu la perfo- 
na di chi dice , per fèntirla più gratamente ; verfo 
la perfona , per cui fi dice , per contemplarla con qual- 
che parzialità ; c verfo la caufà , di cui fi parla, per 
anticipatamente averne qualche faggio . Con- 
viene perciò mortrar-, che T Efòrdìo forga da 
per fc fteflo , nudo , fchietto , e femplice ; fen* 
za foperbia {ter troppa fidanza ; lènza viltà per 
troppa diffidenza ; fenza adulazione , per troppa 
lode de’ Giudicanti ; fenza contumelia per trop- 
po difpregio degli Avverfarj: c tale diventi, che 
più fi defideri di quelchè fi addita j più fi a- 
fpetti di cfdelchè ’ fi promette : e fi laici 1’ ani- 
mo de’ Senatori libero c fcidto , per entrare non 
fidamente con piacere , ma con anfiecà nel pieno 
e nell* ampio deile ulteriori parti dei Ragiona- 
meato. 

Si vien poi alla Narrazione . Non fe le dà 
principio , non mezzo , non fine . Il tutto fi di- 
ce alla rinfufa, lènza metodo e fenz’ ordine lu- 
minofo : fi fanno mille replicazioni di una cofa 
iftefia { minutamente fi deferivono ed efagerano 
circoftanze inutili , che non fervono , fe non per 
confondere: fi tramifehiano digrclTioni , cheonau- 
feano , oche pregiudicano . E quando fi crede , che 
’i Dìcitor finifea ,* ailor più verbofo egli incomin- 
cia 
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eia da capo . Quando gli s’ infinua , che ba- 
lìa il già detto ; prega e replica di avere a di- 
re altre poche cofe , che poi diventano infini- 
te . Si accorge già , che sbadiglia ognuno ; e 
non fi arrefta i conofce , eh’ è tollerato più per 
convenienza , e per dovere, che per altro ; e pur 
non fi ri fòl ve di terminarla una volta , Or 
che altro è quello , fc non impedire di far coni- 
prender lo fiato delle cofe ? che gittar le parole 
a' venti ? 

La Narrazione dee eflèr nitida , c riftretta . 
Bifògna, che per vari gradi, giufia le leggi del me- 
todo, conduca l’Uditore alla compiuta intelligenza 
de’ Fatti , lènza attediarlo . Fa d’uopo che ponga in 
un vivo e raggiante profpetto con brevità le cofe 
efiènziali , e le più importanti circoftanze ; le quali 
imprimano a prima giunta nella fantalia de’ Giudi- 
canti un diftinto ritratto della caufa ,• fpecialmente 
quando molti fatti e molte circoftanze concorra- 
no , per evitare in confufa moltitudin di cofe l’im- 
broglio , l'ofcurità e la confufione . Allora la Nar- 
razione può giuftamente fomigliarfi ad un quadro 
di molte figure , e di molte azioni dipinto; nel qua- 
le coll’induftria ed accortezza dell’Arte li fan com- 
parire i Volti principali , e i principali atteggiamen- 
ti ; non già tutte le membra , tutti igeili, tutti gli 
abiti , e tutti gli ornamenti di cialcuna figura , 
Si verrebbe , altrimenti facendoli, a dftfipare ed a 
confondere : deelì perciò in un tratto mirare ed o£ 
fèrvar l’umon delle cofe, e comprender l’idea c’1 
dilègno del Dipintore. 

Che sì , ch’è lecito nella Narrazione far qualche 
ufeita , per dare rifallo alle cofe, che fi deferivono, 
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e muovere inlènfibilmente qualche aflètto odicol- 
Jcra , o di pietà , o di ammirazione . Ma queflo 
dovrà efèguirfi , evitando la Prolidìtà,di paflaggio ed 
alla sfuggita . Marco Tullio ne dà mille efèm- 
pli . Egli ora con picciola efclamazione , ora con 
breve parente!! , or con ridretta fentenza , eccita 
fovente alcune paflìoni, nell’efporre i fatti ; per fargli 
apprendere con maggior vivezza , e per guadagna- 
re anticipatamente I* inclinazione di chi gli afcol- 
ta . Quando ciò facciali con foverchio di abbon- 
danza ; diventa un’abufò , che crucia , o che diflipa 
ed aliena tutta l'attenzione: come chi *n viaggian- 
do conduce/le taluno , defiderofo ed anfante di 
giugnere al patrio tetto ; e pretendere ad ogni 
paflò , in ogni luogo per lieve cagione importu- 
namente arredarlo ; ed impedirgli ’l diritto cord» 
al deflinato foggiorno. 

Sottentrano in apprefio le Pruove . Si affbllan 
quelle torbidamente; e con intollerabil lunghezza 
fi van difaminando. Quanto làica in teda , o buo- 
no, ocattivo, o chiaro, od oleuro, o sbrigato, o 
condilo ; tutto con modruolà moltiplicità di pa- 
role e di elprcflìoni , con pueril maneggio di figu- 
re , che ancor lì rilènta della limola , li fa ulcire 
dalla penna, o dalla bocca. Egli è vero, che alcune 
volte giova dir tutto ; non meno il forte , che an- 
che il debole . Gli uomini li muovono chi da una 
cofa, e chi da un'altra : e lòvente guadagna l’animo 
altrui non men l’uno, che l’altro; perchè non tutti 
penfano in una lòia guifa . Ma l'uno e l’altro impie«j 
gar fi dee con brevità . Fa impreflìone anche il 
debole ; ma buttato alla sfuggita e lènza dilatarlo. 
Debole è il fumo ; ma diventa deboliflìmo , quan- 
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do molto fi diffónda e dirami . Il forte refiainfie- 
volito col fovcrchio eftenderfi ; perdendo quella ve- 
mcnza , che in fé tiene riftretta : come i raggi dei 
Sole l'parft e diffùfi non bruciano ; uniti poi mercè 
della refrazione in un fol punto accendono , confu- 
mano , ed inceneri fcono . 

Alla perfine rendefi affai infelice il Dicitore 
nella Perorazione , quando in fomigliante parte 
fi dimoflri verbofo e proli fio . Quefta non è al- 
tro fenonchè un’epilogo delle cofe già dette , ficco» 
me i’Efordio, per lo piu è un’ epilogo delle cofe da 
dirfi . Or la brevità è quella , che rende la Pero- 
razione efficace c trionfante . Tutto vi debbe efler 
fugofa Portanza che Aringa e percuota . Non vi vo- 
glion pampini , non vi voglion frondi . Si perde- 
rebbe quanto lì è fatto in tutto ’l corpo dell’Oraziog 
ne, fe s’ inciampa ffe in tal puerile debolezza. 

E' neceffario, che in querta conchiufion dell* 
opera , piucchè in ogni altra parte , abbia luogo la 
mozion degli affetti : ma querto irtefTo richiede una 
maniera forte e riftretta : con picciole particelle 
vivaci e toccanti deefi il fin coronare . In tal gui«, 
fa parla il cuore, e non la bocca. Cosi fi vince 
anche colui , ch’è prevenuto a non voler* eflèr vin- 
to . Per mezzo di querte maniere incalzanti non (i 
lafcia luogo, nè tempo a penfàrc ad altro, Pe non 
a quello , s’ infmua . Lo fpirito non riman dif* 
Pipato: cd allora, ch’è più fifa l’attenzione, me- 
no Pi fianca , e men fi annoja . Ma biPogna ef- 
Per cauto ; e , movendo gli affetti , molirar di 
non muovergli : affinchè non giungano gli U- 
ditori a fòfpettare , che fieno affatiti dalle pro- 
prie armi , ficcomc fono gli affetti , da vcrifimi» 
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li apparenze alterati , che lòn' atti ad inchinai 
Ja volontà ad abbracciare quelchè fi voglia dall’ac* 
corto Oratore . 

Quanto fi è detto, milita in tutte le caufe, 
ma con ifpeziehà nelle Criminali . In quelle fa or- 
rore la Prolifiìtà . Il tetro lèmbiante del delitto i 
l’animo efafperatodel Giudice, l’indignazione del 
popolo , le querele e le lagrime degli offèfi , 1* 
clpettazion delia pubblica vendetta , come mai fof- 
lèrir polfono lunghe c tediofe Orazioni , che fon 
parto di mente troppo tranquilla e ripolàta , e nien- 
te fmagata e commofia dalla trilla apparenza del- 
ie colè , che a prima fronte le danno molto inco- 
modo e molto fvantaggio ? Di mente , dico , trop- 
po pure ingannata , che in vano penfa con ri- 
cercati rigiri di parole fovra parole , e con fredde 
e viete generali cantilene di vecchi Elòrdj , con 
inette ed in gran novero affàfteJlate dottrine , e 
comuni luoghi di argomenti , afeondere , o dimi- 
nuire la deformità troppo nota , e troppo grave del 
commeffo reato. 

In tai rincontri bilògna aver molt’ arte , c 
celarla: dir non tanto poco, che noccia ; non tan- 
to affai , che infailidifea : ma che fia quelchè fi dice 
tutto fucco e tutto nerbo . Allora fi llrigne forte- 
mente il Giudice : allor fi difpone meglio a feti- 
tire : allor comincia feriamente a far diverfa idea 
della caufa . Così guadagnatolo filile prime, non 
bifogna poi perderlo per dirada : dee feguitarfi a 
dir cofe lode e penetranti, per fermarlo, e ridur- 
lo al difiato intento. 

Ma fe mancan tai colè fode e penetranti in una 
caufa troppo dubbiofa , che ha a farli? potrà dir- 
mi 
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mi tatuino'. Ed iorifpondo: Avrà a fard ogni altra 
cofa , fuorché abbandonarli alla Prolifficà . Quel 
braccio , che non ha forza , fi perde , fe tira mol. 
ti colpi ; refille affai più , fe li contenta di pochi . 
L’ infermo , che viene opprelTò dalla ferocia dei 
male , va a perdere incontanente la vita , (è fi ca- 
rica di molti medicamenti : ha qualche Speranza di 
falute , fe fi cura con pochi . 

Non manca rinvenir qualche cofa , la quale 
fe non fia falda ed evidente, almen fia probabile. 
Quando manca la fortezza degli argomenti , bifo- 
gna almeno ufar modeftia, implacabil nemica del* 
la Prolilficà ; e valerfene a muover pietà e compaia 
/ione . Con quelle maniere le non totalmente fi 
convince I* intelletto del G.udice ; per lo meno 
non fi adizza maggiormente lo fdegno nel petto 
di lui. Se non fi guadagna fa cauli , non fi perde 
la riputazione : non potendoli dubitare , che non 
è nollro il vincere , ma nollro certamente fi è 
il perorare con iòbrietà , con prudenza , e con 
onore. 

Qui par luogo opportuno di rifpondere eziandio ad 
una oppofizione , che fi può fare per avventura ; ed 
è , che lì verrebbe cosi ad abbandonare i’amphficazio- 
ne , tanto da* Maellri dell'Arte del dire inculcata ; e 
a cui diriggonfi i tanti precetti, eh* elfi danno ; fi- 
no a dire , che , quella celiando , non pollan le 
parti deli’ Orazione , particolarmente le Pruove , 
far fentire tutto il pelo e la forza loro^ nè ripor- 
tar tutto il poflìbile meritato lor vantaggio . Che 
in ciò confifia tutto il vigor dell’ Eloquenza j e 
che chi non abbia una tale abilità , meritar non 
debba il titolo e'i pregio di fublimc Oratore . 

Ma A 
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A tal prop olito mi rammento aver letta Pepi- 
nola ferie t a da C. Plinio Secondo a Cornelio Taci- 
to ; in cui narra una frequente difputa , eh’ egli 
avea con uom dotto ed affai perito , che non 
nomina . Soficnea quegli , che niente più del- 
la brevità ufar fi do velie nel trattar le caufe . 
Plinio gliel’ accordava, quando la caufa iipermet- 
teflc : altrimenti credea farla da prevaricatore coi 
lui , che di palleggio e brevemente toccailè quel- 
le cofe , che fi dovelfero inculcare , fifare , ripetere, 
e ripercuotere : forza maggiore e pefo accrefcen- 
dofi al parlare colla lunga difeettazione ; e dicea, 
che, come nel corpo il ferro , così nell’animo l’Ora- 
zione , non col primo colpo , ma col trattcnervclo , 
nelle vifeere veniva ad imprimerli . 

£ quantunque a lui fi opponeflèro dal con- 
traddittore le Orazioni di Lilia fra’ Greci, e quel- 
le de' Gracchi , e di Catone fra’ Latini , concile e 
corte } egli a Lifia opponeva Demoftene , Efchine, 
ed Iperide ; a’ Gracchi , ed a Catone , Cefare, Pollio- 
re, Celio , e fov.rattutti M. Tullio ; di cui quella 
Orazione veniva per l’ottima giudicata , ch'era la più 
diffufa . Molti altri argomenti c’ recava , che lo 
traevano ad opporli alla brevità , ed a tcnerfi fermo 
al fuo fentimento. 

Ragionava Plinio aliai bene; ma bifògna fpic- 
jgare, cofa mai s’intenda per amplificazione, non 
foltanto permetta ma ben’ anche necefiària . Ella 
non è certamente lo fiancar la mente altrui con tu- 
muituarie rìfleflìoni ; trarla di quà,edi là con ra- 
gioni e con argomenti o eftranei , o inetti , o non 
fonchìudcuti . Quello è un mifero firapazzo , non 
già un pregio luminalo dell* Arte . Si ufa l'ara- 
* . ' plifi- 
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. plificazione qualor dicefi a proposito , ancorché fi 
dica a lungo ; e la Proliflìtà , che fi condanna f 
non è ’l lèmplicemente difienderfi molto , qualor 
giovi ; ma ’l dilatarli fenza grazia, qualor non ve 
ne fia la cagione e ’l bifogno. 

Ma che dirà taluno , fe io a lui faccia fapere,' 
che, quantunque propria fia della Facoltà Orato- 
ria 1’ amplificazione j pure per lenti mento de’ più 
fàggi in elfa , debba cflèr sì Icrupololà la cura nel- 
la avvalertene ; che ancor quando fembri brillan- 
te , leggiadra , e fpiritofa , ma in una qualche ma- 
niera un po’ aliena dal foggetto , di cui fi favella , 
affatto fi debba sfuggire ? 

Cicerone perorando a prò di Rofcio Ameri- 
no , amplifica con molti be’ lumi ed ingegnofe ri- 
fleffioni il truce orrendo alpctto del fupplizio de* 
parricidi . Dio immortale , che fpirito , che vigo- 
re , che nobiltà ivi non fi ritrova ! Refiò attoni- 
ta e rapita l’Udienza per fomigliante. parte della fua 
Orazione , che comparve qual fubitana sfolgoran- 
te luce , allorché accefà folgore Iquarcia le nu- 
bi , e forprende la villa de* mortali . Gli applaufi, 
che rifuonaron dintorno , interruppero per qual- 
che tempo il corlò dd dire all’ Oratore ; e gli at« 
tettarono con giulivi legni la comune approvazio- 
ne . Pur nondimeno lo flefiò Tullio in età più 
matura , quando il fuo giudizio e gufio diven- 
ner più perfetti e ftagionati , confefsò lìnceramen- 
te il fuo difetto: e che fi era in quel luogo dilun- 
gato più di quello , portava la necelfità . Sog- 
giugnendo , che le Iodi ricevute in tal rincontro , 
nacquero , non tanto a cagione di bellezze lode e 
reali, da lui ufate; quanto per la fperanza di quel- 
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le , eh’ ei promette» , negli anni di maggior ftnno 
poter’ ottenere. 

Deefi perciò riflettere , che la brevità e la 
lunghezza fon termini equivoci : poiché fpeflò una 
cofa breve fi reputa lunga ; ed una colà lunga 
pafTa per breve . Di qui è , che ognun vede , per 
quanto poco fi pofià errare j e quanta cautela fia ne- 
cetraria , per non inciampare in un confuti) di/òrdi- 
ne . Ciocché può comprenderli in poche parole, 
Te poche altre vi fi aggiungano , fènzachè ve ne 
fàccia mefiieri , quantunque non fi trafeendano i 
limiti della brevità ; farà tediofa lungheria : fic- 
corae per P oppofto , qualor non ballino poche , 
ma molte propofizjoni abbifognino , per ben per- 
vadere; lungo non é ’l parlare, ma pur corto e 
breve . Trabocca la bilancia , quando non fieno 
eguali i peli : il più e’I meno portan da per tut- 
to io /concerto , e togliono il vanto della perfe- 
zione . 

L'animo noflro quando giugne a conofcerc quel- 
chè gli fi dice , rifiuta ogni altra infinuazione . Pel 
contrario, allor tempre é più di/po/to a tentile, 
quando le cote tratto tratto le appajan nuove , 
niente ozi ofe , e tutte indiritte a quel fine , ove* 
il ragionare tien fifa la mira . La curiofità /veglia 
il piacere : il piacere fa tollerar la dimora : e la 
dimora non è inutile , quando incontra il dolce 
alimento nelle cote , che opportunamente e favia- 
mente fian dette. 

Il difeor/ò adunque circa la brevità e la lun- 
ghezza de’ regolarfi come il dardo , che ha da col- 
pire e dar nel berfaglio : il moto , che fe gli dà 
più rifìmto,o più dilatato, é, giu/la la difianza 
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del lite . Se vicino è ’1 fegno , il troppo moto lo 
fu pera , e va il colpo in fallo: fe lontano , il mo- 
to fcarfo c debole lo fa fvanire in mezzo al cara-, 
mino. Così è da rifletterli, fe a volontà dell U* 
ditore Ila vicina a’ noftri d.fegm, oppur lontana . 
Se vicina, non bifogna perderà, m ° lodl '"“‘ 
garfi; fe lontana, giova’l guadagnarla col diftcn 
derfi . Non vi vuol molta forza , ove poca è A 
rdìdenza . Convien brigarfi , ove non fi Ritta i l li - 
duftria , ove non fi perde la fatica . E * cm P re “ 
opera bene, quando prendonfi le adeguate muore: 
le quali ficcotne non portano agli altri tedio j cosi 
non recano al Dicitore la taccia di uludiolo c 
d’importuno. 



CAPO 


**■ 

CAPO aUINTO. 

audacia. 


A Ltra è la Fortezza, altra è l’Audacia I Quel- 
la è Virtù , fenza di cui non fi pofiòn di- 
fender le caufe ; quella è vizio , che le fa difèn- 
dere con detellazione e con orrore . Il fuperbo 
e’1 feroce lotto le lèmbianze della virtù vuol con- 
fondere la deformità del vizio; e l’una maligna- 
mente fcambia per l’altra . Pochi peccano fenza 
pretefto; e niuno nutrifce i fuoi difetti lènza qual- 
che velo dionellà. Difpiace anche a* cattivi relTcr 
conofciuti per que’,che fono: penlàno nondimeno 
covrirli in una maniera , che più gli appalefà . Il 
■> male è lèmpre male; nè vi è arte , che lo polla 

afconderc: quanto più fi difende, tanto più intri- 
flilce e piggiora. 

Quinci la Fortezza e F Audacia , in quanto 
fpettano al difender le caulè , pofibn paragonar- 
fi al vento ; che , quando fpira poderofb ed 
eguale , regola felicemente il corfò a’ navilj ; quan- 
do poi torbido e procellofo infcrocifce , fragne e 
conquafi'a i legni , e gli porta miferamente al nau- 
fragio . 

Dilli , che non fi pofibn trattar le caulè lèn- 
za Fortezza ; imperciocché , come afièrifee Marco 
Tullio nel fuo Trattato degli OJfizj , ogni azione 
umana debb'efière fpogliata di temerità, ma non 
de’ peccar di negligenza . E di negligenza pecche- 
rebbe , fe , qualor bifogna , della Fortezza non 
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fi fervi/fè. Ove quella manchi nella difefa delie 
caufe , manca quello feudo', col quale pugna , c 
vince la ragione :• manca quello fpirito accefo 
quella robustezza di parole , quel fuoco negli oc- 
chi , quella fermezza ne’ fianchi , con cui 11 ma- 
neggiano gli argomenti j fi fciolgon le oppofizio- 
ni ; fi narrano i fatti ; fi traggon le confeguenzej 
fi conchiude , fi priega , s’ incalza , fi perluade $ e 
fi forma tutta la ricca fiippcllettile . onde con onor 
fi perora , con gloria fi vince : e qualor , così por- 
ti ’1 deltin della caufa , fenza vergogna fi riman 
perditore . 

Non cosi T Audacia . Quella é un’ orrida Fu- 
ria , avvivata e lollenuta dall* orgoglio , dalla livi- 
da fuperbia , a dal difpregio ,• agita , commuove, - 
e tutti pone in diltuibo e in tempefta gl’interni af- 
fetti, e l’ citeriori apparenze . Refifte , ove de’ cede- 
re : nega , ove deve affermare : chiama in ajuto 
le indomite lue pa'lfioni , gli affronti, e le villanie: 
vilipende del pari il cattivo e ’l buono con ferocia 
e con baldanza ; moftra di non far conto di ciocché 
per Io più non intende : interrompe ogni difeorfo: 
delude ogni difficoltà : contraila il vero $ c’1 fallò 
con duro intrepido volto contorce , commenda, ed 
efaita . 

. Son fuoi nimici P urbanità gentile, eia corte- 
fia ri/pettolà : nè dalla Icuola del Mondo appre- 
fe altri tratti nel converlare , o altre formule da 
favellare , .le non quelle amaiiffimc, che pungono 
con acnmonia, e lèriltono con dolore . Soaperlei 
incogniti nomi il rifpetto , la convenienza , e la ve- 
nerazione ; nò giugne mai ad efigerne i dovuti of- 
frii o l’età grave, o la dignità delie cariche, o’I 
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merito delle opere , o *1 credito delle pcrfcne , o 
la gravità de’ coitami comunemente approvati , o 
la maggioranza del faperc . Cembatte a guifa de’ 
Barbari più colle villane grida, e có’ feroci Ichia- 
mazzi , che con falde e vigorolè ragioni. 

Che floltezza ! Non conolcere , che per in- 
finuare negli altrui petti la verità , ed ottenerne 
quelch’ è gì urto e di dovere C c h’è pur l’offizio di 
valente Oratore ) abbifògna difporre gli affètti al- 
trui , e foavemente governargli ; in guifaché con 
inlcnfibile forza fren tratti a cono/cere , ed efeguire 
quelché onefìamente fi cerca . 

Gli uomini , ancorché in lorpropofito fien fer- 
mi ed olfinati ; e che, per alterato concetto di fè (fedì, 
vivano in lor penfiero fortemente rifoluti , e dal- 
1' amor proprio acciecati ; non pofiorro non fard 
vincere dalla dolcezza del colfume , e dalla corte- 
fia del tratto . Ogni arte fi perde per guadagnar 
certi umori flravaganti , altezzofi e fuperbi ; fuor- 
ché quella, che inventò l’ amore , il quale con au- 
ree catene tira a fe i cuori , quantunque fiano nel 
refrflcre,e nell’oppugnare oftinatamente prevenuti. 

Per lo contrario , niuna cola tanto vale a rom- 
pere e turbare i bei difegni , e le più favie e ben 
penfate condotte per la difèfa delle caufe , quan- 
to l’Inciviltà e l’Audacia. Sorge queffa o da un 
genio tetro , torbido c maninconico , che non fa 
cogli altri decentemente convenire ; o da un’ ani- 
mo foverchio fafhdiofo , che niente può fò/Feri- 
re e diffimulare ; o da un’ umor troppo fupei bo , 
acre , e pungente , che fi prende diletto c piace- 
re di mordere, e di ferire, e che dell’altrui /angue 
crudelmente fi pafee . Coloro , che ferbano sì 
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ree qualità , fon I’ odio e la pelle univerfale del 
Foro ; e per elprimere il lor mal talento , e la 
noja , che recano al genere umano , potrebbe pren- 
detene opportunamente l’idea dalla belliflìma Com- 
media di Ariftofane , intitolata Le Vefpe. 

Niuno damma bene fe Hello ; molto meno il 
rullico e I’ audace . Si fa fuperiore a tutti : pregia 
le fue forze più di quelchè vagliano . Crede 
che la Natura lìa fiata per elio folo affèttnofa ma- 
dre , per gii altri dura matrigna ; che 1* impero 
del fapere Soltanto a lui venga rafiègnato ; ed al 
rimanente degli uomini intimato 1’ olfequio dell’ 
obbedirgli, e ’1 debito di venerarlo . Parla agli altri 
come a teneri Icolari : vuol , che a lui lì parli, 
come a lòlcnne’maeflro: lì perfuade di non falla- 
re , e di avere legittima giuri Idizione fu i falli al- 
trui , benché innocenti. 

Ma fe vi è debolezza al Mondo , quella è 
dèlie maggiori . Troppo è noto , che quei, che 
più s’innalzano da per le fieifi , più degli altri fi 
abballano : e che ’l perdere il credito non dipen- 
de da altra più efficace cagione , che dall’ aver 
noi troppa fiima di noi fteflì . Se penfafie 1’ auda- 
ce , che chi men pregia, e colui, che riputa vii# 
omicciatto, perchè con abbjetti panni cinto ed avvol- 
to , quegli lòvente di molto nella profondità del là- 
pere lo vince ; e che colui meno fa , che li lu- 
linga di più fapere; o laverebbe di ellére audace, 
o , continuando ad efierlo , non potrebbe in ogni 
momento non vergognartene . Agatocle Peripate- 
tico , vantandoli follemente con Demonatte dì cflèr 
elio il folo, e’1 primo tra’ Dialettici ; quegli, per 
abbaflar cotanta alterezza , argutamente gli nfpolè: 

N a Se 
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Se ’l folo tu fei , dunque il primo efièr non puoi i 
fé l J primo , dunque efier non puoi il folo : e con 
graziolò dilemma , tratto dalla Dialettica , molìrò, 
col fare arroflìre quel prefuntuofo , quanto poco 
in Dialettica .e’ valeflè. 

Oltrachè di due mali fi carica l* audace ; l’u- 
no , che offende fi: ; I’ altro la caulà , che trat- 
ta : cd egli, ch’è I* autor della fua colpa, loèpa- 
rimente-deila pena , che fòfferifce : talché non vie 
di bilògno di proCeffò , che provi 'I fuo reato , non 
di Giudice, che determini il fuo gaftigo . In quarti 
to a fe,egli è ’l più mifcrabile uomo del Mondo; 
rendendoli nemico della focietà , e privo di que’, * 
comodi , che da quella provengono . Non bada Io 
fconligliato , che ognuno può da per fe folo dive- 
nire infelice; perché non vi vuol nè concorlò, nè 
ajuto altrui , per renderli abbominevole : ma che 
i’elfer felice, non è del folo arbitrio noftro; e che 
Vi debbon gli altri colla lor benevolenza contri» 
buire : e quelli ragionevolmente la negano all’au- 
dace , e nella propria infelicità 1* abbandonano . 
Chi mai accarezza l’alpirfe, quando Ipaventofo fi* 
bila , per ferire e fpargere il luo veneno ? Chi mai 
vezzeggia il leone , quando crudel ruggifee , per 
isbranare? 

Ma quelch’ è degno di maggior riflclfione , 
egli è , che l’ audace non è giammai licuro di non in- 
contrare un’altro audace, non lòto eguale, ma di 
elio ancor maggiore: anzi lovente fa , che diventino 
audaci coloro , che tali non lono fiati , nè mai fa- 
rebbono per avventura, fé fi lalciaffer ripolàr queti, 
c placidi nella modella lor pace: e , che /ebbene fred- 
di apparivano, prima di effer provocati, come le 
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felci ; percofii nondimeno , a par di quelle , non 
già mandano fuori picciole volanti feintille per ri* 
lucere , ma fuoco e fiamme per efterminare . Non 
vi è , fe ’l pei fuada pure ognuno , pazienza così 
tollerante , che abufata foverchio , non diventi fur- 4 
rore. 

Si giugne così a vedere con maravigliofa vi- 
cenda , che 1' audace provocante , per fuo feorno 
maggiore , cambia in perlina deli’ audace provo- 
cato lo flelTo deforme fuo vizio in una fpiendida 
virtù : rendendo contro di le giudamente auda- 
ce altri , che lafcia con decoro di eflèr inodedo 
per difefa del proprio onore , e per deprimere la 
rea baldanza , e la temerità del luperbo avverfa- 
rio . Appunto com' è infame la Ipadà , che s’ im- 
pugna per offèndere, e tingerfi nell’ altrui fangue 
innocente; ma è pur gloriola 1* ideila , quando nel 
forte braccio balena di chi fi accende, ed arde, per 
togliere la vita al feroce aggredire. 

Ecco il gran vantaggio di chi vuol fard gran- 
de filli* altrui rovine ! Ecco il premio e la mer- 
cè di chi imprende cosi orgoglio!! attentati ! E 
pur non fi deteda 1* Audacia ; e pur nel fedizio- 
ib regno di pazza fconvolta fantafia fi nutrifeono 
iémpre vieppiù-- vade idee di fognata grandezza e 
fuperiorità. 

Si replicherà nondimeno, clic <è non altro, l’audace 
fi fa temere ; e che quedo gufio , comechè bado ed 
indegno , appaghi *1 cuore di chi prefo ed inva- 
ghito di fe dedi , vuole allotuanard dall’ amiche- 
vole compagnia degli altri ? Si conceda per ora , che 
fia temuto l’ audace . Diali , eh’ ei tragga da ciò 
piacere . Sarà quello un piacer fimile.a quello di 

un 


Digitized by Google 



Toi 


CAPO Q'IÌ 1 N T 0. 

un matto , che in lui nafce e ’n lui muore . Co» 
derà , come gode un tiranno , che fa foggetto del 
fuo godimento I* odio comune , e la pubblica in- 
degnazione . Ma chi dice , che I’ audace fi fa te- 
mere ? Quello è un grofTo abbaglio di chi lo crede. 
Il timore è un’ anticipato funefio pendere di un 
male , che non fi può evitare j non già- di un ma- 
le, che può vilipenderli. Livido cane, che latra, 
e non può mordere , non fi teme e fi (pregia . L’or- 
goglio non ha più poderolo inimico , che lo con- 
quida , quanto i’ altrui dirifione , che colla aliai 
poco , e molto opera ; e eh’ è tanto più ve- 
nenofa contra 1* audace, quanto più Ibfienuta dal 
comun piacere, quanto più dal pubblico plaufò pre- 
miata. Tutti* godono , quando fi fiacca la ribalda 
cervice al temerario $ e confpiran tutti per lo me- 
ritato abbaiamento di chi tanto imperiofamente ten- 
ta c prefu me. 

Aggiungali , che fpefib l’Audace fi abbatte in 
rincontri , in cui , voglia o pur nò , è nella dura 
neceffità di confonderli, e di fentire gli acuti (li- 
moli di amara vergogna . Si accompagna per 
lo più l’Audacia colla Vanagloria e colla iattanza 
di faper tutto . In alcuni rificofì cimenti faililce 
quella turgida prefunzione ; e cade roefehina lòt- 
to que’ fatali colpi , eh’ ella medefima fi ha mac- 
chinati . Può 1’ Audacia in quello cafo parago- 
narli ad un’ otre, ripien di molt’ aria. Fate, che 
quello leggiermente fi punga ; fògge 1’ aria Ipri- 
gionata ; fvanifee , e fi perde la gonfiezza ; e tor- 
na ad edere , qual fu prima , una (munta ed ari- 
da pelle. 

Filippo Caffo lo ,Profeffòr di Leggi, che viffè 
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a’ tempi di Baldo, fu un degli fpiriti più ftrani ed 
arroganti del Mondo: bada comprenderlo dal tito- 
lo , che fi a film fé di Dottor de' Dottori : oh la gran 
mente gravida d’ inezie e di chimere } Ei con 
aria fuperba vantava!! di rifpondere prontamente 
ad ogni quiftione , che dintorno alle ultime volon- 
tà de’ defunti gli fofie propofia , Baldo Io pro- 
vocò a farne la fperienza . Accetta I* invito il pre- 
funtuofo Legifla . Si fiabilifce il di dell’ affetta- 
ta contefa i fi viene al cimento . Dimanda Bal- 
do , ove nel Corpo delle Leggi ritrovafi deter- 
minato , Pari efler la condizione di chi non vuole 
a quella di chi non pojfa . Il provocato Maefiro , di- 
venuto il più vile e timido fcolaretto , penfa , fi 
confonde , e tace : e , mofirandogli Baldo la Leg- 
ge, che determina un tal punto; confèguifce in mezzo 
all' ampia corona degli fpettatori dall’ ignominia 
dell'audace già vinto ilplaufo ben dovuto ad un 
vincitor trionfante . 

Veggafì ora ’l danno , che fi reca alle caule dal 
vituperevol vizio dell’ Audacia . Non può il fu- 
perbo Difenfòre aver compagni, che gli affidano, 
e che l’illuminino. Elio altiero gli ricufa , per non 
awilirfi . Cofioro modelli lo fuggono , per non in- 
quietarli . L’ uno è editto di fuperbia , che non 
riconofce fuperiore , nè eguale ; T altro di pru- 
denza , che non vuole con uno dotto cimentarli . 
Or quando nelle caule , fpezialmentc gravi , man- 
cano i congredt e 1* unioni di gente colta e ad- 
dottrinata , che,infiem meditando, vegga ed efà- 
mini il merito e la giudizia della lite, fi prendo- 
no de’ gravi abbagli ;jli perde ’l tempo , e ’l dana- 
io ; tutto va in foqquadro e in rovina . Quante 
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fon le caufe che s’incamminano per un fentiero, 
che non può aver’ efito , ie quali indirizzate per 
un’ altro , arebbero affai felice la riufeita ! Quante 
altre farebbe meglio differire , che ’l fòliecitare ! 
Per quante , k rifleffìoni già fatte fono inutili ; 
quelle , che potrebbonfi fare , farebbero profitte- 
voli ed affacenti ! Se molti occhi non mirino ad una 
iffcffa cofa ; fe l’uno non predi ajuto all’altro; fe 
non fi comunichino i penlieri ; fi può errare con 
facilità ; c l’errore malagevolmente li emenda . Que- 
flo è ’1 gran male > che deriva dall' Audacia : il 
configlio altrui , con cui fi regola bene ogni colà, 
nè ella lo vuole, nè vi è, chi ardifea di fuggerir- 
lo . Rimarrà dunque Tempre fola ed abbandonata. 
Peccherà in una delle due maniere ; o perchè non 
fe ne accorgerà per ignoranza ; o perchè non iè ne 
correggerà per odi nazione, 

Rafia più avanti la difgrazia delle caufe , che 
fono dall" audace difefe. Avrà fempre alpri e ne- 
mici i Giudici ; non già per fare ingiufiizia ; ma 
per negar quell’arbitrio, ch’è pur loro dalle Leggi 
permefiò . Non tutte le caule fon chiare ed indu- 
bitate : fi ijduce’l novero di quelle a poche; che 
fi difendono affai meglioda le, che dall’altrui men- 
dicato patrocinio . Nella maggior parte limo dub- 
biole ed intrigate. Tutto dà , come s’ intendano 
da’ Giudici . Può molto adunque per guadagnarle 
la buona dilpofizion dell’ animo di colloro. 

Or’ è da rifletterli , che t'erfo I’ audace non 
è mai docile c i pofato I' interno fentimento di 
chi ha da giudicare. Sempre penfa il mudo di 
rdiflcrgli ; e vrve per naturale inchinazione alie- 
no dal cotilcfitiie alle temerarie proporzioni di un 
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indifcreto fuperbo difenfòre . Lanciando e* di far ufo 
della moderazione , con cui fi ascoltano i difcreti 
uomini e modelli , fi ferve di tutto il pefo della fui 
autorità , per abballare la dura intollerabile alterigia 
di un Dicitor di quella fatta. Il vento, quando ri. 
trova robulle quercie , che gli fi oppongano , dal- 
1* eftreme radici le fvelle ed abbatte: ma quantun- 
que percuota e pieghi le molli canne , e i teneri 
virgulti ; rilòrgon elfi nondimeno Calvi ed illcfi , e al . 
primo lor* elfer diritti ed interi ritornano . Cre- 
dono i Giudici , che Ha viltà cedere alla baldan- 
za : e filmano un pelfimo efemplo , che riportino 
fopra la modeftif e la dilfcretezza vantaggio e pre- 
mio l’Audacia e la Temerità . 

Se mai una velia fi volefiè ufeir dagli Oratori, 
e far capitale de’ Poeti, da cui , farle con ifpirito e con 
vivezza maggiore è maneggiata l’Eloquenza; ria- 
prirebbe qui al propofito porre in profpetto le due leg- 
giadre Orazioni dì Ajace , e di Uliflè , che ammirarli! 
prefiò Ovidiò; per dimoftrare, quanto nel l'acqui dar- 
li l’animo altrui vaglia la moderazione e'I decoro 
del Dicitore ; e quanto difdica c pregiudichi l’Au- 
dacia e I’ arroganza . Veggiamlo , che forfè non 
dilpiacerà il confronto ; nè làran per offcnderfCne 
gli Oratori ,*t quali, fe bravi han voluto t fiere, 
in ogni tempo hanno ambita e coltivata 1’ amici- 
zia e la familiarità de' Poeti , fpregiati foltanto 
dallo ftolido volgo, che non è capace di guftarne il 
grande , e Pentirne il maraviglioló . 

Morto per la ferita del dardo di Paride il 
fàmofo Achille, nacque fra Ajace, cdUhfiè afpra 
contria , a chi di loro in contrafiegno di onore c 
per diritto di fuccrifione dar fe ne dovefiero le ar* 

O mi , 
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oii , nobil retaggio dell’ eflinto Campione . Aga- 
mennone nel Tuo penfar provvido e fagace , per- 
chè alia Tua parti colar ri/òluzione l'odio e V invi- 
dia non ricadere , /pogliandofi dell’ arbitrio, chea 
lui pur fi appartenea , ne rimile il determinamento 
a’ principali Capitani della Grecia . Si aprì il ragguar- 
devol confettò; e curiofa ragunottì al /bienne giu- 
dizio la folta turba del volgo militare. 

Cominciò a parlare il giovine Ajace : ed ec- 
co il rirtretto della Concione . Non vi è fentimen- 
to , non vi è e/prelfione, che non refpiri aria fuper- 
ba e baldanzolà ; che non minacci , non vilipen- 
da ; che non mottri iracondia nel cuore , difpetto 
nel vilò , temerità ed arroganza nel getto . Con 
fatto intollerabile commemora la nobiltà de' Tuoi 
natali : con impudenza sfacciata tette il racconto 
de’ fuoi meriti : con rabbia venenofa /pregia c con- 
danna le getta del competitore . Giugne ben’anche 
a dire , che le armi del Greco Eroe , le quali eran da 
fe flette il più cfprettò monumento delle bellico/è fati- 
che, che quegli avea foffèrte.e che dovean far gloriar 
colui, che ne farebbe flato il fortunato fucccflore; 
avean già perduto il lor pregio, e la lor grandez- 
za per la richieda fattane dal viliflìmo pretenfo- 
re . Che , quantunque ad Uliffe negate fi follerò ; 
arebbe ei nientemeno guadagnato e confeguito 
un grande onore, perchè potea nella perdita fua van- 
tar/! , di aver contrattato con Ajace . £ fidando per 
avventura poco alla fua ragione , diede ne’ più d;fpe- 
rati trafporti ; proponendo , che le armi , fu cui /or- 
gca la controverfia , lì mettefiòro nel campo inimi- 
co; echi di lor due avelie lo fpirito e’i coraggio 
di rapirle in mezzo alle fquadre odili , ne divemttc 
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col prezzo delle ferite e del {àngue il legittimo 
pofTeditore . Così parlò Ajace ; anzi così parlò 
per mezzo di Ajace i' Audacia e la Temerità ; fa- 
cendo l* ultime pruove della fuperbia , della ma- 
ledice nza , e di un cieco furore. 

Non così llliflè , defcrittoci da* Greci, e da* 
Latini Poeti per uomo eioquentidìmo . Egli gra- 
ve nel dire , moderato negli affetti , rifpettofo 
nelle efprelììoni. , diè principio ai fuo ragionare . 
Tutto molle di fparfe lagrime , tutto addolorato nel 
cuore, in mezzo all' orror di maninconie e di fo- 
Ipiri , proruppe in un’ Efordio tenero e pietofò , di- 
cendo : Che fe i tuoi voti, e que’di tutta la Gre- 
cia avellerò predo gli Dei per comun conduzione 
valuto i non li arebbe dovuto quilìionare dell* e- 
rede del valorolò Achille: poiché ed egli delle lue 
armi , ed e(Ti feguito arebbero a goder delle vit- 
torie di lui . Entra poi con modeftia e con for- 
tezza a dcfcrivere, quanto col fcnno e col conlì- 
glio per lo corto dt diece anni , e di giorno e 
di notte , lènza ripofare , e fenza perder tempo , 
operato avea a prò della nazione , e per la glo- 
ria del Greco nome , affin di accertare la flrc- 
pitofa vittoria contro a’ Trojani ; quafichè di- 
Ipcrata , fe data non foflè dalle arti Tue vigorolà. 
mente promoffa - Ribatte le oppofizioni fattegli 
dallo avverfario fenza iracondia , e fenza perturba- 
zione. Non s'inquieta , non dà in collera , non mot- 
teggia , don deride. Fa, che’l difcredito del con- 
traddittore forga da per fe medefimo , non dalle fue 
parole ; che rifatti la ragione polla nel giulìo pian- 
to del fuo lume ; non già losfrenato impeto delle 
palfioni, dalla Temerità e dall'Arroganza guidate. 

O a Finì 
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mandar fuora fentimenti placidi e tranquilli j e qual* 
che fiata , ilchè è arte maggiore , ancor freddamene 
te, ma non perciò meno efficaci ed infirmanti . Ap* 
punto come il fiume Aci , famofo predò i Poeti , 
e celebrato dagli Storici , ufcendo dall* infocato 
feno del monte E'na , con idranezza di Natu- 
ra, mena fuori le gelide acque, aflai più di quel- 
lo , che difcendcr potrebbero dalle rìgide rupi del 
Tauro, 0 da qualunque altro monte più rilevato ; c 
perciò dilettano , ed edinguon I’ a r fura ; come , 
fe bollenti fodero , farebbero da tutti abborrite. 

Del rimanente hanno avuto gli audaci per qualche 
tempo corfo c fèguito di coloro , che vinti dalla 
difperazion della caufa, dagli altri abbandonata,© 
pur non ricevuta , fi fon podi, per ultimo ricovero 
ed afilo , nelle lor mani. Ma dappoiché la fperien- 
za ha dimodrato , che bifogna fidare alla Giudi- 
zia, e non ad altri artifizj ; e che fomiglianti caufe 
per quella via fi fon precip tate con agevolezza mag- 
giore , e con più digredito; ha perduta 1’ Auda- 
cia tutti i fuoi appoggi ,e le fuc mal fondate fpe- 
ranzc di già fono fvanite . Mifèra e negletta , fi è ren- 
duta il berfaglio dello fcherno di tutti ; e per confe* 
gucnza del comune compiacimento , nel veder re r 
ci fa la teda ad una ferpe 'troppo feroce ed al- 
tiera . t vi' • 

Queda é la maggiore c la più fenfibile calamità 
deIL’audace,iI riguardar finalmente fc dedb oppredò, 
che pur volea dominare j negato a fe ogni odcquio ; 
conceduto a’ rivali ogni onore : edò vinto ; trionfan- 
ti gli altri , fenza meritare nè fcufa , che minori la 
fua colpa , nè allcggiamento , che ne raddolcita il 
cordoglio; avvenendogli per appunto quelchè del 

vene- 
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venenofb fcorpione fcrive Cornelio Celio , ove trat- 
ta degli antidoti de’ veleni , che fchiacciato fòvra 
la piaga di colui , che feri j col perir 1* offcnfòre, 
Tana l’ofFefo; e colla .meritata morte falva l’inno- 
cente altrui vita , che in grave pericolo c cimen- 
to fu polla dalia Tua iflclTa morficatura. 
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TIMIDEZZA. 


I L Timore non è Tempre debolezza di Ipìrito ; 

rovente è legittimo parto della prudenza . Chi 
teme , penfa affai r e chi penfa affai di rado falli- 
tee . Anzi chi più Gl , più teme : e teme poca ì 
chi poco ha che perdere . Tutto yà bene , e tut- 
to accordo , quando il Timor lìa favio ; perché 
allor Timore veracemente non è , ma vigilanza e ri- 
ferba nel ben’ operare : e le pur Timor voglia 
dirli , è quel Timore , che non trattiene il corlo 
all’ opera; ma meglio la dilpone: che non nutrir 
fcc ignobil viltà , che diffanima ; ma prudente e 
matchio fenno,che raffeura. 

Mi piacque a tal propolìto, di aver letta un' 
epirtola di C. Plinio Secondo , feruta ad un tal tuo 
amico , chiamato Celere . Egli muftra di aver 
fomma obbligazione a certa verecondia e Timo- 
re , che fon giudici affli proprj del ben compor- 
re, e del ragionare; mercè di cui era d, venuto 
molto pofato ed attento nelle cofe fue . Non la- 
feiava maniera alcuna di ammendare quelchè con- 
cepiva . Tutto ciò, che fcrivea , tèco fteflò molto 
ripenfava : nè contento del fuo parere , leggealo 
a due , e tre . Non fèrmavafì in quella diligenza j lo 
conlègnava ad altri , acciocché vi aveller fatte le 
proprie confiderazioni , fe qualche cofa vi mancai 
fe , fe altra vi 11 dovette aggiugnere o migliorare . 
Potea ciò pur ballare ; ma non già quòta va lì ; 
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Qg, che l’animo opportunamente Alleverebbe . 

Quella definizione di Cicerone è aliai propria 
e fpintolà ; ed uno cfatto Dialettico vi trova o fi 
fcrvate tutte le minute regole dell’ Arte . Ei 
dice , che 'i Timore è una cautela ; ed è quello 
il genere , che alle due fpez e , che lòtto di ellò 
comprendoni! , compete ; cioè , alla Prudenza e 
al Timore ; perchè così I’una , come l’altro riguar- 
dano il male ; ma affin di ripararlo , penfàno con- 
tra quello di premunirli . Ma la fpezial qualità , che 
gli difiìngue , e rende nobil la cautela dell’ una t 
vergognofà quella dell’ altro , fi è , che la Pru« 
denza è una cautela accompagnata dalla ragione^ 
il Timore una cautela alla ragione contraria . Chi 
è prudente , vede o vicino , o lontano un mal 
politivo: fi configga colla ragione: prende da quel- 
la ad imprertito i mezzi per luperarlo : ufà pron- 
tezza in efeguirgli * Ma chi teme t fi fìnge o Atto gli 
occhi, o in profpcttiva un male ideale: abbando- 
na la ragione : crede a fé (lofio chiufa ogni fira- 
da da vincerlo; e rendefi vile c codardo ad ogni 
operazione^ 

E I* infortunio maggiore ficuramente fi è , che’l 
Timore del mal , che lì apprende , è piggior deP 
1* ifieflà prelente attualità -del mal che fi tollera; 
poiché chi teme , o fi finge un male , che non è 
per avvenire; o forttr dovendo , le lo immagina mag- 
gior di quello, che accader polla giammai . Si fa 
fcmpre prelènte ciocché farà o molto lontano, o 
molto minore , o molto incerto ; e quali rifiret- 
ta in un lol punto , fente con gagliarda vemen- 
za , e percofla 1’ intera angolcia del mtdefimo ma- 
le ; che A non folle temuto , ei paratamente , e 

P eoa 
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con molti falutari intervalli giugnerebbe a foffrirloi 
portando feco quel lòlievamento , che incontra nel 
difpiacete il cuore umano , qualar da un morbo 
non è tutto infieme afiàlito cd opprcffo. 

Seguitando in tanto la traccia dell’ illeflò Tul- 
lio nel mentovato luogo delle Tufculatte ; il Ti- 
more vien da varie funcrte palfioni dell’animo cir- 
condato , e come in chiu/ò cieco carcere infeli- 
cemente cuftodito : quelle fon , la Pigrizia , la 
Vc-gogna , la Conturbazione, il Palpito del cuo- 
re , e ’l funeflo Abbattimento dello fpirito. 

La Pigrizia fi accompagna col Timore ; per- 
chè chi teme , non fatica : credendo inutile quel* 
l' opera, che non riefce nell’ elccuzionc. Penfa di 
non brigarli , quando il brigarli è in vano : e fi 
contenta languire in un vile ozio , tutto alia diffi- 
denza abbandonato. L’ agricoltore non ifparge 
i fuoi fudori in quel podere , che teme , non gli 
abbia a dar frutto . li combattente non disfi- 
da a tenzone il nemico , che inoperabile nella tur- 
bata fua mente fc ’l raffigura . 

Vi è poi la Vergogna, che’l timorofo crucia 
e tormenta. Fugge egli l’incontro di tutti, che fa 
tempre a fe Hello fuperiori j non perchè forte fien 
tali , ma perchè tali ei gli riputa : mifurando con 
ifguardo troppo parziale lo altrui lovente ideato 
merito da fallace tembianza accrefciuto; e con oc- 
chio troppo avaro il fuo proprio : onde incontran- 
dovi!], di gelido pallor fi ricuopre. 

Il Terrore , lo Spavento , e la Conturbazió- 
ne concorrono ben’ anche ad accrefcere le angu- 
ille di chi teme. Ogni colà atterrilce , che par 
grande e par difficile , più di quello , che in lo* 

ftan- 
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danza fi fia . L* ombre nel più alto fi lenzio della not- 
te , perchè alterano I’ immaginazione , recan del 
terrore ; e pur nulla fono . Ógni colà jntimoiifcc, 
che par fubitana e repentina ; non perchè tale fia, 
ma perchè tale fi apprende . Qualunque cometa 
o fenomeno in aria apparifea , benché non offen- 
da ; per la novità dell’ infolita apparenza , appor- 
ta al credulo volgo dello (pavento. Conturba ogni 
cofa , che pare ofeura ed intrigata , più per tetra 
caliginofà fantaffa , che per fua naturalezza. La 
fatua rifpofta del falfò Dio di Deio , inetta in fe 
e non conchiudente ; per l’ofcurità e per lo intrigo 
dell’oracolo, di turbamento e di con fu (ione la men- 
te di ciafcun riempiva . 

Quelli fconcertati affètti rendono nocivo e 
pregiudiziale il Timoreinvarj rincontri , e fovrat- 
tutto nel Foro ; ove ci vuol neceirariamente co- 
raggio , induffria , prontezza , e vivacità : che ficco» 
me offènder non debbono la raodeftia ; così non han 
da far perdere all’ intelletto quelle fpedite e pre- 
fle rifòiuzioni , che danno un’ aria trionfale e 
grande alla ragione , e che fanno fòvraflar la Giufli- 
zia . Il timido è fempre un mal Difenfore ; e le 
caufè non fon giammai in tanto pericolo , quanto 
in man di chi o non fappia ben’ eliminarle j o 
eliminate, non gli dia il cuore di foffenerle, non 
per altro difetto, che per la Timidezza. 

L’animo dell’ Osatore nel prendere il patro- 
cinio delle caufe , de’ porfi nello (lato dell’ indif- 
ferenza ; attento nel ffcntire , cauto nel cedere , 
provvido nell’addomandare, fagace nel difternere, 
maturo nel fifàrfì . Or non vi può affitto efi'er que- 
lla indifferenza , ove vi fia il Timore ; il quale altro 
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non è, che un’ agitazione dell’ interno, che me- 
Ice da capo a fondo , come fi è detto , gli uma- 
ni affetti ; e o niente fa vedere , o fa rifguardar 
le tofe , divcrfe da quelchè fono. Qualor fi agita- 
no nel fonte le lucide acque , torbide e fpumofe 
diventano, e lafciano di comparir tali, quali erau 
dapprima . 

Entrano in tutte le cofè i fòfpetti , i dubbj , 
le diffidenze: fi fanno delle domande a’ Clientoli» 
/è ne afcoltano le rifpofle , e non ne refta il Di- 
fènfore appagato. Girano nella fua mente i più ri- 
moti poflìbili ; e fi fchierano innanzi al timido fguar- 
do più fognati inimici . Quanto più penfa, più incon- 
tra difficoltà : fe ne fcioglie alcune , ne fveglia 
delle altre a dovizia: quando moftra quetarfi , al- 
lor comincia da capo a fotti lizzare ; e per fòverchio 
accerta rfi , miferamcnte in continove dubbiezze el 
fi aggira e confonde . 

Quelli fono i primi paflì per malamente difporfi al- 
la difèfa delle caufe ; ma pur tuttavia o per conve- 
nienza , ©per necefiìtà vien fuora il titnorofo Avvo- 
cato a farli lèntire nel Tribunale . Dio fa, qual riufci- 
ta ci debba avere . Eccolo in Senato apparecchiato 
a ragionare. Trema, gela, s’impallidifce . Sembra 
a lui , che ogni fguardo del Giudice lo rimproveri; 
che ogni detto dell’ Avvcrfario lo diferediti ; che 
ogni gefio degli Uditori Io derida : fovente gli manca 
la fioca voce , fpefiò 1’ abbandona la memoria ; che 
in tutto le verrebbe meno, fe pronte non accorrei 
fero certe nojolè cantilene , ed intercalari . Si vede il 
timido fempre fuor di fe, per non poterli ben, rego- 
lare; ma tutto entro di fe, per tempre più confon- 
derli ed arroffire, 
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Ed acciocché più didimamente pofTa queftò 
punto difaminarfi ; prendafi fulla prima una caufa, 
che non polla difènderli , fé non con una fomma 
fottigliezza : chi è che non vegga , che , affin di 
ciò confèguire , due cofe debban concorrervi , Or- 
dine, e Chiarezza? Ordine o Ila Metodo ne' pen-i 
fieri , Chiarezza nelle parole . Or l’uno e l’altra non 
può ottenerli , fé non in una perfetta tranquillità 
dello fpirito . Può tener diritto cammino il navi* 
lio , quando è in tempefla il mare? Può refen- 
dente apparire il Sole nel dì, quando di folti nugoli 
tutta è cinta l'aria dintorno? Ma che altro fa la 
Timidezza , fè nonché porre in tempefla il cuore, 
fe nonché cingere di denfà nebbia la mente ? 

L’Ordine confide nella giuda Umazione delle 
parti ; ficchè 1’ una da corrifpondente all’ altra in 
modo , che tutte indente formino 1’ armonia e la 
perfezione del nodro penfare . Il conofeer perciò le 
proporzionate parti delle cofe , e M riporle artifì- 
ziofamente nel luogo, ove dano affacenti , è edòtto 
d’ingegno , che non abbia foggezione y per forza della 
quale né faprebbe trovar le parti , né faprebbe bene 
allogarle. La Chiarezza poi nafee dallo fpiegarfi 
con parole proprie, nette, ed efpreflìve; che non 
può fard fenza fceglier traile molte le poche , 
che fervano al propofito . Lo fcegliere ali’ incon- 
tro è di chi vede molto con libertà , non di chi 
travegga , e sbigottito fi adombri per la paura . 

Si prenda inoltre una caufa , in cui la ragion 
da manifeda; ma a cui faccia contrado la malizia e 
la furberia : trovid avverfario , che vaglia in arti 
sì ree; e che, cambiando afpetto alle colè, .ponga in 
tale fiato il buon Diritto , che o totalmente non 

Io 
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10 faccia conofcere , o che Io renda aflài dubbiofo 
cd intrigato : che farà in petto dell' Avvocato la 
naturai fua Timidezza ? Quelle penetranti e fpiritofe 
formole , quella ferma tuonante voce , quel grave 
iracondo balenar degli /guardi , quell’ interrompe- 
re a tempo , quel ripigliar con franchezza , quel- 
J* opporli con là via ferocia , quel di/fingannare con 
provvidi lumi , del tutto mancheranno ; nè for- 
meran per lui quel ricco necelfario fondo , ond’ è 
/ìcura P Eloquenza di vincerne l’alluzia , di abbat- 
ter la frode, e di fuperarne gl’inganni più cupi. 

Egli fi avvilirà : ei dirà con tal rifetba , con 
tal picciolezza di cuore ; che in vece di torre dal 
pericolo , in cui fi ritrova la caufà , che tratta ; ac- 
crediterà piuttofto colla fua debolezza le ordite tra- 
me del Contraddittore : e reflerà fempre felice nel- 
la fua iniquità l’orgoglio, al confronto della Ti- 
midezza e pufillanimità di chi non là ben refiftcr- 
gli,e non lo fa fiaccare. 

Vi fon poi alcune cau/è , in cui per le varie 
circofianze e de* tempi, e de’ luoghi , e delle per- 
fone , bilògna , che ’l Difcn/òrc , fenza macchiar Po* 
tieftà , ufi certe cautele , e parli con un linguag- 
gio , che non efca direttamente dal cuore; ma che 

11 formi e lavori da necefiaria induftria fui fior del- 
le labbra : imitando in ciò la prudente condotta 
di fcn/àto accorto Medico, che , per guerir l'infermo, 
non rade volte parla in altra forma di quelchè 
fcnte nell' interno ; cuoprc , lufinga , commenda , 
facilita : non già per porre in rifatto I' importuna , 
ma per trarre, utilità dall’innocente inganno; me- 
dicando il male , con medicar prima 1* o/fefa fan* 
tafia . 
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Sidiflinfc affai bene in quefta parte Cicerone, 
il quale, quantunque naturalmente timido ; pure 
Teppe moderar la Tua Timidezza ; ed ufando dei 
coraggio , Ipelìo fi abbattè in alcune occaffoni affai 
difficili , da cui non potea sbrigarli con onore , fe gli 
mancavan quelli appoggi : per mezzo de* quali a 
tempo e a luogo conviene deliramente cambiar; 
volto, alterar la voce , finger lòfpetti , parlar tron- 
co , lodar chi non lo merita , velìir con un’ aria 
delicata alcune colè gelofe , diffìmular con decoro, 
accenderli con gravità , ed evitare i colpi con av- 
vedutezza . 

Difendea egli Sedo Rolcio Amerino : era perciò 
nella neceflìtà di offendere Crifogono , liberto di Sii- 
la : palio affai duro . Avea a ferire un’ uomo di 
tanto credito predò il Tuo padrone, ch'erainque* 
tempi il dominante affòluto di Roma . Bifognava 
O mettere in ri Ileo la caulà , con tacer molte co- 
fe; o dicendole , porre a cimento 1* iddìo Oratore,' 
Giovò affai il fbpraffino giudizio dell' incompara- 
bile Dicitore . Studio!!! ei di evitar l’odio di quel Po- 
tentato i modrando con accorte maniere , non ef« 
lère date a lui giammai note l’ ingiuftizie del Tuo 
liberto : e ne allegò lo ìpeziolò pretedo , che le 
cure maggiori , onde era occupato e cinto in go- 
vernare e ridabilir la Repubblica , non gli avean per- 
meilo di badare alle procedure di Crifogono, * 

Chi non là , quanto in Tullio fu ciò diver- 
fo era il cuor dalle labbra . Dovea vincer fe flef- 
fo , e finger di tradire in certa guifa la verità da 
una banda , per maggiormente follenerla dall’altra . 
Conveniva luffngare un tiranno , per rimuover que- 
gli odacoli , che gli facean perdere la caufa j e 
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fa certi mendicati rigiri , che in quello flato non 
nuocevano , fondar la bafè di quella ragione , che 
volea innalzare ; forfè non immemore di queichè gli 
Stoici Filofofanti , collo fcarfo lume di lor Filofo- 
fìa , concedeano ; di cffer cioè qualche volta pcf- 
metto l’ avvalerli di un mendacio , purché la berla- 
gliata ragione venifie difefa. 

In moltealtreopportunitàehbeil medefimo Tullio a 
fcrvirfi di famigliarne dettrezza. Aringando fra l’altre 
volte a favor di Fiacco , dovea confutare la tettìmo» 
nìanza di molti Greci . Chi è , che non vegga in qua* 
Je flato allor ritrovava!] ? Se 1* avea a prendere 
con una intera Nazione, non già negletta emefchi- 
na , ma aflài colta , attuta , e fuperba . Ne moftrò in- 
tanto l’infedeltà , con un garbo sì artifìziolo , che nel 
mentre accagionò i Greci d’ un cuor poco fincero 
nel render tcflimonianza; non tralafciò di raddol- 
cirgli , ampiamente lodando in eflì le tante altrd 
Virtù , che gli adornavano. 

Che non fece ragionando a prò di Ligario ? 
Conveniva parlar della Guerra Civile fra Celare, e 
Pompeo. Vi volea del gran coraggio in trattar l’ar- 
gomento , che avea fra le mani ; e mancava altresì la 
libertà di dir queichè volea, e queichè dovea. Fu d'uo. 
po inventare novella guitti di parlare ; e che co- 
rride le memorie de’ pattati di fard ini con certe 
fcrrmo.'e , che aveller la forza di lenire le recenti 
piaghe , non già l’acerbezza d’innafprirle . Ed oltre 
a quetti , cento e mille altri luoghi nelle Orazio- 
ni di lui potrebbonfi additale , in cui 1* eloquen- 
ti ffìmo Dicitore in quella parte la più importante 
e delicata , ed inficine la più difficile ( perchè non 
ettèndo naturale , naturale pur fl dee far crede- 
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re ; moftrò maravigliofamente il Tuo ingegno é 
valore. 

Or come mai in caute di quella fatta il timido <ì 
condurrà ? Se lòmiglianti artifizj fon forza di fantafia, 
che prende con fuperiorìtà e con dominio i fuoi dilc- 
gni e le Tue mi fu re , fecondo quelle immagini, che 
le imprime lo (lato delle cofè , che innanzi (è le 
apprestano . Non può il freddo Timore di tanta 
virtù effer capace. Non può il pufillanimo Difenfo- 
re giugnere a vincer le ftelfò , e a governar con fi- 
gnoria le proprie palfioni . Nò, che non riefce fo non 
le al forte il vellire un’operazion perigliofa di certo 
fpirito forprendente : licchè in certo modo piac- 
cia il dubbiofo , e non lì tradifca sfacciatamen- 
te il vero. 

Quelli fono i cattivi effètti , che produce il 
Timorei il quale per altro non da volontaria col- 
pa , ma per lo piu da naturali cagioni lì deriva. 
Sortifcono alcuni una tal molle tenitura di fibre» 
un tal temperamento di fangue e di umori , che , 
fpogliati di certa vivezza ed attività , (corrono per 
le vene languidi e pigri i e ad ogni picciolo in- 
contro degli oggetti edemi , quali gelo che trat- 
tiene il corfo a* fiumi , lì fermano e lì riffagnano. 
Pallide e fmorte fi rcndon le gote , palpitante e- 
fmarrito il, cuore , inceppata e mutola la lingua;* 
e talmente fiupida la mente , che far non può li- 
bero ufo di que’ lumi , che iftilia e fbmminiftra la ra- 
gion rifoluta , e la ferma prudenza. 

Contuttociò è da difìinguerfi doppia fpezie 
di Timore: altro invincibile; altro in qualche ma- 
niera da poterli fuperare . Il primo è dilperato; e 
per de por lo arte non vi ha, che vi polla bufo re:. 

-¥■ * Q^ . non 
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non argomento , che utile fi ritrovi. Quanto più di 
fpirito e di coraggio fé gli appretti , tanto più in 
fe fletto fi refirigne ; ed invilito maggiormente fi sbi- 
gottire . Appunto , come alcuni corpi aridi e magri, 
che quanto più di copiolò cibo nutrifeonfi , tanto 
più fecchi e fparuti diventano . Come un va fo 
perforato , che quanto più a larga mano umor 
vi fi verfi ; retta tanto più tempre vuoto , e non 
ne ritiene neppure una ftilla . 

I timorofi di quefla Torta fi perdono nel Fo- 
ro ; onde farà per etti miglior conliglionon brigar- 
vifi. Amino piuttotto la folitudlne sfuggano lo ftre- 
pito dell’ umano commercio : e coltivino quegli 
ttodj , che non han bifogno di vivacità e di 
fuoco. Che fperano etti per le , che mai fperar pof. 
tòno per gli lor Clientoli ? Non lafceran di ver- 
gognarli , febbene faran compatiti : e quelle cau- 
le , che forfè fi potrebbon guadagnare , infelice- 
mente in man di etti fi perderanno. 

Di qui è, che coll'Audacia di alcuni compa- 
rato il Timor di cofioro ; quantunque fia quella 
per ogni verfo abbominevole , e non così quello; 
pur vi è congiuntura , in cui alquanto di Au- 
dacia non intuito di/piace ; (iccome difpiace in 
ogni occafione il mal conceputo Timore. Una giu- 
fia iracondia o permette , o feufa qualche vol- 
ta 1’ Audacia « Ma qual’ è quella ragionevol ca- 
gione « onde polla la vilifiima Timidezza e C- 
fe r difefa , o commendata ? Chi non ha il co- 
raggio di combattere , non fi cimenti alla pu- 
gna . Non fiatn qui in una ncccttìtà , che ci ob- 
blighi a far qucichè non polliamo . Siamo in 
una clezioa di Profeflìonc , che non deeii ab- 
bi ac- 
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bracciare , quando non polliamo con vigore , e 
con decoro foflenerla. 

L’altra Spezie di Timore , che in qualche guifa, 
può fupcrarfì , non naSce aflòlutamente dalla Na- 
tura , mi da poco giudiziosa educazione . Non è 
elfo difetto de* timorofì giovani » ma di que’chegH 
hanno educati . Vi Sòn taluni , che fe non attedia- 
no gli animi de* fanciulli collo Spavento e col timore» 
credono , che gli perdano ; e che non pottan Spe- 
rarne que* vantaggi , che da una sì fai A condot- 
ta lì aspettano - Severe fon le guardature» con 
cui gli rimirano ; atroci i maettri , che loro ade- 
guano; rigide le regole del vivere e dello Studia- 
re, che loro preferì vono . Vogliono , che co’ foli libri 
converfino ; e che i Saper , che ne raccolgono , fia 
da etti con gelofia cuftodito nell’ angufto recinto 
delle dimeftichc pareti. 

Or* una sì fatta maniera è affitto contraria 
alle giutte regole di robufta educazione , Siccome 
a fondo il dimoflra 1* Ingiefe Filosofante Giovan- 
ni Locke. Ed oltreacciò , quando tai giovani esco- 
no in pubblico i tutti (inarriti dimottranfì : a guifa 
di coloro , che per lungo tempo in ofeurittìmo luo- 
go Tacchini] ; veggendo poi la luce » confuti ed ab- 
bagliati , neppure fanno aprir le palpebre , non muo- 
vere , nè regolare il dubbiofo lor piede . Quefti 
adunque temono aprir bocca » temono profferir 
parola : or fi arroffifeono , ora impallidiscono : 
Sèmpre han prefenti allo Sguardo le immagini del- 
la lor Solitudine e ritiratezza : e tollerano con do- 
lore il repentino patteggio a un Mondo nuovo ; 
tale apprcfentandoli ad elfi l'affetto ftrepitofo del 
Foro» e dei tanti e sì divertì affari, che in quel* 

Q a io 
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Jo ondeggiano . Senzachè eglino nutrifcon non rade 
volte un’ idea vantaggiofà fòverchio del proprio 
merito ; e duri e caparbi dimodranfi nel rite- 
nere le non combattute loro opinioni . Ma fate 
eh’ efeano in aperta luce ; gli vedrete vacillanti 
al primo adatto, che incontrano : riunendo per 
eflì ogni oppofizione Araordinaria ed impenfata. 

Non è però, che queAo Timore non poffa fupe- 
rarfi . Perlocchè bifbgna refiAere alla mal conceputa 
inchi nazione , e far forza a fe Acflo: vincere pian 
piano ogni debolezza di Spirito : vedere , parlare , 
converfarc : credere , che gli altri fon , come noi 
fiefiì: e fe mai divertì , non doverci queAa diffi- 
coltà'Tgomentare ; poiché o fono eguali , e non 
dobbiam temergli ; o inferiori , e podìam non cu- 
rargli ; o fuperiori , ed abbiamo chi imitare . Uo- 
po è ricordarci , che tutto fi può fare , quando 
fi voglia : e che fi vince ogni difficoltà , quando fi 
comincia ad operare . Quei fòli fi diffidano , che 
non fi pongono nella giuda carriera : ma medi che 
vi fi fono , conofeono a pruova, quanto fu ingiufia 
Ja lor diffidenza: e fi pentono di aver creduto, di 
non potere j quando poi fperiraentano , che opcran- 
do, già poffbno fornir quelle imprefe , che dima- 
vano di non poter’ efèguire giammai . 

Chi non fegue quede maffime » chi non for- 
monta quedi odacoii , chi non fi Audia di deporre 
una tal Timidezza , potrà forfè eder dotto , ma 
non già Oratore : faprà penfar bene , ma non gli 
riufeirà di dir bene : conofcefcà il merito della cauta, 
ma non giugnerà a ben difenderla . Non bada in 
quefta Profefiìone aver dottrina , fe non fappiafi 
fmaitire • Non bada dir cofe buone » fc non fi di- 
cano 
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cano con franchezza e con fignoria Nulla final- 
mente in perorando fi può ottener col Timore ; 
dacchè{effò rende vile a’ Giudici, ed agli Uditori 
l’Avvocato : celiando affatto l’attenzione; e lotten-' 
trando quel vile difpregio , che chiude 1| adito a 
potere altrui ben pcriuadere. 



’ 
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INCOSTANZA . 


E Gli è vizio di si nociva conlèguenza I* In* 
coftanza , che tanto maggiormente è (con- 
venevole all* uomo; quanto fi vede, che non al- 
ligna neppur ne’ bruti . Gli animali irragionevo- 
li hanno un’ ifieflò collante tenor di vivere , una 
fìeflà guilà nell’operare . Que’ , che veracemente , 
e intutto fien feroci , non depongon giammai la 
lor fierezza ; i miti non mai la piacevolezza ; 
gli adirti non mai la malizia ; e non mai i dime- 
nici la famigliarità. 

Anche i corpi inanimati veggonfi in una certa 
uguaglianza , Eguale è il corfo del Sole , e degli altri 
luminari . La pietra Tempre per la forza della gravi- 
tà fen corre al centro* e la fiamma per le leggieri 
fue vampe feqipre al cielo s’ innalza . L'uomo Ibi- 
tanto , che fra le cofe create è la più perfetta, 
trafcorre in quello deforme errordell* Incofianza: 
avverandoli in ciò , che 1* ottimo non degenera , 
fe non nel pelfìmo ; e che a’ maggiori difetti fia 
lòttopoflo , chi alle più fublimi virtù è dellinato. 

Vi lon molti nondimeno , che un tal genio , pro- 
prio ddl' animo umano , prendono per argomento 
non già di bialìmo ; ma di vantaggio , che abbia 
l'uomo fovra i bruti , e fovra gli altri corpi inani- 
mati : per forger da elfo il pregio della libertà 
nell* operare , ed un manifcflo fegno dell’ immortali- 
tà delia mente umana : concioflìachè chi opera 
’ per 
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per neceffità di Natura , come i bruti , non mu- 
ra inchinazione ; effendo le Leggi naturali per- 
petue td invariabili. L’uomo per l’oppofito , fic« 
come in quanto alla fpoglia mortale alla Natu- 
ra è (oggetto ; così in quanto al volere, facoltà 
dell’ anima ragionevole , ferba il dominio e la fu- 
periorità ncH’ufar del fuo arbitrio, e nell’eleggere 
quelchè a lui maggiormente piace; anche l' inchi- 
nazion naturale vincendo , o con atto eroico di 
virtù , o con atto turpe di fcelleraggine . 

Prende!! ancora 1* Incoflanza , come fi è detto, 
eziandio per indizio deli' immortalità dell’ animo 
nofiro ; il quale non mai pago ne' Tuoi defiderj , 
dall’ uno trafeoire nell' altro ; nè trova in una 
ideila cofa quiete e ripofo; ma Tempre più oltre 
fpignendoli , fegue un continovo movimento , che 
va a terminare , come a fuo proprio centro , nel- 
1’ Eternità. 

Que’ però , che così la decorrono , unifór- 
memente conchiudono , che non ogni Varietà fia 
lodevole : e a buon fenfo dovrà dirli , che le ac- 
cidentali Varietà o pofiòno foffrirfi , o qualche vol- 
ta debbanfi ancor commendare : e per acciden- 
tali Varietà intendo quelle, che fi aggirano circa 
le operazioni indifferenti , che non offèndano il 
proprio decoro, nè oltraggino l’altrui ragione; e 
che pedano in alcuni rincontri fare acquifto o di di- 
letto, che piaccia, o di otilità , che giovi. 

Aggiungali, che non prendo io qui per Inco- 
llante genio quello , che fu antico codume degli 
Accademici, di quidionar le cofe in due afpctti, l’uno 
oppolto all’ altro : imperciocché , come rifletto- 
no i dotti , queflo è far pompa d’ ingegno , non 

già 
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già porre in ifcherno la verità : fàpendofi quello 
che in effetto fi debba téguire ; comechè per va- 
ghezza di difputare voglia il contrario foftenerfi 
per avventura. 

Così fra gli Aringhi di M. Antonio Le Me- 
tre , di cui cotanto con que’ di M. Patrù , e di 
M.Gilet pregiati il Foro Francete, leggiamo i due 
primi, oppofli fra loro. Con uno fi difende ragione- 
vole la difercdazione di Madama Maddalena Pef- 
sì , per aver violata la pubblica onetlà , la rive- 
renza paterna , e la difciplina della Chiefa , nell’ 
aver contratto matrimonio fenza il dovuto contcn- 
fb del genitore: Coll* altro fi fòftiene ingiufliflìma 
la divilàta diferedazione , come un* atto troppo 
crudele vcrfb una figliuola ; che non lafciò di ef- 
ferc obbediente a fuo padre , fintantoché total- 
mente colui non fi dimenticò di averla al Mondo 
generata . In ciò non fu incollante quel bravo Di- 
citore , perchè fàpea , ove laGiuflizia inchinatici 
e forfè non era di contrario parere a quel del Se- 
nato , che decife a favore di quella donna drfgra* 
xiata : ma per dimotlrare il valor del fuo inge- 
gno , volle farne difputa , a guifa degli Accademi- 
ci ; per furia , e per l'altra parte ragionandone. 

Nè meno prendo io per Incofianza il cambiar 
parere , ove la bifogna Jo richiegga ; lafciando il 
cattivo , per incontrare il buono : poiché quello 
altro non è, che correggerti , ch'emendarfi ; ed è una 
condotta cotanto nccetlaria nelle umane operazioni, 
quanto necefiario fi è F abbominar Pollinazione, 
ch’è il torbido fonte di ogni dilòrdine, e di qualun- 
que (concerto. 

Già li là , che non tempre , nè in ogni incon- 
tro 
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tro fi colpifcc al Pegno ; nè Tempre il buono , il giuà 
Ilo, e ’l convenevole è uno a vventurofo parto de* pri- 
mi pcn fieri . Sovente quelchè fi medica, e quelchò 
fi rifòlve , fembra doverli feguire . kntran poi no-; 
velli lumi , o che in noi fi (veglino , o che dagli 
altri fi fuggerifcano . Ed ecco , che mutano le colè il 
loro appetto : fi toglie il velo ad alcune prima non 
conofciute fallacie; e la mente abbandona i conce* 
putì pregiudizi • Allora sì , che non convien fermar- 
li nell' antecedente opinione , ma tolto deporla ; per- 
chè fi lalcia con utilità e con decoro ; nè fi acqui- 
la il biafimo d’ incollante , ma la gloria di efièr. 
docile, ingenuo, e prudente. 

Incofianza fi è il mutarli di leggieri lènza ca- 
gione e lènza configlio ; e ad ogni picciolo urto 
variare , ed in contraria parte rivolgerli . Que- 
lla Incofianza è quel vizio, di cui ragiono ; e que- 
lla rende l’uomo a chicchelfia mal gradito : poi- 
ché niuno è mai ficuro di poterlo oggi guadagna- 
re , fenza temer di perderlo il domane ; e che 
quanto di prefente accordi , in apprefio non ne-, 
ghi ; quanto prima prometta, dappoi non ollèrvi. 

Or da tre fonti Porger fuole una sì fatta In- 
cofianza : O che non fi facciano tutti gli fiudj ne-, 
ceifarj, che convengono all’ officio deli’ Avvocato: 
Oche fi facciano alla rinfutà e fuperfizialmente : 
O, che fatti bene , ficonvertan poi in mal’ ufo, ed 
in piggior coll urne, il primo difetto è di coloro, 
che credono , poterli applicare al Foro «lènza i do- 
vuti apparecchi . L’ altro di que’ , che fon ) im- 
pazienti delia profonda meditazion nelle Scienze , 
che apprendono ; c fi contentano con fretta gu- 
fiamo le prime notizie r V ultimo finalmente di 
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Certi uomini , che 'I buon cibo convertono in vele- 
no; nè fanno avvalerti de’ profondi loro ftudj,fe 
non fé per fomento della lor ribalderia . Efàminiam- 
lo paratamente . 

Per non variar ne* fornimenti , ma determi- 
narti e filarti bene in una cofa , fenza cambiare e 
ricambiarne le idee , vi è di meftiere della Sapienza. 
La Dottrina acquiftata pc* Tuoi legittimi gradi , ci 
forma nella mente un fiftema , che fcuopre innanzi 
all’ intelletto la convenienza, e la difeonvenienza, che 
ferban le cofe a) già formato ordine ; e a cui lì ad- 
datta la proprietà e 1* improprietà del noflro penta- 
re : talché , dopo un’ efatta confiderazione , lìam 
portati a prender quel partito , eh' è piti accerta- 
to : e vien rafficurata la noftra credenza , fenza 
fallire in ciò, che crediamo; e fenza la vergogna 
di rifiutar quello , che una volta fi è da noi cre- 
duto . Quella cognizione proviene dalla coltu- 
ra delle 'Scienze , e della Facoltà ; e di quelle per 
appunto , che fervono all* ifiituto , che noi abbrac- 
ciamo . 

La Geometria fra 1* altre è il principio di ogni 
fapere , fenza della quale, vi fu fra gli antichi Fi- 
lolòfanti , chi non ammettea i giovani alla fua 
icuola . Rende quella la mente noftra accorta ed 
attenta ; e le imprime giuftezza e rettitudine , che 
regola i penfieri con tale armonia , che ne tien lun- 
gi l’errore; e vi accende una luminotà face, che 
ne guida e conduce per lepiùfpedite ftrade della 
verità c dell’unità . Di qui avviene ,chc un Geome- 
tra , tè far voglia buon ufo delle fue regole , e 
del fuo penfare , fi viene a formar lo fpirito sì at- 
tento, c fiftematico, che con difficoltà dà nell’ er- 
rore . Il 
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Il ben’ apprendere poi , e ’I giudicar delle cofe 
dipende da quella proporzione , che fèrban’ effe fri, 
loro; da cui nafee il vedere , fc ficn fintili o d f* 
fomiglianti; fé vicino, o lontano abbiano il rappor- 
to; e in qual cofa per una parte convengano, per 
1* altra difeonvengano . £ quello a maraviglia ti 
confeguifce per opera della Geometria ; mercè di 
cui, in tal guilà meditandoli, difficilmente fi vie* 
ne a conchiuder propofìzione , che poi fi abbia 4 
come falfa, a riggettare. 

Comune è quella Scienza a tutte le ProfèP 
fioni , nè dalla Giurifprudenza deve dare affitto 
lontana , fé con giudo metodo voglia trattarli , 
ficcome il chiariflitno Volfio va divifando j el’ Einec 
ciò ampiamente coll’ ufo, ne ha fatto, lo ha ad evi* 
denta dimodrato . Vi fon contuttociò certe parti- 
colari Facoltà , che appartengonfi con ifpezieltà alP 
Avvocato , e che da eflò ben coltivate , gli fanno evi- 
tar Plncoftanza . Or volendofi fra quede trafceglier le 
più necefsarie ; par, che ridur lì pulfano a due , cioè, 
alla Scienza de’ Collumi , ed a quella delle Leggi, 

La Scienza de’ Collumi ci fa conofcere perfetta- 
mente lo dato dell’ uomo o angofeiofo edinqu eto 
nelle fortuno/è tempede delle paìfion;; o fèreno c cal- 
mato nel poUedi mento delle virtù. Ci dimollra l’o- 
rigine , il progredì) , e le funede confeguenze di 
quelle ; la nobiltà , la pace , e ’l buon’ ordine di 
quede: ne addita le cautele, per non incorrete nel- 
le prime , co’ r.medj per fuperarle ; i mezzi per 
acquidar le feconde , colle maniere opportune , per 
confervarle : dudia inlòmma ne* fuoi più profondi 
feni il cuore umano. Oltreacciò , per una tal necef- 
faria cognizione ci fi fchiera innanzi t che colalìa 
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un ritratto della Natura , il cui originale eflèndo 
chiufo e riftretto nel petto di ciafcuno, fe ne pa- 
lefk in pubblico vifibile l'immagine , nel Diritto 
(colpita . Onde chi fa ben le Leggi , fa pure co- 
me regolarfi ; e , colle convenevoli regole proce- 
dendo , non può a patto alcuno dimodrarfi inco- 
rante. 

Avvertali nondimeno , che per Legge intendo, 
non men quella , eh’ è fcricta ne’ volumi , ed è la 
dichiarata volontà de’ Re , e de’ Popoli ; che quel- 
la , che non è fcritta , ed è la potentidìma Ragio- 
ne dell' Equità. Non può lo fpirito noflro inve- 
rtirli dell' idea del giudo , fenza il foccorlò del- 
1‘ una e dell' altra ,„e fenza accoppiare in idretto 
nodo il rigore colla placidezza; in guifa tale, che 
non turbi la Repubblica o la lòverchia crudeltà , 
che irriti , o P effetnminata morbidezza , che de- 
biliti l’animo di chi ha da obbedire . Colle madìme 
adunque da tutto ciò nafeenti , fì giugne a quel 
forte , e a quel fodb , che in divérfi contrari par- 
titi non tragge P intelletto ; ma fermo ed immuta- 
bile lo mantiene fra que’ limiti , che preferive il 
dovere, e che determina l’umanità. 

Non bada però far quedi dudj per isfug. 
gir l’Incodanza, fe con profondità non fi coltivi- 
no; eh’ è l’altra (ùrgente, onde l’Incodanza fi dira- 
ma . E' pur troppo grande l’inganno di colui, che 
voglia perfuaderfi , efler bafievole P affacciarli fòl- 
tanto fulle prime foglie del tempio di Pallade, 
per divenir di quello fedele ed accreditato curto- 
de. Uom non divien dotto con una pafiaggiera ap- 
plicazione agli dudj: ma in tal guifa acquida una 
certa cognizione , che poco dura , e che a qui la giova, 
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Quegli animali , che fubito nafcono , fubito ancor 
muojono : quelle piante , che di repente sbucciano, 
s’inaridifcono di repente : que’ colori , che immedia* 
tamente s’imprimono , fi van pure immediatamente 
g perdere e a dileguare . 

Quello è un male , ch’è flato Tempre nel Mondo; 
e molti de’ noflri Antichi, contenti di pochi non ben 
digeriti termini di Gramatica ,<di Dialettica lan- 
ciavanfi in un tratto nello Audio delie Leggi ; in cui 
non poteano non eifèr Tempre ignoranti, per pompa e 
miftero, ch'cfli Taceflero della barbarie : maggior non- 
dimeno par , che fla di prefènte. Da che Tono ufciti in 
luce cotanti Dizionari , cotante Biblioteche , e Colle- 
zioni di Notizie letterarie , cotanti Riflrttti e Com- 
pendi delle Scienze più valle , i quali Tcmbrava , che 
agevolando il fapere ; è divenuta preflo alcuni la 
Scienza pure alla moda , che con certe deboli e fpar- 
lelcintille ha renduto pago e contento l’animo di 
certuni ; nutrendogli di una dolce follia di poter co- 
si nobilmente comparire in tutto lofpaziofo e vallo 
giro della Sapienza . Egli è in Tatti pur troppo ridico* 
lo e perniziofo inlieme il toftume , che han taluni 
in quella età , di voler far moflra di efler verlàtilfi- 
mi , e confumati nelTIfloria, nella Critica, end* 
la Politica , con ifmaltire quelchè la fera innan- 
zi abbian letto nel Moreri , nel Baile , nel Pope 
Blount , nel Fabricio;edi voler decidere degl’ in- 
terdir de’ Principi e degli Stati con pochi male io- 
idi luoghi di Tacito , appretì non altronde, che 
dalla Bilancia Politica , oda’ Ragguagli eh Parnajà 
del Boccalini. 

Ucrtnini di tal fatta fono i più inchinati ad cl- 
ferc i più incollanti ; perchè quelle deboli fupcr- 
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fiziali cognizioni , che ferban delle Scienze , non 
poflono da per fé reggere e foficnerfi ; e ad ogni 
nuova cofa , od oppofizione, che lor fi faccia, e ch’efS 
non (appiano , fubito fi rivoltano , e cambian pen- 
fiere: non fidandofi diftinguere, qual (la il meglio; 
qual fia il piggiore , fe quelchè falciano , o pur 
quelchè adottano : infelici , perchè fèmpre operano 
acafo, e fi rimangon fempre ondeggianti ed incerti. 

Reda ora a parlar dell'ufo , che fi fa degli ftu* 
dj , creduto da me il terzo fonte , onde 1* Inco* 
danza riforge . Nulla giova , che una cofa fia 
buona da fe ftefià , fe l' ufo , che fé ne faccia , fia 
cattivo . Vi è colà più gentile e più vezzofà , che 
la Natura produfiè , quanto i fiori , tra per la beltà 
delle foglie che alletta , e per la fragranza del 
(bave odor che ricrea ? E pure quanto divenne- 
ro odiofi a quegl’ infelici convitati, per lo barbaro 
ufo , che ne fece Eliogabalo ! Ritnafer’eglino in mez- 
zo ad un nembo di elfi miferamente fòffogati e 
fèpolti . Pel contrario , il buon’ ufo ha si beni- 
gni e profperi i fuccefiì , che converte con ma- 
raviglia e con utilità in rimedio lo fìeflò veleno; 
c fa tollerare un certo feorno alla Natura , che ve- 
de emendati que’ difetti , che pur’efia dal fuo fèna 
produfiè . 

Convien dunque fàper molto , e faper bene 
le colè : ma molto più conviene il farne ufo ra- 
gionevole ed onefio; altrimenti può forte temerli, 
che il faperc apporti piggiori effetti , che il non 
faperc ; conciofiìachè 1’ ignorante o non fa ingan- 
nare , o inganna per breve tempo; ma potentifil- 
mo ingannatore è il dotto, che fofiien 1’ inganno 
con le forti armi della fua dottrina , Chi vale nel- 
le 
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le Scienze , e vale nella frode , diviene per la 
malizia fpeflé volte, incollante ; perchè per fomen- 
tar due contrari partiti , ha modo, come difende- 
re così I’ uno , come I* altro ; e non altrimenti , 
che verace Proteo , lì trasforma in mille afpet- 
ti ed in mille figure ; e colia varietà di tante lem- 
bianze , che a fua voglia prende, e depone, gli al- 
trui (guardi Infinga e delude. Sorge di qui l’ab- 
bominevole Scetticifmo , di cui cotanto inondata ri- 
mirafi la noftra flagione . 

Povera verità ! melìà in mano di ai malvag- 
li fuoi Avverfarj, che non la fan comparire qual’ 
è in le lidia ; ma quale or‘ in una maniera , 
ora in un* altra pe* loro reprobi fini finger fe la 
vogliono; quali quella fofTe,a guifa delia Norma 
Lesbia , formata colla fìelììbil materia del piom- 
bo , che ad arbitrio dclP artefice girava!! , e rigi- 
ravafi , fi dirizzava, e fi piegava ; mifiirava il pia- 
no , ed il curvo f ed obbediva ad ogni figura , e ad 
ogni cambiamento , a cui la mano prctendea di 
adattarla. 

Il famofò Triboniano, tiom per altro dottiflìmo 
come ognun fa , narrafi , che avelie peccato aliai di 
quello vizio : che avelie fatte , e disfatte alcune Leg- 
gi a fuo arbitrio ; e eh’ egli folle fiato I’ arbitro del 
promulgare, c dcll’abolirfi certe CoftitU2ioni dcll’Im- 
pcrador Giufiiniano . Convengono in ciò le teftimo- 
nianze di Suida , e di Procopio r quantunque il 
primo una tale incofianza attribuita all’ empietà 
di Triboniano ; dipingendolo per afluto fabbro d’in- 
ganni c di frodi , e per un cortigiano si privo di 
Religione c di onefià , che giunlè a pcrfuadereal 
fuo Principe, che morto e’ non farebbe; ma coila 
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corporea fpoglia in Ciel volato: l’altro , men’ a. 
fpro e leverò cenlòre , ragionevolmente rifonde la 
rammentata Incofianza alla condizione dell’ uma- 
na debolezza j non lanciando di commendare il 
Giureconfuito con invitti argomenti di fegnalate 
virtù. 

Bartolommeo Socino da Siena difefe , ficcome 
narra il Pancirolo , più volte co' fuoi fcritti , e 
con fronte troppo ardita , non meno il Reo 
che 1‘ Attore ; e Decio in Bologna , con acute ma 
coverte parole, gliel rinfacciò. Non poteafi altro 
fperare da un, che difloluto confumò tutto il fuo 
avere nel giuoco ; e che ridotto in grave milèria, 
non potè avere altro fondo da vivere, fe non quel- 
lo della prevaricazione , 

Ma lungo catalogo fi arebbe qui a teflere , 
fe filfilo fi dovelièr tutti coloro annoverare , che 
nell’ tncofianza fono incorri , o per malizia , o per 
poca accortezza . Verrebbero in quella fchiera gli 
Scrittori più inligni j e pericolerebbe ancora il cele- 
bratifiìmo nome del gran Jacopo Cujacio; contro 
del quale fi prefe la cura Emondo Merillio di 
notare le moltifiìme di lui Variazioni , comec- 
ché fcevre di frode e d’ inganno . Egli è ve- 
ro , che non fu felice nel fuo dilègno il Meril- 
lio ; avendo incontrato per forte oppolìtore Olio 
Aurelio , che gli contraliò la gloria di quella in- 
traprefa ; e fi ftudiò dimoftrare , non effèrvi fiata 
in Cujacio quell’ Incollanza e Varietà, che vi no* 
tava fi rJpt itolo crìtico . Checché Ila di ciò , il 
Mondo non lafcia di dubitare , di qual maggior pe- 
lò fia , o l'accufa del Merillio , che ne volle trop- 
po colle lue lòfiftichcrie ; o la ditela di Olio , che 

S ne 
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ne pretefe molto colle (ìie dentate conneflìoni e 
difcfe . 

1 mali poi , che feco porta l’ Incoftanza , fon 
molti ; e non (blamente cadono nella Profefiìon 
dell’Avvocato, ma in qualfìvoglia altra, che mai 
fia . Ella (èrba im predò nella fronte il carattere 
di volubile e di leggiera : ed è fempre dilpofta ad 
incorrere nel falfo ; poiché quante fa mutazioni , 
tante prende drade indirette per difcoftarfì dai 
vero ; il quale effóndo uno e indivifìbile , non 
può adatto , fe non per la via diritta e ferma , rin- 
venir fi . 

Il chiariffìmo Vefcovo di Mò Jacopo Benigno Bof- 
fuet pensò , e pensò affai bene , non poterli con altra 
arma più robufta abbattere il capo ali* orgogliolo 
moffro dell’Erefia , fe non con quella , ch’effo no- 
bilmente adoperò , nel dimoftrare l' Incoftanza eia 
Varietà delle Chiefe de’ Proteftanti ; eh’ è ’l più 
forte indizio e l’argomento più indubitato dell'er- 
rore , e della bugia . 

Ma, per non tralafciare quelch’è del noftro pro- 
pofito i è ben di dovere , porre in profpetto i di- 
fordini , che nafeon dall' Incoftanza nella difefa 
delie caule . Io non intendo parlar qui della poca 
riputazione , che fi fi 1’ Avvocato con acquiftare 
il vituperevol nome di uomo , e di penna venale, 
che io uno ftelfo articolo , e nelle medelime cir- 
roftanze , ora a favore , ora in contrario ragioni, o 
feriva . Quello è un male privato per lui: por- 
ti pur egli la pena della propria vergogna ; che 
non ha di chi lagnarfi , fuorché di lè medelimo . 
I guai fon de* Ciientoli, che fi hanno mediana- 
mente ad inquietare; e delle caule, che fi vanno 
a perdere con facilità. L’in. 
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- V inquietudine de’ Clientoli è inevitabile • 
perché affittendo da' loro Difenfori , giuda mente 
pretendono , di eflèr rafficurati o della lor ragione» 
per promuoverla » o del lor torto , per attenerli dal 
litigare. E chi è, che non vegga , in qual forttn 
noia agitazione fi pongan quei miserabili , collo dare 
efpofti all’ Incodanza di un* Avvocato? Oggi fi ral- 
legrano nel fentire , che hanno ragione : tornano 
in cafa pieni di fperanza » di regnano le future con- 
quide , e promettono a’ dimettici 1* apparecchi del- 
ineate loro maggiori comodità . Ma che ? il doma- 
ne fi funcftanoin fornir» che abbian del torto . Lor 
fi cambia il colore nel volto » freddo palpita nel pet- 
to il cuore» afpre fi portano in cala le doglianze.' 
In altro giorno ripiglian poi il coraggio coll'udire* 
che fi vogliono le cofe meglio efaminare ; ma tem- 
pre fi efaminano in guiià , che piente di certo e di 
faldo fe ne raccoglie. E così tratto tratto or diffi- 
dando , ora/perando, non pollòn gl’ infelici ritro- 
var pace e ripofo nelle proprie rifoluzioni. 

Non pretendo già io , che l’Avvocato abbia alia 
prima ad accertare , o ad efcludere il litigante j 
farebbe fingerlo troppo precipitolò ne’ fuoi confi- 
gli , troppo altiero nelle lire determinazioni . Pren- 
da tempo : penfi bene t rivolti i libri : interroghi 
quelché non fa : chiegga le fcritture , che bifogna- 
no : e quando fi vegga accinto e ben’ informato» 
fi fpieghi pur chiaramente o con un sì » che in- 
duca probabile fiducia , e confolì » o con un nò, eh* 
deluda ogni lufinga , e quieti . Quello si , eh' é por- 
re in calma gli animi di coloro, che litigano : que- 
llo è il maggior benefizio , che ad effi li può fare: 
e quetto è ’i maggior utile , che ne .rilutta per lo 

S a pub- 


14 » CAVO SETTIMO. 

pubblico : /peri meritandoli per quella via reci/è 
cd abbandonate quelle caule , che non meritano 
«ITer difefe ; promollè , ed ajutate quelle , che pofso- 
no fòftenerfi. 

Ma qualora facciali il contrario , oltre all’afpra 
tempefla , in cui vanno a naufragare i tempre agi- 
tati penfieri de’ Litiganti , come di già fi è detto; 
le caule iftelfe fi mettono nel quafi certo pericolo 
d’infelicemente terminare : dacché poco fi lentono 
con giato orecchio da' Giudici i Ditenlòri inco- 
llanti ne’ loro fentimenti , Nè può la faccenda 
altrimenti accadere ; poiché chi mai fi trova , che 
voglia perfuaderfi per opera di colui , ch’elio llef- 
fo non fi dimollri giammai ben perfualò ? E chi 
mai vorrà abbracciar 1’ opinion di colui , eh’ è 
pronto a deporla incontanente? 

Coloro, che giudicano, con troppa e delicata 
attenzione rimirnn quei , che perorano : nc ote 
fervano i moti della fronte , il giro degli fguardi , 
gl’ impubi dello fpirito, la pofizion della voce, la 
ferie delle parole. Or quelli fono cotanti indizj , e 
fpie affai ficure, per ccnofcere, fe fi parli davvero, 
o fuperfizialmente ; fe dalle labbra fia lontano il 
cuore ; e fe in apparenza fi affetti , o fe vigoro- 
famente fi fòllenga la ragione. Quando quelle co- 
fc non fieno collanti , ligate e coerenti ; quando non 
modrino interno fuoco , ed efficace interelfe ia 
far credere agli altri quelchè da fe fermamente 
fi crede ; fi rallenta , s’ illanguidifcc , fi raffredda 
l’Orazione: tutto fi dice in vano: tutto fi prende 
a giuoco . Ed ecco allora fpezzate quelle fcrtifc 
lime catene di oro , che , ficcome fingea la faggia 
Antichità , Ercole gittava fuor di fua bocca ; e 

con 
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con effe ligando i cuori altrui , fcco , ovunque » gliene 
(òrgea il talento , gli traeva . Ecco (cordata quella lira 
del mifteriofo Anfione , la cui armonia rendè animati 
i fallì, per condurgli dietro al fuo cammino, ad in- 
nalzare le mura di Tebe ; adombrando con tal fa 
vola la vigorofa forza dell’ Eloquenza. Ecco 1* e* 
(iremo fato del buon Diritto, mal conofcinto , mal 
difefo ; e per tali cagioni Ipeflìffime volte malamen- 
te determinato» 
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S E mai aveflì a giudicare , qual delle due fia pii 
deforme , la Pertinacia ,of Incoflanza , fa- 
rei l'uomo più confufo del Mondo.* qualor non mi 
fi delie la libertà di condannare egualmente amen- 
due; fenza rifparmiar dei biadino all’una , peri n- 
grandire l’orrida bruttezza dell’ altra . Ma effendo 
obbligato a darne parere; fon per dire , che più abbo- 
minevole dcll'Incofìanza fia la Pertinacia . Quella per 
la fùa debolezza muove anzi a lifo ed a compaf- 
fione, che a (degno: quella colla ferocia dell' in- 
vincidii coflume altamente offènde ed irrita. 

E mifurando I' un male coll’altro dagli effèt- 
ti, quantunque tutti e due ften cattivi; que’,che 
nafeono dalla Pertinacia, fono piùafpri e penetran- 
ti ; quei, che derivano dall’ Incoflanza , fono più 
freddi, e più molli. In tal guifa le voraci fiamme, fe 
fi aggirano per qualche chiufò riflretto luogo, odi- 
nate , poderofè, e raccolte , bruciano con impeto e 
con rovina : ma quando in campo aperto e libero, 
e in varia parte fi dividano, e per J' incollante fof- 
fiar del vento ondeggino or di qua , or di là ; ac- 
cendono con minor fòrza , e fi tollerano con minor 
danno. 

Niun dee tanto di fe prcfumcre , che fappia 
tutto; e eh’ e* folo fia flato dalla Sapienza pre- 
fcelto e coflituito per depofìtario de’ Tuoi tefo- 
ri ; che a lui tocchi il vanto e la gloria di per- 
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fuadere agli altri ciocché vuole, quando vuole, e 
come vuole ; e ch’ei non fia mai nella neceflìtà di 
venire dagli altri perfuafo ; col vaniflimo prefup* 
polio , di goder la forte di non poter errare , e di 
aver 1’ afloluta giuridizione di lcovrire gli errori 
altrui. 

Quella fu la folenne pazzia, da cui fu invafato quel 
Remmio Palemone , riferito da Suetonio : egli , il mc- 
fchino ch’era piuttofto beffato , che udito nelle 
pubbliche piazze , a calde lagrime piangea la dif- 
grazia del Mondo, in tempo , che dovea pianger 
la foa ; dicendo , dover quello rimanere , dopo le 
fue ceneri , avvilito e fepolto nell’ ignoranza ; ta- 
le appunto , qual’ era prima eh* e’ veniflè in lu- 
ce , per avvivarlo . Così crede per appunto chi 
troppo di fe fìeflò è prefo ed invaghito ; e fe 
medefìmo abbaOanza non conofce. £ quantunque 
l’amore nafea dalla cognizione , non potendoli ama- 
re oggetto non conofciuto ; nientedimeno quan- 
to è ciò vero rifpctto alle cofo efterne ; tanto meno 
io è riguardo a noi medelìmi , i quali sì malamente 
l’amor noftro colla cognizjon di noi fìeffi confondia- 
mo ; che , ficcome non fi può affermare, fe l’uno 
preceda all’ altro; così Scuramente confeffar fide’, 
che fpeffiifimo falfa è la cognizione di noi , che 
non giudica con indifferenza ; e ingiufio quell* amor 
di noi , che da merito non proviene. 

Dio buono! Come mai può trovarli Spiritosi 
firano e indocile , che non arrivi a perfuaderfi , 
colà più facile non effervi , che ferrare; e pigliar 
le co fé a travedo di quelchè fono . S* ingan- 
nano i fenfi, che uniti fono i più pronti, e i più 
efficaci miniftri delle noftre cognizioni ; e non po^ 
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trà ingannarti la mente , che per giugnere ai va- 
ili e profondi lèni del vero , fi ha da fprigionare 
da infiniti pregiudizi , che l’ attedia no ; e fi ha da in- 
nalzare colle ali dello fpiritoa volo troppo difficile 
e perigliofo? Non folamente all’occhio del corpo la 
refrazion de’ raggi fa nell’ onde quella bugiarda ap* 
parenza ,onde ivi fpezzato apparifee quel remo , che 
(ano ed intero in fe delio pur’ è : ma ben’ anche al- 
l’ occhio dell’intelletto l’alterazion de’ penlieri ren- 
de menzognero 1’ afpetto degli oggetti , per cui be- 
ne fpeflò travede ; e prende il piano per curvo , 
il diritto per obliquo . In tal rincontro 1’ uo- 
mo , non facendo ufo della docilità che apre la 
lìrada al difinganno , fi fa vilifiimo fchiavo del 
falfo , in tempo che fi crede religioliflìmo cufto- 
de della verità. 

Il pertinace non ha giammai frequentata la fruo- 
la , ove fi apprendono quefic mafiìme ovvero fe 
le ha apprefe , fi lufinga , efTer quelle defiinate ad 
addottrinare le rozze menti altrui , non già la fua ; 
che téla immagina fùperiore al bado volgo di tutto 
il redante degli altri. Ei penfa , che il Mondo fia 
fatto per lui fido ; ed efio folo fatto per tutto il 
Mondo : che quanto penfà , e quanto e’ dice , non 
podà migliorarli , non pofià riformarfi ; e che ’l 
jnegaxfi e cedere in qualche cofa , fia non tanto 
un difeapito del proprio fàpere che più oltre non 
può giugnere , quanto un fommo e grave pregiu- 
dizio dell’ uman genere , che da’ fuoi lumi il ri- 
fchiaramento deve afpettarfi . Quinci non fi rimuo- 
ve dal fuo fèntimento : e , come a Idolo , gli er- 
ge nel proprio cuore un* altare , e gli ferra dintor- 
no tutte le porte j affinchè non oli chi vi entra , 
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o di rapirglielo fàcrilegamente , o d’indecentemen- 
te violarlo con piccioli fcgni di rilpetto e di ve- 
nerazione . 

£ quantunque da chi la Pertinacia fi coltiva,- 
fovente ciò non facciali ad altro fine , fe non per lo-, 
ftenere , ficcome e’ dice e fi lufinga , la verità ; efien- 
do il pertinace per lo più uom , che fi pregia di 
onore , e che abbomina la menzogna : nientemeno 
quella verità fi va cercando , come fi vuole , non 
già come deefi : e quelchè vero non è , per ve- 
ro fermamente fi tiene , a collo di tutto lo fpirito ,' 
e di qualunque traverfia , che s’ abbia ad incontrare. 
Nè ciò avviene , perchè ami ’1 pertinace 1’ erro- 
re ; ma perchè , amando fe Hello , fi ftima incapace 
di commetterlo ; e , non fapendo da le dividere , 
tutto quello , di cui efio è 1' autore , Io ammette 
per vero,comechè tale non Ila. Appunto come un 
padre , che belli e graziofi riputa anche i de- 
formi fuoi figliuoli, foltanto perchè l* amor gli rac- 
corda , eh’ elfo gli abbia generati . Ora in fomiglianti 
cali non è da por dubbio , che la volontà fi affezioni 
agli oggetti indipendentemente dalla lor verità; e 
per quella fòla relazione , eh’ elfi hanno alle partico- 
lari inchinazioni di ci alcuno , le quali tengon lontano 
ogni più fàno penfiere , che forga a diacciare 
1’ intrula tirannia della falla opinione . Iddio non 
voglia adunque, che un povero litigante dia nel- 
le mani di un’ Avvocato odi un Giudice, il qua- 
le quantunque dotto, pur Ila olimaie , Colloro 
febbene fieno incapaci di lafciarfi trarre da altri 
rilguardi , fé non da que’ del giuflo , e del ragio- 
nevole; pure, avendo fempre delta, qual veltro a* 
fianchi , la paffion di (ottenere il lor parere , non 
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poflòno non effer Tempre ingiufti ed irragione- 
voli ; foftcncndo ingegnolàmente 1’ errore , non 
peraltro motivo, Te non per quello, di averlo una 
volta con infelicità, adottato, qual’evidcnte lumi* 
noia verità » 

Di qui è , che , quando fi voglia quello pun- 
to fottilmente difaminare , il pertinace fa ufo più 
della virtù immaginativa , che deir intellettuale. 
L’immaginativa è più vivace e più forte, perchè 
addetta a certe corporee forme , che Infìngano e 
tengon fòddisfàtti i fenfi , i quali efcrcitano in noi 
molta fìgnoria ; e fèrbano una forza fòrprendente, 
per far ricever le cofe , giuda quella prima gagliar- 
da impresone , che nella fantafia fi forma , anche 
con difeapito della ragione . 

Quello fi fperiraenta nelle Tragiche Rapprefèn* 
tanze, ove i finti perfbnaggi, le finte azioni, e le 
infinte parole tal ci dettano in cuore mozion di ailètti; 
che davvero per cofa non vera or dira c’infiammia- 
mo , or piagniamo per dolore , ed ora sbigottiti te- 
tnemo t il tutto operandoli per cagion di quelle 
efficaci apparenze , che ci toccan da vicino i [en- 
fi , td acquittano impero fulla fantafia ; lènza dar 
luogo all’intelletto, che per mezzo del difcorfòci 
mottrerebbe fatua r ira , vergognofo il dolore , 
puerile il timor e fcoofigliato. 

La Pertinacia perciò è un veleno , che s T io- 
finua nello fpirito non men del dotto, che dell'i- 
gnorante; ma del dotto, che colla guida di lei fi 
fii il p*ù mafficcio ignorante j e dell’ignorante , che 
fcuopre così maggiormente la Tua ftolte^za , che 
pur cautamente potrebbe nafeondere. L'uno non 
vede , che non fi può efièr dotto Tenia la conti- 
nova 
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nova prontezza di emendarli : 1* altro non conofce, 
che P edere ignorante non ha altro pregio, fé non 
quel del tacerfr con riputazione. 

-*-• Il femidotto è pertinace , perchè fa capita- 
le di una falla dottrina ; cioè , di quella f che 
torbida in lui nafce , .e che torbida in lui muore : fi 
fida a quelchò ha Ietto , ma non ha ben digerì» 
to: lì ferma incerti principi , che làran veri in al» 
cuoi cali , ma non in tutti : fi avvale di varj cfem» 
pii , ma non n’ elimina le circoftanze . O non 
dubita di quelchè dee dubitare ; o ne dubita in 
modo , che ne fa dipendere da lui lòlo la deter- 
minazione . Batte intrepido quelli ièntieri ; e nulla 
curante , ad altro più non ridette . Si ferma nel Tuo 
propofìto 1 e non fi rimuove . Cada il Mondo , eh’ 
e’ farà Tempre immobile nel filo penlàre , Tempre 
ofiinato nelfuo credere, Tempre invincibile nel Tuo 
operare : ch'egli fempremai anderà fuperbo , opina- 
to , e fiero, non per altro, fe non perchè conptw 
che infelici notizie di Forenfe dottrina , con al. 
cune mal capite, e peggio adattate leggi , liima 
già il miferabile, di efière il più fublime eroe della 
Giurifprudenza. 

Or quella falla Scienza , come dilli , porta 
feco la gente al precipizio. La verace è quella, che 
vicendevolmente fra gli uomini fi comunica : che 
dà, e riceve i lumi: che ha per baie la docilità, 
per compagne la modella ,e fumata : chenonmen 
bella comparile, quando ha la gloria di vincere, 
che quando mollra la facilità nello arrenderli : lode* 
vole nell'uno e nell' altro cafo; o perchè manifelli 
agli altri j o perchè dagli altri le venga appalefata 
la verità. 

T a L’ i- 
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L* ignorante è pertinace non poche volte , per- 
chè, quando lalcia di efler ciecamente creduto , come 
lo è fpeflìflìmo, diventa fofpcttolò: ed allor sì che di- 
viene cotanto duro ne’ Tuoi lèntimenti , che può pa- 
ragonarli ad una infenfata felce , che a qualunque 
colpo di acuto ferro è inefpugnabile . Teme di ede- 
re ingannato nel mentre fe gli ufa il cantatevi 
le officio di dilingannarlo . Il timore , che per 
lo più è l’arme più debole da pugnare, in quedo 
rincontro, fcambiando natura, è lo feudo più for- 
te , che impugna , per rendere j con vincer fem- 
pre e trionfare a fuo danno. 

La ragione di quello male sì è , che 1’ igno- 
rante , il quale non ha arte , nè modo da conofce- 
re, fe falfo,o vero (ìa quello, che gli s’ infinua; 
per torli dall’ errore , in cui vive , li contenta 
piuttodo di fermarli nella fua fentenza , che tettar 
nel dubbio , di aver ceduto alle inlìdie altrui 
Vi è in ciò molto di fuperbia , che cottituifee quella 
mefehina fortezza ; e , mancando ogni pregio alla 
ignoranza , vuole mantenerli un’ infame credito col- 
la Pertinacia : eh’ è quella ignobil parte di fupe- 
riorità , che non è negata a niuno , il quale rinun- 
ziar voglia al proprio onore e al fuo decoro. 

Il più bello nondimeno e ’1 più graziole) in quella 
materia sì è, che *1 pertinace altamente li quere- 
la, di aver gli altri quel vizio, ch'è tutto liioj e 
condanna in altrui quella Pertinacia , che non vede 
e non conolce in fe dettò : come colui , che ha in- 
gomberi gli occhi di colorati vetri , crede ripieno di 
ìbmiglianti colori tutto ciocché rifguarda; e pure 
egli in fe detto porta la cagione del fuo travedere. 
jSe taluno a lui ripugna, fc non fegue le fuedra- 
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rezze , fe non loda e commenda le fue falle opi- 
nioni ; lo fpregia , lo rimprovera , Io carica di afprl 
motti e villanie. Non fi contenta di pafcer fe /leffo 
delle fue imperverlàte follie , fe non tragga al fuo 
torto penfare fautori e partigiani j ed acquifii al- 
le fue mal conccpute idee l’altrui confenlo ed ap-; 
provamento : a guifa di coloro , che han guaito ed 
infermo il palato , e che gli ottimi e faporofi cibi 
per infipidi e /piacevoli prendendo , vogliono a 
tutta forza , che tali lì riputino ancor dagli altri , 
che buoni c guftofi gli fperimentano ; e Crepitano; 
e s’ irritano , fe non ne rifcuotono la conferma del 
fallace e Urano lor giudizio . 

Quello è pur troppo , nè fi può tollerare . Siti- 
tanto , che uno voglia e/Ièr torbido e fermo nel 
fuo fentimento , fiato pur con fuo danno j veg- 
gafelo con fe fiefiò : o goda , o peni in quello /la- 
to , Zìa tutta fua la pena , o ’i godimento . Ma 
l’inquietar chi vuol vivere in pace, molellare chi 
non /e la vuoi prender con lui ; è un* arroganza 
foverchio avanzata , è una pretenfione affai bia* 
fimevole e feroce. 

Dopo aver noi già divifate quelle cofe intorno 
alla Pertinacia , facciamci ora ad efaminare i danni, 
che ne derivano . Ovunque il guardo fi giri j llra- 
gi e rovine fi veggon prodotte da mollro sì nero . E 
pur della quella rea nimica , che tutti turba i bei di- 
legui, che aliena ogni affezione, e fconvolge l'ordin 
tutto dell' umano commercio, e della civil focietà. 
Dimolìrano pur troppo chiaramente le Morie , quan- 
to ne’ Governi Politici abbia e/là rovinati gl'interefiì 
delle città e delle provincie j odiofi abbia renduti 
i nomi de* Regnanti preffo la pofterità ; ed infa-< 
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me i! credito e la condotta de* lor principali Mt- 
nittri . Ella ba rotto il corlb alle più fi re pi to- 
fe vittorie ne’ campi marziali : ed ella ha aiflo- 
norate le opinate rifolnztoni de* più valorofì com- 
battenti « 

La Chiefa ifteflà ha foflferte nelle vifcere lue 
le più acerbe , non ancor rammarginate piaghe, per 
quella tiranna dominatrice degli umani intelletti: 
.ed ha veduto fòrgere , ed avanzarli affai più pefii- 
fere idre le quali col loro clizial vencnofo fiato 
hanno ammorbato l’ innocente lùo ovile , che quan- 
te mai nelle deferte arene della Libia giornalmen- 
te ne produce , dimentica del filo ordinario cario, 
la Natura. 

Ma vengali pnre a* particolari danni , che da 
eflà produconfi nell* Avvocaria . Il pertinace Di- 
fcnfore per lo più rende pertinaci eziandio i Clien- 
teli . E' un reo veleno , che lì comunica fra loro ; è 
un contagio , che lì tramanda e dirtende col con- 
verfare . Or quello è un difòrdine di fòmmo nocu- 
mento , e di pettime conlèguenze { poiché alcune 
liti , che potrebbonlì pur finire colla concordia , o 
defiderata da un de* litiganti , o promolla da’ di- 
fcreti amici, o infinuata da quegl* ilìeflì , che deb- 
bon giudicare ; non lì rifinilcon giammai con in- 
dicibili djfpendj , c con continovi rifalli di odj c 
di rancori. 

Tutto ciò proviene dalla Pertinacia, che, co- 
me falda rupe, relitte a qualunque turbine , ad 
ogni tempetta . Si contentan certi fpirìti di que- 
lla fatta rinunziare a quallìlìa comodo , prò , 
e vantaggio, che lor recherebbe il non efporfiai- 
ladubbiola fortuna de’ piati j purché retti no ferme 
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le loro idee ,• purché non vadino à cedere in menoma 
co fa; perché non depongano , tali , quali odi nata» 
mente han concepute , Je lor vafte pretenlìoni ed 
ampie fperanze. 

La Repubblica per quello verlb riceve un gra- 
ve dilcapito . Le liti , e i Giudizj , ficcome fon ne- 
celiar/, affinchè in man di un privato non fìa la 
propria vendetta, e lofmoderato arbitrio di rite- 
nere gli averi altrui , o di ricuperare il Tuo , e di 
farli giuftizia da per le deflò; cosi é fommamen% 
te neeeflario , che non tanto fi determinino per 
mezzo de’ Tribunali , quanto per via di onede 
compofizioni , In tal guilà non crefce e li avanza da 
giorno in giorno appo i Giudicanti la flerminata tur. 
ba delle controverlie, ond’eglìno, prelTòchè foffògati, 
gemono al grave pcfo r Non divengono, per la nu- 
mero!* moltitudine, si lunghe e dentate le derilioni^ 
che prima di terminarli , fi muojon difperati gli flelTì 
litiganti. In taf guilà gli animi di que’,chc piati: 
feono, per lo ampio corto de’ Giudizi continova- 
mente fofpefi ed agitatile infra loro avverile mal 
contenti , fi placano, e non fi dimenticano degli altri 
lor doveri : non abbandonando quella temperanza , e 
quella moderazione , che coflitnilcono 1' uom là- 
vioe dabbene ; e che conferifcono ar comune in- 
terefle della focietà , ed alla perfetta idea delia 
oniverlàl quiete , 

Non fi ferma qui la bilbgna . Si dia un palio 
più innanzi , e vesgafi la deformità di tal vizio nell* 
atto illelfò del difender le caufe . Il pertinace ed odi- 
nato vien già nel Foro-a perorare . Si rifguarda da* 
Giudici con occhio poco favorevole : comincia egli 
intanto a parlare , tutto di fe dello, e di fua opinione 

in- 
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ingombero ed invaghito. Sono acuti pungentiffimi 
Arali , che fi fcoccano dall’arco telò; fon fùlmini, 
che fi vibrano dalle rotte nuvole, quelle oppofi- 
zioni , comechè ragionevoli , che contra Fui fi fac- 
ciano . Le lènte con torvo ciglio e difpregiante: 
rlfponde con inciviltà : ritorna Tempre a’ Tuoi 
fallì principi : e , dimenticatoli di qualunque indu- 
ftria ed artifizio oratorio , con cui fi prendon 
«li animi e fi ammollifcono , imperverfa , freme , 
t'fi adira, nel fòficnere il torto e folle fuo Tenti- 
mento. 

Or qual buona e felice difèfa può per avven- . 
tura eflèr mai quella ? Spezialmente ove fi tratti 
di af&re molto delicato e gelofò , e ’n cui dee l’Av- 
vocato fentir baflamente di fe j fidar tutto ne’ Giudi- 
ci ; cedere alcuna volta , e poi deliramente ripigliare; 
non farli autore de’ Tuoi detti, ma prendergli qua- 
fi ad imprefiito o da qualche famofo Scrittore , o 
da alcune tronche parole , che fieno ufcite dal- 
la bocca di que’ medefimi , che dcbbon giudica- 
re • e , a dir breve y moftrarfi tutto docile , tutto 
pieghevole , tutto intereffato nel dipendere dal- 
1» altrui difcernimento , come dal più ficuro e 
dal più accertato. 

Figuriamo, a cagion di efèmplo, che un di 
cofloro aveflè avuta per le mani quella flrepito- 
fa caufa , la quale con tanta lena trattò Tullio intor- 
no alla Legge Agraria , che ordinava la dillribu- 
zione de’ terreni a coloro , che fra ’l popolo Ro- 
mano folTero i più mendici . Era quella una Leg- 
ge molto accetta , e aliai gradevole . Il pretende, 
re di diflruggerla , ficcome da eflò s’imprefè, era 
lo flefio , che voler, che la gente più mifera , ri- 
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nunziaflè ad un ripofo tranquillo , e ad una riti- 
rata ficura della Tua cadente età. 

Cofa mai avrebbe ottenuto un pertinace Ora* 
tore , che aveflè aflalito il popolo con aperto di-' 
fcredito di Legge cotanto grata ; tutto fermo e rac- 
chiufo ne’ Tuoi proprj fentimenti , e niente difpoJ 
(lo a guadagnarli colla facilità e colla moderazioa 
dell’animo la popolarefca benevolenza? Si avrebr 
be tirato dietro l’odio univerfale : udite avrebbe le 
pubbliche maledicenze : vano ed infruttuofo fareb- 
be riufcito il fuo perorare : e non fi farebbe affatto 
la Legge Agraria abolita . 

Non così quel gran Maeffro del dire . Egli 
era obbligato al popolo , che 1’ avea nominato 
Confble con diffinzione lènza efcmplo . Vedea , qual 
vigor ferbavano gli (limoli della gratitudine pel 
ricevuto inforco benefìzio ; librava alla bilancia 
del buon lènlò , quanto diffidi forte il perfuadere 
aduna moltitudine l’abbandonare quelchè avea ap- 
parenza di molta propria comodità . Eccolo adun- 
que tutto placido e rigo fato al di fuori , tutto 
condifcendente , tutto popolare: nulla fpiega a pri- 
ma giunta , quali e' niente penfartè al fuodifegno: 
maravigliofamente fi diffonde e dilata ne’ p,ù vi- 
vi ringraziamenti dell’ onor conferitogli : dichia- 
ra i fuoi doveri , che gli cran di forte Iprone per cor- 
rifpondere al gran favore ottenuto . Comincia 
poi a (covrire i (ècreti maneggi de’ Tribuni , che 
(otto una tal Legge cuoprivano la (moderata 
loro ambizione . In quella guifa a poco a pa- 
co fi va infinuando con infenlibil dcfirezza nel* 

1’ animo degli Uditori ; rcndendofene per mezzo 
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di giudiziofa effettata Indifferenza 1’ affoluto pa- 
drone . 

Nè qui arrefìoflì quel prode Oratore : arte ag- 
giunfe ad arte . Potei ben egli allora alla /co- 
verta aflàlir la Legge ; ma tanto non ardì . Temea 
di perder, quanto avea fatto; e che al buon prin- 
cipio non farebbe il buon fine corrifpofio . Tornò a 
maneggiar novelli argomenti di docilità e di fóm- 
tneflione ; e fece una protefta , che Zeppe con foa- 
vita trarfi i cuori , e con felicità gli agevolò l’im- 
prefa . Di/Tè , quando venne al punto d'impugnare 
la Legge, eh’ ei non defiderava altro, fe non che 
il popolo Romano lo afcoltafli : e poi contentava/?, 
non conofcendo/i fòmigliante /labili mento nocivo 
alla libertà ed al ripofo del popolo i/leflò , di ri- 
nunziare incontanente al fuo parere , e di renderli 
vinto alla contraria fentenza . Bella e fòrte maniera 
di efpugnare e di vincere ! Che non agevola , che 
non ottiene la modella e fa via docilità! La Leg- 
ge Agraria , che cotanto piaceva , poi difpiacque: 
quella , che credea/ì, non poterli abolire , fu evin- 
ta : i Romani furon così prefi dalle accorte e dol- 
ci perfua/ioni del lor Coniole , che cambiaron pen- 
fiere ; e (limaron lor propria rovina quelchè prima ri- 
putavano lor pregio e vantaggio. 

Come arebbe potuto tanto confeguir la Per- 
tinacia di un' Oratore , che pei Colo mezzo delle 
ragioni da lui penfate , e con una indi/creta for- 
tezza avefiè voluto guadagnar la mente e’J cuore 
di cotanti , pel mantenimento di quella Legge al 
fonino occupati ? £ pure 1’ Ofiinazione in cotai 
cauli farebbe fiata ragionevole e doyerofa. Che 
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dovrà dunque dirti , ove Ha (Iravagante , ove fia ca«. 
pricciofa , ove fia ingiufia ? 

Più : non folamente la Pertinacia opera » 
che le caure mal fi difendano , e con infelicità 
fi perdano ; ma fa ben’ anche , che quando do- 
vrebbon finire , cominci n da capo : adombran- 
doci in una qualche maniera vero , l’ inquieto fpet- 
tacolo di quel favolofb Sififo; che portando in ci- 
ma di erto monte uno fmifurato fa fio , lo rimira 
giù precipitare : fcende , lo ripiglia ; e di nuovo 
inerpicandoli , alla fommità di eflò lo conduce : e 
così Tempre con difpettofo ifiancabi! giro calan- 
do, e rifalendo , fegue il crudel fato delia non mai 
intermefia Tua pena . 

Il pertinace Avvocato , e ’l Clientolo tocco 
dal contagio ifiefiò.dopo aver perduta già la lite» 
non fi arreda, non fi raccheta . Attribuilcon’eftì la 
difavventura del non averla guadagnata, o all* i- 
gnoranza de* Giudici , o alla lor poca applicazione, 
o a qualche prevenzion di maneggio ; e non ra- 
de volte a qualche fognata fordidezza di vitupe- 
revole interefic . Ed ecco, che immantinente fi pen- 
di agli appelli ; fi dà di piglio a’ richiami; ed en- 
trano fallaci le lufinghe , che in ifiato di gravame 
abbiafi la caufa a guadagnare- 

Non giovano i prudenti altrui configli , che 
bi fognerebbe pur finirla , che la caufa è bella c per- 
duta , e eh’ è vanità lo fperarne altra buona riu- 
feita . Si canta a’ Tordi ; fi perde I' opera e ’l 
tempo : trionfa vieppiù la Pertinacia fupeiba : e 
danno aggiugnefi fovra altro danno , non men 
per colui , eh’ è fiato vinto, che a nuove fpefe e 

V a fati- 
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fatiche fenza profitto fi fott omette ; che per lo 
vincitore , che in nuovi acerbi faftidj ed imba- 
razzi fi vede novellamente ravvolto e confutò , 
per poter giugnere a godere il difiato frutto del* 
l’ottenuta vittoria . 

E pur dovrebbe rifletterli , che la Pertinacia 
apre un fentiero niente piano e felice ; e che colo- 
ro , i quali vi fi fono incamminati , fperimcntaro- 
no a falde pruove di manifefia evidenza, quanto 
fia fiata corta e fragile la lor fortuna . La du- 
rezza in ogni colà dilpiace . Se I’ oro , per bello 
e preziofo che fia , non fi fondello , per formar- 
ne una fiatua di un Nume , o una moneta di un 
Principe, o un’ornamento di que’ tanti , che in- 
ventar feppe F Arte ingegnofa ; farebbe un’ inutil 
metallo , un mefehino dono della Natura . Se grez- 
zo fempre fi rimanefle , e non ricevefie il diamante 
quella figura e quella foggia vivace , che gli fi 
dar 1* indufiria dello fcalpello ; farebbe una ruvi- 
da gemma , indegna di fregiare il ricco diadema 
di un Sovrano, 

Nè qui eziandio dee ommetterfi di badare al 
male grandiffimo , che avviene , le per difgrazia 
talun di quelli pertinaci c duri , incontri raggio 
benigno , o aura parziale di qualche autorevole 
protezione . Allor sì eh' ei rendei! in fua feroci- 
tà fiotto ed intollerabile , e coltiva con malnata 
alterezza la fua patitone . Certi animali di rea 
indole e rigoglioia , quanto fono dal padron , che 
gli nutrifee , maggiormente careggiati j tanto di-i 
vengono più afpri ed intrattabili contra gli altri .* 
Gente di quella fatta, e d'indole sì perverf .1 dee 
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pur lardarli nel fondo della Tua propria 
ed infelicità . Il favor , che fé le appretta 
me a lei non giova per emendarli ; così 
infinitamente agli altri , per que* , che 
fcrono , incomodi > villani tratti e dispregi 
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V Orrci qui , che , prima di ogni altra cofa » 
fi diftingueflè pur l’ Accortezza dalla Furbe- 
ria ; dappoiché l’Avvocato dev’eflcre accorto, ma 
non già furbo. Fu contrafiato fra gli Scrittori del 
Diritto della Natura e delle Genti, fe folle lecito 
nel combattere avvalerli del frodolente inganno , o 
Soltanto dei valore . Vi fu chi lòftenne , che o fia 
f uno, o pur l'altro , nulla importi ; purché fi vin- 
ca , e fi abbia il vantaggio di rimaner fuperiore. 
Lafciam noi quelle efagerateefpreflioni ; dacché fon 
parto piuttofio di accefa fantafia , o macchinamen 
ti di ribalda infelice Politica , che ragioncvol fi- 
ftema di ben fondata Giuftizia. 

Gli uomini più fenfati la difeorrono in altra 
guifà ; e permettono nella guerra il Dolo buono , 
che vai quanto dir 1’ Accortezza : quella per ap- 
punto, che de’ permetterli nella difela delle caule; 
la quale altro non è, che una fpezie di civil guer- 
ra , conceduta ed onorata . Il foto valore nel me- 
flicrc dell* Avvocato non balla ; concorrer vi dee 
l’Accortezza . Il valore fenza di quella é un for- 
bito brando , racchiufo nel fodero , che ferve po- 
co, comechè infernotto vaglia. 

La Furberia , o come la difiero i Giurecon- 
fulti , il Dolo malo , è un vizio, che infama ogni 
azione . La Natura ha raddoppiate in noi molte 
membra, che fono gli organi delle funzioni umane. 

Ci 
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Ci ha dati due occhi , due orecchie , due mani , 
due piedi; ma un fol cuore, ed una fola lingua: 
acciocché non doppio , ma uno fia il fcntimento , 
che ci forga nell* interno per mezzo de* penficri , 
c che ci efca fuori di bocca coll’ ajuto delle pa- 
role. 

Ma in ciò vien dalla malizia fuperata la giu- 
da intenzione della faggia Natura . Il furbo rinunzia 
a sì lodevole e bel dilègno : fèguita la malizia , che 
lo tragge alla perdizione ; incontrando del piacere in 
quello , di cui tardi , o predo lì ha pur da pentire; 
non già in quello , che , per la (inceriti dell* opera- 
re , lo (èrba di fe contento , e nella fua amabil quie- 
te placidamente tranquillo. 

Migliore in ciò par che Ha l’iftedà condizione 
de’ bruti ; ciafcun de’ quali non inchina giammai 
al mal dell* altro nella deda fua fpezie ; febbene 
edì non fieno capaci di amarfi fra loro . L’ uo- 
mo folamente all’altro uomo è nocivo ed efiziale; 
quando men lo dovrebbe edere , perchè nato per 
la focietà ; la quale unilce 1* un coll’ altro > ed ab* 
borrifce ogni feparazione. 

Or* il motivo], onde nel cuore umano fi ac^ 
cende e nutrifee la Furberia , rifonder fi può ad 
una di quede due padìoni , o all’ Impotenza di con- 
feguir quelchè fi vuole; o all’ Impazienza di non 
confeguirlo , quando , e come fi voglia . Per defi- 
dcrio , che uom sì abbia di ricchezze , molte volte 
per le diritte vie non potrà guadagnarle ; o per 
ottenerle , dovrà molto dentare e fodèrire . Con- 
verrebbe perciò quetarfi , le ei non può ; o potendo, 
tollerarne la fatica e la dimora . Sovente nè l’un 
piace , nè l' altro ; perchè un* accefa sfrenata voglia 
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non men fi croccia , quando fi ftorge impotente ; che 
s’infaftidilce , quando è obbligata a tollerar qualche 
indugio . Adunque una di quefie due pafiioni fi fa di- 
Ipettolàmente ingegnofà o ad ottenere queichè non 
può ; o ad accelerare queichè de* molto fientare 
per confeguire . Ma perchè ciò non può effettuar 
lènza violenza , a quella lòvente fi appiglia ; c 
tenta con impeto maligno le firade più oblique > 
le più violente , e precipitofe. 

Somigliante violenza poi , che fi mette in ope- 
ra , non è già l’efieriore , cioè quella del. corpo , che 
pur potrebbe più facilmente incontrar refifienza ; 
ma 1* interna , eh' è quella della mente , la quale 
tien di continovo attenta e fi/a la mira per ingan- 
nare ; E, ficcome la violenza del corpo in altro 
non confìfiei che nell' abulò di quella forza, chela 
Natura ci ha data per difenderci , cambiandola in 
arme di ofièfa ; così del pari la violenza della mente, 
altro non è , che un' abu/o di quelle Ipiritali fa- 
coltà, di cui la Natura medefima ne ha provvedu- 
ti , per darci fcambievol foccorfo , convertendole 
in arti reprobe per diflruggcre la focietà ; ch’è ap- 
punto quello , che cofiitui/ce la Furberia . 

Oppofta pertanto alla virtù , come chiaro fi 
/cerne , si è la Furberia ; ed è abbracciata , non men 
da coloro , che la probità non mai conobbero, quan- 
to da quei , che conofciuta , non la feguiron 
giammai . Vi è certa razza di gente ribalda , a 
cui nominandoli virtù , fe le nomina voce af- 
fatto flraniera e barbara ; perchè ella da chè nac- 
que, non ha alleggiato altro diletto, fc non quel- 
lo, che porta il malcoflume; o che ciò avvenga 
per cattiva educazione avuta , o per ifcellerato ta- 
lento, 
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lento , che fi è lòrtito ; e che non fiafi opportuna* 
mente proccurato di porre a freno. Uomini di que- 
da fatta fon furbi , lènza avvifarfène ; e giungo* 
no a tal perverfo légno , che non amano nè pre- 
gian colui , che , come elfi , furbo non fia ; en- 
trando , per vaghezza d* iniquità , in vergognosi 
contefa di didinguerd fra loro , quanto più pof- 
fono, nell’ indegno efercizio della ribalderia , affiti 
di conlèguirne il primato . 

Altri pur vi fono , a cui non è ignota la leggia- 
dria e la nobiltà della virtù ; ma poiché caro coda il 
pofièderla , e bifogna vincere alcune forti pafiìoni 
per non ifmarrirla ; fi contentano di voltarle le 
villane /palle ; e pafeerfi di quel fozzo indegno 
piacere , che ad elfi fomminiftra la malignità . 
Sentono quelli certi gagliardi fiimoli nell’ interno 
e chiulò loro animo: e (iccome non polfono inter- 
namente approvare la lor medelìma condotta ; cosi 
del pari non pofiono non ammirar la virtù , che 
in altri beila e maedofa sfavilli , c non confonder-' 
lène con rofsore . 

Un vizio sì nero , che non ottiene picciol 
luogo ne’ pubblici, e ne’ privati affari, campeggia 
fmifuratamente nel Foro: ove troppo felice làreb^ 
be la Ragione , Ce non folle controdata dafl’inlàno 
capriccio , che trova afilo e ricovero lòtto le vene- 
nofe ombre di un* idra cotanto rea . Quedo è un 
male pur troppo vecchio nel Mondo ; e fin da lontane 
età nc giungono a noi le alte querele di coloro, che 
ne compianlèro 1* infortunio . Non è contuttociò 
quel male , che de’ rendere il Foro , come altri 
immaginò , odiofo ed abominevole j fervendo 
piuttodo in quedo ampio e famulo teatro delle ci* 
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vili operazioni per dar , come l’ ombre maggior ri. 
fialto , e più fplendido lume alla integriti de* vaio- 
rofi e probi Profèflori * 

Alcuni poi fi ritrovano , che dimofirano aperta- 
mente la Furberia: altri, che con artifizio l’afcondono. 

Z primi fon per lo più ignoranti ; dappoiché non fan- 
no, fc non con cieco impeto, e con brutale fveiata 
forza operare* I fecondi fono foaltri e maligni, che 
han certa viftofa fallace maniera di forprendere ed 
ingannare per qualche tempo , Quegli offendono 
la naturale onefià con attaccarla a vifo fvelato ; 
quelli con frode occulta , e con cupo inganno 
l'avvelenano. Gli uni fona affàfflni: gli altri fon 
traditori . 

Coloro , che la dimofirano apertamente , igno- 
rano fino il nome dell’ erubefeenza ; fan pubbli- 
co mercato del vitupero ; e non fan differenza fra 
la vergogna, e r onore* Credono, che l’una e 
l’altro fien’ombre e larve ideali ; ed abbian tanto 
di pefo prefso di noi , quanto noi ftefiì lor ne dia- 
mo colla nofira acccfa fantafia e che l’uomo, con 
apprendere la vergogna cor» orrore , e P onor con 
venerazione, faccia un’afpro governo di fe mede- 
fimo i dovendo fempre dubbiofo temere, per non 
inciampare in quella ; fempre con lena affanna- 
ta flentare , per giugnere a quello , e pofiederlo . 

Padano ancor più innanzi , ed immaginano , 
che la vergogna c 1' onore lìen termini equivoci : 
e che dipendendo dal concetto altrui il mifurare 
i confini dell’ una , ovver dell* altro ; per torto e 
per ifirano giudizio, o per circollanze non cono- 
fciute , foventi volte fra lor fi confondano i ingoia 
tale, che fi renda talun fervo degli altrui penfamenti, 
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lenza ricever per lo meno la -mercede della buona 
opinione, che finalmente fe ncfpera. S’ incammi- 
nano edipei preci pitofo fentiero additatoun tem-' 
po dagli Epicurei , -e nuovamente aperto -dall’ Ob- 
bes, e dal Loclce ; fodencndo , che la Giuftizia, eia 
Ingiurtizia non diali da 'per fe j ma che foltinto 
dalla forza e dall’efficacia dell* educazione, dalle 
varie cofìumanze., < dalle idee didiverfi popoli l’u- 
na , -e l’altra dipenda . 

Così la difcorrono i furbi sfacciati ; e cosi ne For- 
mano nello folto lor capo il reo fìllema . £ffi han 
fèmpre per unico oggetto de’ lor defider j , e del- 
le loro operazioni la fola propria utilità : a nul- 
l’ altro riguardano. Sorga quella per qualunque 
verfo , anche il più cattivo e Vergognato del Mon- 
ade, , fempre è per loro fofpirato benefizio , che 
attendono con impazienza , e che proccurano con 
calore . Non curano gli odacoli s non remono i 
l improcci j non fan conto della comune indegna- 
zione , e dell’ univerfale infamia. Non balla qua- 
lunque cautela, che uompofia ufare , a feltrarli 
dalla violenta lor mano 5 perchè elfi cotanto fi 
brigano, e vanno in giro , >ch’ entrano finalmente 
a parte di moltiflìmi affari , per turbargli coll’in- 
quietudine , colla difcordia , e coll* indilcreto eforr 
bido loro talento . 

Piggiori nondimeno fon quei , -che con alla- 
to artificio ricuoprono ed afeondano la Furberia , 
Sempre è inimico più atroce colui , che fi cela , 
ed occultamente trama inlìdie e tradimenti ; che 
quello, che fi fa innanzi, ed affalifce alla Cover- 
ta . Ciafcuno , per poterfi Ichermire , ha da cono- 
fcerc il bilogno di doverfi accingere e preparare 
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alla difefa . Or quando non teme di afiàlto , non 
lì apparecchia a refi fiere . Il perchè non è giam- 
mai nel maggior rifico di fuccumbere, che quan- 
do egli ficuro fi pofa; ed altri penfà a poterlo trarre 
in rovina. Or quello avviene per appunto, quan- 
do P Avvocato chiude entro di Ce , e non appalefa 
la Furberia . Allora i litiganti poco ne temono ; e poi 
fi veggono in un tratto, quando menfelo penfa» 
no , miferabilmente precipitati . Pur troppo tardi 
lì accorgono della lor micidial quiete ; e dentano 
a perfuaderfi degl’ inganni , che non feppero in 
modo alcuno prevedere , anzi nè men fiutar da 
lontano . 

Ma qui fi ha a riflettere , che in due manie- 
re fi tien coverta la Furberia ; o con una efterio- 
re gravità ; o con una dudiata dillìnvoltura affet- 
tata . Quelli , che cosi operano, han frequentata 
con molta arduità ed attenzione il frodolente flu- 
dio della malizia ; c ne fono divenuti degnamente 
laureati , per efercitarne la profeflione non fenza 
un’ inflgne magillero . 

E' pure affai tirano lo feorgere un furbo Profeflò- 
re in apparenza di un rigido Filofofo morale ; tutta 
facendo nell’ ederiore lampeggiare una certa Pevera 
taciturna gravità , che ’n lui altro non è , fe non 
fe un midero del corpo, per celare i difetti del 
guado fuo animo . A lui non piace parlar di al- 
tro , che di virtù; a lui altro, che il bel nomedi 
virtù non piace di udire . Le Leggi dell’onedà ve- 
nera ofiequiofo j zelante inculca ; clàlta ampiamente 
e commenda , veggendole praticate ; condanna le 
frodi e gl’inganni ; odia le dilazionile furbo a ban- 
diera , eh’ egli è , moduli acerbo inimico dell’ iflef- 
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fa fua Furberia . Quella è una mafchera di Ninfa 
vezzolà , che cuopre il volto di un Satiro defor» 
me : quello è un gentil fiore i che (òtto le purpu» 
ree fue foglie nafconde un’ alpide vencnofo . Nel 
mentre così fi mofìra al di fuori , tutto penfa ed 
afiiofo macchina e difegna entro fe , come polla 
nuocere e recar danno : allorché finge , porger la 
mano per l'altrui vantaggio , tenta di dargli la Ipin- 
ta maggiore al precipizio . Celebra ed innalza l’al- 
trui diftinto merito ; ed indi, ad cfemplo dell’ infa-! 
me Tiberio , bufandone con aria di verace Stoico 
le debolezze innocenti , il deprime ed avvilire : 
Allorché moftra faldar la piaga , maggiormente la 
dilata , e la Iquarcia : tutto è finzione il bene ^ 
tutto è operazione il male : amabile il promettcre: 
fcellerato l’efeguire . 

Ma ecco dì sì fina e fiudiata Furberia l’immagine 
in quel Greco Sinone.da Vergi lio che non la cede 
per l’ Eloquenza all’ iftefiò Demollene , con vivaci, 
e forti colori a noi efprefia . Egli 1’ infame tradi- 
tore , tutto intefo alla rovina di Troja , fece ufo 
de’ Tuoi ben’ orditi inganni ; e gli cuoprì con ar- 
te tale , onde comparir potefiè affatto intereflà» 
to per gli vantaggi de* Trojani : difpofio ad una 
delle due , o ad inevitabil morte , o a condurre in 1 ' 
nanzi i fuoi malvagi difogni. 

Finge, di eflèr difperato fuggito dal campo 
de* Greci : aftutamente turbato ed inerme fi offè- 
rifee a’ Trojani : fi fa cingere di ritorte catene : 
piange , fofpira , fclama e dice , che nò ter- 
ra , nè mare , nò luogo alcuno ei mifero ritrovar 
poffa , che lo raccolga ; viver non potendo fra’ 
Greci , che teme» , e da cui fuggiva , non fra’ Tro* 
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Jani , nelle cui mani era caduto , e da* quali no» 
potea , fe non che ftrazj , c certa morte allet- 
tarti. 

Chi non fi farebbe commoflò a pietà di tan- 
ta difgrazia ? Ne furon preti i Trojani : Io compa- 
tirono , lo confortarono , lo {limolarono a parlare; 
cd a far noto di qual luogo* di qual {àngue ci ti 
folle ; cofa mai egli fapeflè , e perchè sì franca- 
mente renduto fi fòlle prigioniere . Brava indu- 
ftria per far credere I’ impoflura ! 1/ efagerar la 

propria tniferia , è Io Hello, che difàrmar l’altrui 
cuore di ogni fofpctto i il farti infelice ,è poco me- 
no , che renderti padrone di chi Idegna infierire 
full’ inerme debolezza , 

Cominciò intanto Sinone a feiorre la bugiar- 
da lingua , fedel minitira delle Scellerate fue fin- 
zioni : Sire , al Re e* dille nel tuo cofpctto il 
tutto dirò, e dirò vero. Io fon Greco i noi niego. 
Ha potuto la trilla mia forte farmi mifèro ma pur 
tanto non osò , che renduto mi -avelie ancor vano e 
menzognero . Chi abbacinato non-rimane da un proe- 
mio ripieno di tanta onefià ? Non tace quelchè gli 
nuoce, cioè, di eller Greco: della fortuna ragio- 
na da Filofofo ; e la fa fignora de’ beni fugaci ; la 
mancanza de’ quali fa la gente .povera , ma non 
già le invola i beni reali e collanti , come fono 
la fincerità , e l’ innocenza dei coftumi .. 

Soggiunfc quindi le lue feiagure , la cagion 
dell’acerbo odio , che portavagli Uliflc ; per la cui 
opera era flato egli deflinato infelice vittima a 
fpargere il fangue , e perder la vita fòil’altare, per 
placar 1’ ira di Pallade /degnata : e con ciò cre- 
dette gi unificar la fuga da lui tentata, affindi fot- 
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trarli dall* orribii morte già preparatagli. 

Quali affètti il ribaldo non muove ? Vitupera 
la crudeltà e la malizia di Uliflè : narra la per- 
fecuzione da colui mollagli .. Indi , quafi venuto in fe 
ftefiò , interrompe ir dimorfo : teme di efièr nojo- 
fo a’circoftanti : fòllecita la fua morte» come a lui 
dovuta , perchè egli è un di quel popolo per cotante 
giufle cagioni da’ Troiani avuto in odio r Qui fa con 
indufiria crefcere la curiofìtà ronde non fòlamente 
vien pregato, ma cofiretto ancora a profeguire il Tuo 
ragionare . Ei , timorofo dapprima moffrandofì , indi 
rinfrancatofi , efpone il defiderio de’ Greci per l’ab- 
bandonamento delia guerra ; la necefiària lor par- 
tenza j la propria diffavventura nel doverla col» 
l’efircmo fuo fato, 1* infelice eh* egli era, agevo- 
lare. E cosi corona il racconto con lagrime , e con 
giuramenti ; invocando in conferma de’ fuoi detti gli 
eterni Dei , e la pura e intemerata Fede , fe mai 
tra* mortali pur fi rinvenga, 

E giunte infine con quelle infidiofe trame a per- 
suadere, ficcome ogni feonofeiuto malvagio perfuade 
con certa apparente naturalezza , e con certa in- 
terna afiuta moderazione ► Fu perciò richieflo a 
manifeftare per qual fine , e con qual* idea i Gre» 
ci a veder formata la fùperba mole dello fmifura- 
to Cavallo. 

Qui è da ammirare queir infame traditore 
accingerli ad un nuovo e tutto verifimile , ma 
tutto falfo ordin di cofe. Alzando le fciolte mani 
al Cielo» dille : Voi» Fuochi eterni ed inviolabili, 
voi , facri altari , e voi » ferri alla mia flrage ap-. 
parecchiati , che fuggendo ben’ anche adoro , chia- 
mo in tefiimonj di quanto farò per narrare j 

dac- 
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dacché fon pur difciolto da ogni obbligo verfò i Gre- 
ci,! quali nè di amar fon più tenuto, nè di odiar 
rei vien proibito: onde già pofiò i lor fègrcti divul- 
gare j che più non me ’1 vieta il facro vincolo del- 
le patrie Leggi. 

E tu , rivolto al Re , faggiuole , fe il vero io ti 
fvclo , gran merito predo di te mi acquilo , e Troja 
per opera mia confervo, confèrva ancora a me la pro- 
metta fede . Cosi parlò, così infinuoflì: e sì fattamen- 
te ingarbugliò Pattare con mifieriofi giri di parole, 
con penetranti efpreflioni , e con racconti di fat- 
ti , i quali , comechè finti , pur piaceano ad udir- 
fi ; che per forza degli artifizj fiioi fu ricevuta den- 
tro le mura l’ infidiofa macchina , come il più gran 
teforo , che i Trojani vi dovettero accogliere ; nel 
tempo ittcttò , che vi raccoglievano lo finimento fe- 
rale del memorando eccidio , che indi nella notte 
fegui . Talché ebbe con ragione ad efclamare il Poe- 
ta , che quello di Afia già fioritiflìmo Regno , che 
non il forte Diomede , non il bellicofo Achille, 
non il lungo fpazio di diece anni di guerra , nè la 
formidabile fquadra di mille navi , avean potuto 
domare ; fu poi dalle colui molli lagrime e Jufin- 
ghevoli menzogne vinto ed abbattuto. 

Sièabbafianza ragionato della prima maniera, 
onde la Furberia comparifce in pubblico con una 
efierior fembianza onefia e virtuofa : rimane ora 
a porre nel fuo afpetto-Ia feconda, ecom’ellafi di- 
mortri con cert’ aria maliziofà di efizialc diflìnvol- 
tura e lufingheria. 

Vi fon taluni , facili , pieghevoli , affezio- 
nati con chicchefia . Si addolorano all* altrui tri- 
ficzza $ fi rallegrano all’ altrui piacere : compatì 
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fcono, configliano , cd incoraggiano . Cosi divengon 
gli arbitri dell’altrui volontà ^ ed entrano in grazia 
di coloro , che dianzi nè men per volto conobbe-* 
ro; ma ben ravviarono fui primiero incontro di- 
fpofti ed inchinati alle lor fallaci iufinghe. 

In quella guifa i perfidi ed i maflìcci (urbi in-* 
fenfibilmente acquiftan terreno, per Taccheggiarlo: 
s’ impofièflàno della cafa altrui , per introdurvi la 
difàv ventura . Dopo i maniero fi tratti , con cui in- 
fenfibilmente adefcano ; quando il tempo e'1 luogo 
lo permetta prendon poi quelle aflute volpi ad 
operare a modo loro: e fciogliendo la briglia agli 
ufati inganni , intrigano la gente con carezze ; e 
tutti garbo e galanteria portano i Clientoli alla 
perdizione . 

Il mal collume di colloro meglio non fi può rav- 
viare , che ne’ Teatri Greci , e Latini ; dacché in 
elfi maravigliofiamente fi fingono Je note e i ca- 
ratteri delle umane palfioni . Fra gli altri , che 
pofiòno ofièrvarfi , evvi quel Gnatone , parafilo 
nell’ Eunuco di Terenzio . Che bella tempera di 
uomo , eh* egli è ! Dipinge in tal guifa mirabil- 
mente fc llefiò in una ficena. 

Dii immortali ! ( ad un tal torno e* comincia a ra- 
gionare ) quanto vale più un’uomo fovra un’ altro ! 
Qual differenza vi è fra lo dotto, e Paffuto f Mi è ve- 
nuto oggi fatto di ritrovare un della mia patria 
e della mia condizione: non è ei per altro di ma- 
1* affare ; ma pure tutti ha già sbrigati i paterni 
averi . Veggolo , il tapino eh* egli è , tutto mal- 
concio , Iquallido , maninconofo ; e per gli cenci , 
e per gli anni calcante tutto ed oppreffo. Deh, 
gli dico, come cosi triilanzuolo ti dai a divedere? 

Y Mi 
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Mi rifponde : Mifero di me, quanto avea , tutto hò 
perduto . Guata , come mi fon ridotto ! Va trova 
più amici e conofcenti : mi han tutti abbandona- * 
to. Or' io qui vidi la picciolezza dei Tuo animo; 
ed a paragon di me lo Spregiai , ripigliandolo : Pol- 
troniffimo , che tuie’, vivi sì da balordo, eh’ an- 
cor la fperanza tivien meno? Hai perduta la ro- 
ba inficine e ’l buon fenno. Non vedi me nato in 
luogo , e fortuna , che non fi miga ingiuria alla tua; 
c nello fteflò tempo non ofTèrvi , quai colore , 
qual luftro , quai vedilo , qual pancia e corporatu- 
ra è quella mia ? Ho pur tutto con meco , lènza 
aver nulla : niente mi manca , ogni cofa mancan- 
domi . Che far pentì tu con quella tua miienfaggi- 
ne? Ve, che in groflo la sbagli. Ne' migliori trafandati 
tempi correa il buon cofìume . Oggi lì va cercando il 
ibi guadagno ; ma in una maniera tutta nuova . Io 
ho rinvenuto il primo quello lèntiero . Vi t di preferi- 
te una razza di uomini, che voglion’ edere riputa- 
ti i primi in ogni cofa, quando tali non fono ficùrad 
mente . Io mi affibio loro a' fianchi : nè già fo 
co' medefimi il buffone , ma lòu condelcendente 
a quallìvoglia lor piacere; inoltrandomi tèmpre am- 
miratore dei loro talenti . Se affermano una colà , 
io gli lodo : le poi la negano , gli commendo al- 
tresì con franchezza . Parlo , come parla» dc<£ ; ne- 
go , com* elfi negano , c tutto lor meno buono. 

Or dammi tu guadagno , che di quello fia il più 
pingue e ’l più abbondante? 

Che bella feena ! Anzi che bella lesola di 
Furberia , da sì frodolente affettazione folicnuta ! 

Che rara fortuna , imbatterà in quella forta di 
uomini ! Come in man di etti a feconda goderan- 
no 
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no gli affari ! Quanta Speranza potrà nutrirti di 
effer taluno da coftoro bene affittito , e di eflcr bea 
configliato e difefo! 

Dal dlvifato fin qui ornai fi raccoglie , qual fiera 
contagione introducano ne’ Tribunali que* Profc fio- 
ri , fé pur ve ne fieno , i quali in una delle maniere 
teflè deferitte coltivino la Furberia ; dandoli in 
braccio ad arti si mifere e fcellerate. Opera loro 
sì è il teflere i cavilli piti perniziofi ; il nobilita- 
re con una traditrice ventimi litudi ne la menzo* 
gna ; il formarle gagliarda trincea d’ inefpugna- 
bi li dilazioni ; Io Scemare , quafi con magico In- 
cantetimo , il credito all* evidenza ; e ’l porre in 
pericolo la verità, non fòlamente col non farla co- 
nofeere ; ma fino al Segno di farla pattare per illu- 
sione . E ciò non ad altro fine , fe non per arricchir- 
ei delle miferabili Spoglie de’ Clicntoli i che o vin- 
citori , o vinti per lo più rimangonfi con arti sì 
reprobe ditpogliati . 

E' pur troppo grave la difgrazia di chi de* 
tòfferir quelli mali : e dee tollerargli per lo più 
fottenuti e fomentati da chi ha molto acume ed 
ingegno , e tien fornita la mente di molta luce ; di 
quella luce nondimeno infautta e maligna , che dà 
moto e Spinta alla folgore fpaventofa. 

Ma qui debbo io Spiegarmi , che non tò in- 
tendere , come rinvengati per avventura chi vo- 
glia perfuaderfi , o far ad altri credere , che po£ 
fa taluno ette r furbo di tutta portata , ed efierc 
altresì bravo Oratore , lòttenendo tutte le regole 
dell’ Arte, e tutt* i pregi della Eloquenza. Que- 
llo lènza alcun dubbio è un tblennitfimo abbaglio. 
Non fi dà , c l’avvcrton pure tutti i Mactiri del dire , 
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verace Eloquenza, che fia feompagnatat dal buòn 
coftume , La Natura diede all’ uomo il pregio del 
penfàre , del parlare e del perfuadere , per diftin- 
guerlo da’ bruti . Se ne duole perciò a ragione , 
fe mai vegga sì preziofo dono , per noi rifèrbato 
affin di d fendere P Innocenza e dare il dovuto 
rifa Ito alla Giurtizia , avvilirti e contaminarli col 
farne un’ ufo tutto cattivo. 

Che fe voglia fingerti la Natura aver’ ufato piutJ 
torto tradimento di fiera matrigna , che offiz o di 
srtcttuofa madre, con darci in mano quelle armi 
per crtinguere P Oneftà ; farebbe anzi flato meglio, 
come altri faviamente fcrifie , nafeere flupido,in- 
fenfato , e mutolo ; che le belle difpofizioni del- 
la Provvidenza trai mutare in irtromenti ferali di 
fcan bievole tirannia e deflazione. 

Senzachè non mancan di quegli , i quali vi* 
goffamente furtengono , che i’ Eloquenza , ancor 
quella , che non è verace , ma ingegnofa ; che 
Intinga, ma non peifuade ; e che ha beltà, non fo- 
dezza ; non porta unirti colla Furberia . Chi non 
è libero da' vizj , non ha libera la mente a pen- 
far come vuole , e tempre eh’ ci vuole . 11 più 
delle volte penta confutò , penfa torbido , pen- 
fa inquieto ; perchè penfà nell’ atto , che la co- 
feienza contratta coll'Intelletto : e l’una ofeura all’al- 
tro quelle immagini , fu cui fi formano e ti lavorano 
ipenfieri. Or da fomiglievoli pentìeri imperfetti e 
tumulcuoii come può mai forgere quella Eloquen- 
za , almeno apparente, che alletti e vezzeggi Po- 
recchie , quantunque non peifuada la mente e 
gli affetti non commuova? 

Troppo sfacciatamente fi appalefa da fe mede" 
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fitna la fimulazione , non ottante che dall’ ar- 
te più fina , e più Segreta fi cuftodifca : nè può 
giugner a tanto I* Eloquenza , che non s’ingarbu- 
gli e non fi confonda , qualor le parole all' ani- 
mo non corrifpondano ; e qualor fia parto fpurio 
della malizia , non prole legittima deli’ ingenuità 
la Facondia . 

Ciocché è tanto più vero , quanto veggiam noi 
per lo contrario , che FOnettà da per fe fòla , fenza 
pompa e lenza apparecchio ,ricfcir fòglia la più po- 
derosa e la p.ù efficace Eloquenza del biondo . 
L’uom probo in aprir le labbra è creduto ; e per 
l’opinione , che fi ha di lui , e* perfùade colle file 
parole , comechè (empiici e fèhiette . Se gli manca 
l’ornamento, non gli manca fa pura fottanza delle 
cofe . Non è flato giammai povero 1’ Amor della 
Verità , quantunque ignudo, come Amor fi dipin- 
ge ; dappoiché non gii è flato mai difàrmato il fian- 
co di arco c di faretra , per ferire, e trarre afe gli 
altrui cuori , /ebbene o limati. 

Il furbo, per quanto fi dica, non ò fentito: 
non incontran credenza i fuoi detti ; e ’l digredi- 
to , che fi ha di lui , tura F udito a’ que* che 
debbono giudicare . Anziché un’ Avvocato di si ne- 
quitofè qualità è ’l, primo non difpregevole ar* 

f omento della mala caufà , che fofliene e difènde, 
òllionc a prò degli eredi di Urbinia ditte franca* 
mente , e ditte con ragione, pettina eflèr la lite, 
perchè difefa da Labicno . 

Sino a quello (è gno adunque giogne F anti- 
cipata idea della malizia del Difenfòrete forfè un 
poco piùj concioflìechè F iftefla verità in bocca 
della gente cattiva incontra la difgraaia , di eflcr. 

rig- 
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rigettata . Preziofa gemma , fc mai fila nelle apew 
te fauci d* irata ferpe , non folamente non fi de- 
gna di un guardo patteggierò ; ma beototto fi fog- 
ge con timorei ed altamente fi abborri/cc , 
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avidità dell' iht elesse. 


N Acque nel Mondo P Interrile allorché vi nac- 
que il bifogno : ficcome inventottì il rime- 
dio , quando comparve il male ; poiché altro non 
è *i bifogno , che un male civile , e rimedio di 
quello l' Intercflc . Di qui è , che celando il bi* 
fogno t cettar deve immantenente ancor quello $ 
perchè inutile è il medicamento, ove il morbo Ha 
lontano . Oltreacciò , proporzionato efier deve al 
bifogno I’ Intercfle j e pattar de’ fra loro quella 
proporzionata mifura , che corre fra*i rimedio , e la 
malattia: effóndo ugualmente pericolofo il dare ad 
un gran male picciol rimedio , che a mal leggicreft 
gran rimedio apprettare . 

Di fatto la pecunia, eh' è un metallo pr etto- 
chè rozzo e niente viftofo , per non ettcr fregia? 
to degli ttudiati lavori , che pafcono lo (guardo , 
non è di per fe fletta appetibile ; come da defidc- 
rarfi per (c medettma non è la medicina . £ perciò, 
ficcome quella non ferve, quando la accettiti per 
la guarigione non la richiegga ; così nè men quel-, 
la , qualor non diventi opportuna riparatrice del^ 
le umane indigenze . £' una pari follia 1' accu- 
mulare molti cibi e medicamenti lènza dovergli 
poi giuttamente adoperare , che 1* unir molto da- 
naio fuori della giutta decenza degli ufi del focic^ 
voi noftro converfarc. 

Così fì difeorre in attratto > ma poi non Q 

opera 
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opera così. Somigliante dottrina parte 1* Intelletto* 
non foddisfa alia volontà ; è ferace di molti belli 
argomenti da ben ragionare , ma non già per per-; 
fuadere . Quello sì, ch’ò '1 gran difetto dell’Avidità» 
non {blamente cerca quelchè ferve , ma nè men li 
contenta di quelchè le avanza, per la cattiva inchi- 
razione , che nafcendo dalla viziata Natura , la con-’ 
duce ove non può giugnere , cioè, all’ eccello. 

£ pur quello è un male maggior del bifo-- 
fcno iftertò; e fi conofce a ben mille prove. Chi è 
foverchiamente avido vien di continovo sbranato 
dall* impeto della fua pafiìone ; perchè pena vo- 
lontariamente , anche allorquando acquifla. Ma'I 
bifognofo è molto meno inquetato j perchè pena fo- 
lamente {intanto che acquiiìa ; Il primo fi agita fem- 
prc e fi addolora per lo di più , che vuole , eh 'è in- 
finito, e non può confeguire: 1’ altro è molelìato 
gualche volta per quelchè gli manca , eh’ è fem- 
pre poco, e può ottenerlo con agevolezza. 

L'Avidità poi deriva dalla poca cognizione de’ 
beni, che lon dentro noi , e dal foverchio amor 
de’ beni , che ne fono al di fuori . I beni interni 
ci perfezionano i gli ertemi ci allettano . Noi non 
badiamo alla perfezione , richiedendoli molta fa- 
tica a confeguirla ; inchiniamo al piacere ed all’ 
allettamento , perchè s’ infinua erto llelfo con fol- 
ietico e fenza difficoltà . Fra’ beni ertemi fon le 
ricchezze ; fra gli interni il difpregio di quelle : 
con quella differenza , che i beni ertemi non fon 
già lempre tali , qualor fe ne faccia abufo ; gl’ in- 
terni fon fempre imedefimi, come forgenti da vir- 
tù , che dalla foa natia nobiltà non può unquemai 
dipartirli e degenerare, 
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Gli uomini veracemente dotti , e che han- 
no per lo più al làpere unita la ben regolata di- 
feipiina de’ più corretti cofìumi , non han giammai 
profanato il puro e fchietto loro animo con un morbo 
Tst micidiale . Un bello e vivace ritratto in Tito Ari» 
itone ce ne dipinge J’eloquentiilimo C. Plinio Secon- 
do nella lettera da e(To fcritta a Catilio Severo . 
Ei ce Io fa vedere peritiamo del pubblico e del 
privato Diritto ; ripieno di notizie d' infinite co- 
lè ed elempli ,• e doviziofò delle pregiate memorie 
dell’ Antichità . Di modo che niente vi era , che 
taluno voleflè apprendere, ch’egli non fapeifein- 
fegnarc: difpofto ièmpre a giovare a tutti , or col- 
1' Avvocazione , or col configlio ; lènza efière a 
niuno inferiore nella caftità , nella pietà , nella 
Giuftizia , e nella fortezza . Ma che ? quelli Itefiò 
era F uomo il più nemico , che fi poteffè pen- 
sare , dell' InterdTe ; fpogliato di ogni Av.dità 
cd ambizione di ricchezze j talché per teltimo- 
nianza dell’ iftelTo Scrittore , era parchifiìmo nel 
vitto , modeftiflìmo nella cultura citeriore del cor- 
po ; e la di lui danza , e ’i di lui letto era una 
viva immagine della vetulìa più fevera mode-, 
razione. 

Ne* fecoli a noi più vicini vi fu Pier Filippo 
Corneo da Perugia , in cui del pari rifulfe I’ in- 
nocenza de’ coltami , e ’i difpregio degli averi . 
Renduto famofo nelle più rinomate cattedre d’ Ita- 
lia , con ifpezieltà ih Ferrara , invitatovi dal Du- 
ca di quella Città j celebre per molte Legazioni a' 
Fiorentini , a’ Pontefici , e ad altri Principi , e per la 
Prefettura efercitata nel Foro della fua Patria ; nom- 
pai, odi rado in tutto il corta di lua vita accen* 

Z dee 
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der fi vide nell* ira . Agli amici , a' congiunti con 
generofìtà e lènza ricompcnlà alcuna il configlio ci 
patrocinio apprettava; e dagli altri , foltanto quel- 
chè eglino fpontanea mente offerivano , dipinto di 
un virgina! pudore , riceveva ; nulla per fé fteflò 
giammai richiedendo. 

Ma oveoggimai iòti molti di cottoro? Se avelie 
ad innalzarli Tribunale , in cui ricever fi dovefc 
fero le querele delle Arti e delie Profeifioni , che 
riportan danno e rovina dall’Avidità; farebbe que* 
fio il Foro più frequentato del Mondo . Non vi 
batterebbe tempo, per ampio che fotte , nè fler- 
mìnato novero di Giudici, per udir la folla degli 
accufatori , per difaminare il pefo delle accufe . 
Ditturba l’Avidità qualunque buon difegno : an- 
nerifee ed infama qualunque operazione ; perchè 
indirizza i patti degli uomini per quelle tortuo- 
fe ftrade , che vanno a terminare alla frode 
ed all’ inganno ; o almeno , quando più benigna- 
mente fi voglia penfare , alla viltà ed alla fordi-; 
dezza . 

Or facciamci a' vedere, come e quanto appa- 
rila laida e deforme in un’ Avvocato 1’ Avidità 
dell’Interettè . Fu anticamente quiftionato , fe l’o- 
pera dei Difenfore impiegar fi dovette gratuita- 
mente, ovvero per mercede. Celebre dintorno a 
ciò fu la Legge Cincia; ma anche quella difufata, 
non vi mancò chi fottenettè , che quello Ila un’of- 
fizio di amico, non già un vii traffico di mercatan- 
te , che fregiando ogni virtù, altro Idolo non abbia, 
che’) guadagno; che non fia una merce da con- 
tratto , ma un pegno di cortefia : che non vi cor- 
ra paragone fra l’ingegno* e 1* oro; efiendo quel- 
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Io una particella dell’eterna luce, quello un bene, 
fo tale può dirli, tutto fondato nell’opinione. 

Quello è un parlar da generofo, ecoliamen- 
te illustrata dalla verace idea della nobiltà di una 
tal Profeffione : ma ^fognerebbe , che , Siccome 
la Natura arricchisce di luminoso talento io Spiri- 
to di un’ Avvocato ; cosi poi non folle avara la 
Fortuna in difpcnfargti i Suoi doni ; Sicché colui 
da Suoi Sudori e vigilie non già fperar doveSTe 
foStegno per vivere , ma il Solo applaufo per eternar- 
ne il fuo nome . £' nondimeno aitai malagevole il ri- 
mirar quelle cofe infiem congiunte, fatiche e ricchez- 
ze , comodità ed applicazione . Dalchè ne deriva, 
che Spello mettefì nella carriera di avvocare , chi 
non incontrò troppo a Se propizie le Stelle nell'ab- 
bondanza delle Sue facoltà . 

Quando cosi vada la faccenda , il pretender 
difefa , e negar poi corrifpondenza , è fingere una 
Filofofia , che infogni a far miracoli , non già a col- 
tivare la virtù e l'applicazione . Son maSfime que- 
lle , che fan ridere ; anzi , a dir meglio , adiz- 
zano chi tiene vuota la pancia , e famelico il pa- 
lato : non già danno Stimolo a praticarle , ma pongo- 
no in fu un’ Eroiftno , da collocarlo nella favolofa 
età de’ Semidei , non nell’ ufo comune degl’infe-j 
Ilei e poveri noSlri giorni . 

Si permetta adunque all* Avvocato di esìger 
gratitudine dai Clientolo ; ma con un’aria nobile 
e Signorile , non mefehina e plebea : giacché State 
fono sì gelofe e delicate le Leggi nostre riguar- 
do a ciò , che han porta in pendere 1* oneftà per 
ritrovare vocaboli , che toglieSÌèro ogni fervile ap- 
parenza alla neceffità del pagamento i facendo-. 

Za lo 
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10 cbiarr.src oca gii Prezzo , Safari o , o Mer- 
cede, nomi troppo ignobili emefebini ; ma o Do- 
no , o Premio, od Onorano , voci piaufibili e ge- 
na ofe . 

Né lafciar>o le Leggi mede fi me di dimoftrarlt 
nel venerando afpetto loro truci e févere in con- 
dannare e punire ogni Zozza convenzione, che tra 

11 Difenfòre e ’I Difefo pafTsffé ; con cui, ponen- 
doli Vilmente a mercato la dignità di quella Pro- 
fefTìone , o porzion della lite , o a mifura della, 
riufeita , profpera , od infelice della caufà , certa. 
determinata quantità fi pattuiffe . Tanto fanno or- 
rore cotcfti guadagni , qualora non fieno da una 
fuperiorità di genio e di tratto efàltati ad un gra- 
do di virtuofa moderazione. 

PafTano più innanzi le Leggi , e difegnano i 
cali , in cui, a cofìo di qualunque fatica , fagliar 
fi debba di ogni intercuc I* Avvocazione ; ed è 
allor quando il Difcnfor fi deflina alla vedova 
afflitta , all* infidiato pupillo , ed a qualfivoglia 
altra fventurata perfona . Allora sì , che il parlar di 
ricompenfa , è lo fleflò , che peccare in un punto 
di Religione . Non vi è motivo , che feufi : non 
vi è ragione , che fulvi 1* ingordigia di chi ofa trar 
profitto dall’ altrui difgrazia . L’ abbandonare il 
mifero , è nulla meno , che 1* ucciderlo : il man- 
car di foccorrere , perchè manca in tai rincontri 
la fperanza del lucro , è un dichiararli aperto ini- 
mico dell’ umanità . 

Il gafligo , eh’ è flato a cofioro preferitto , è 
a proporzione del delitto , ch’efli commettono . La 
pagano per quel verfb , per cui rei divennero . 
Per cfcrcitar l’ avidità peccarono ; fon puniti con 
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toglierli loro l’occafione di poterla più efercitare; 
Redano perciò allontanati ed efclufi aa sì bello ed 
onorevole impiego ; non capaci più di acquetare , 
perchè troppo propenfi a cosi indegni acquici : 
rimanendo con queda pena avvilito , come meri, 
ta , l'ingordo Avvocato , e redituito il decoro e 
la dima alia malmenata Profeflione . 

Se però tal gadigo non vi fofse , pur non la* 
fcerebbe di effèrvenc un’altro adii maggiore , qual 
fi è l’infelicità di non conofcer codoro ì’obbligazio- 
ne fcolpita nel nodro cuore per la forza della Na- 
tura ; ai viver cioè nel Mondo non /blamente per 
noi , ma come dicea Platone , per gli genitori , 
per gli amici, per la patria i che vai quanto di- 
re , per tutti quelli , con cui viviamo in /òcietàj 
e che han bi/ògno di noi, e del nodro foccorfo; 
fcnza del quale fi didruggerebbe il legame della 
fcambievole corri fpondenza , e del comune amore. 

Di qui avviene , che chi opera il contrario , 
con abborrimento univerfale , non fa didinguer fe 
de/so dagli ederi e peregrini , i quali , per quelchè 
avverte Tullio negli Ojpzj , efcono folleciti ed an- 
fanti da’ patri lidi , e per mezzo di rifichi e di 
travagli cercano dranj paefi , per dar corfo e for- 
tuna ai lor privati negozj: e niente curano o i van- 
taggi, o le angudie, che ritrovano ov’ effi giun- 
gono , poiché con isfuggevole occhio , e fenza paf- 
fione alcuna le riguardano. 

Oltreché uomini di tal fatta fon capitali inimici 
di lor medefimi ; perchè allontanano da fe quel foa- 
vifiìmo impareggiabil piacere , che proviene dal 
collocar provvidamente i benefizi, che ad altri fi 
fanno. Cicerone nel recato libro degli Ojffìzj dira- 
mina 
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mina affai bene quello punto , precifàmente par- 
lando del Patrocinio delle caufe ; c fofiiene, che 
queflo impiegar fi debba piuttoflo per gli afflitti 
e dabbene , che per gli ricchi e fuperbi . 

E come nò ? Se i poveri danno in pegno del- 
la loro obbligazione il cuore , cioè la parte più 
bella e più cara di fè medefìmi ; Ce dar non pofi 
fono quelchè lor manca , il danajo, eh’ è la più 
Vile ea ignobile tefiimonianza della gratitudine : 
e contrattando entro di effi Faccela volontà di cor- 
rifpondere colla tormentofa impotenza di efèguir- 
lo ; emendano il difètto della mifèrabil fortuna 
colla maggiore attenzione nel predare umili e ri» 
fpettofi ogni oflèquio . Anzi ricevendo ajuto ne! 
proprj bifogni ; non folamente colle benedizioni » 
che fi leggono ne’ getti , nel volto , ne’ cenni , e 
nelle parole , efaltano il buon nome di chi l’ac- 
coglie e difende ; ma aprono la ttrada alfe liete 
ben fondate fperanze di cotanti mefehini , che 
compromettendoli di un fìmiglievol fòccorfo ne* 
precifi lor bifogni ; quantunque di prefente noi 
godano; pur concepirono un’ anticipata affezio- 
ne» cd ulano un anticipato rifpetto verfo colui , che 
fi difegnano proprio nelle future , benché incer- 
te y calamità. 

All’incontro i ricchi e fattoli , tutti pieni e gra- 
vidi di fe fletti e di lor potenza, fi (limano lupe- 
riori a tutti , c di niun bifògnofi ; immaginano di 
rinvenir pronta l' affluenza , ovunque la vogliano; 
di potere fcegliere chiunque più loro aggrada ; di 
avere la libertà di mutar chiunque lor forfè non 
piaccia . Credono follemente, non dover ringraziare 
colui eh’ elcggon per difenforc ; perché quelchè 
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fe gli deve , foddisfano . Riputano, non ricever* eflì 
benefizi , ma fargli . Sdegnano di efler chiamati 
Ciientoii , perchè lempremai fuperbi fi perfiiadono di 
dover rilcuoterecol danaio fèrvitù , e non protezio- 
ne; e doverfi ridurre la di felà ad un contratto di 
affitto : onde pagata l’ opera allogata , edinto riman- 
ga il debito , e faldata fermamente qualunque ob- 
bligazione. 

Ma , per quanto abbiano circa ciò ragionato fa* 
viamente i migliori Filo/òfanti ; per quanto abbia- 
no in pratica feveramente riabilito le Leggi , non è 
unquemai badato a frenare la cupidigia di alcuni, 
che in quello nobililfimo efercizio non fi fanno 
da sì abbominevol cofiume tenere affatto lontani . 
L’Interefleè il loro tutelar Nume. Ad elio con fer- 
vidi preghi ricorrono; e a lui nelle più faufte occafioni 
di ubertofe riconolcenze fofpendono i promelfi va'- 
ti. Sia pure l’onore, il decoro, la dima in perico- 
lo; nulla importa , purché fi guadagni a difmifu- 
ra . Rielce cara e pregiata ben’ anche la comune 
avverfione . Che cofa non efpugna l’ oro , elfi di- 
cono , che colà non vince lo fplendore di sì prezio. 
fo metallo ? Abbiali dunque danajo, e fi fpregino 
te altrui , benché giude , maledicenze . Sieno per 
noi i Ioli fatti; redino per gli altri le infeconde idee 
di gloria e di generofità . Avrem noi fempre lòdan- 
ze da fèrvircene : avran gli altri gran fumo da pa- 
feerfene nell* angudia e nel digiuno . 

Fatican perciò quedi , ove Ha pronta e 
copiofà la mercede : il tutto trafeurano , ove 
ancor per breve tempo non veggano ai fame- 
lici fguardi vicini gli fperati lucri e vantaggi . 
Dimandano con importunità ; rifeuotono con burbe- 
ro 
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ro vifo , e con bieca guata tura anche i! morto -, 
Tempre reputandolo poco ; pregiano infinitamente le 
proprie applicazioni, e quantunque leggiere e pic- 
ciolc , fi efàgerano e fi amplificano a difmifu- 
ra . Non fi ritrova colà , che le compenti ; non vi è 
promefla , che foddisfaccia : fono odiati e mal ri- 
cevuti i puri e fchietti ringraziamenti ; riputan- 
doti fieri! pompa di parole , non già effettivo con* 
traffegno di fòfianza. Vada pur l'onore! e la co- 
feienza in foqquadro ; eh’ eglino , ficcome avverte il 
quanto pio altrettanto dotto Signor Muratori nella 
lua infigne Opera de* Difetti della Giurifpruden - 
za , facendo traffico dell’ ingegno , ed avendo al- 
l’acutezza della mente la malizia congiunta; non 
fi guarderanno giammai dall’ abbracciare e patro- 
cinar caule irragionevoli , lènza fartene il menomo 
fcrupolo, e fenza incontrarvi alcun debil riparo. 

Somigliante cattiva inchinazione è il germano 
carattere di una fomma viltà di fpirito , che per 
Natura effendo portato al grande, al generofo , ed 
all' eroico , miferamente fi ravvolge ed invischia 
in Tozze voglie e plebee ; e da padrone ed arbi- 
tro delle pafiìoni , qual* egli è, fi rende di quelle 
vii fervo e valiallo. Dal che ne fgorgano pernizio- 
tì filmi gli effètti ; effendo facile il rimirare un Difendi 
fore, che , qualor cefi! il pronto danajo , abban- 
doni con vergogna e vitupero le fue parti . Allora sì, 
ci fa il Tordo; chiamato, non interviene; follecita- 
to , non fi rifeuote ; avvertito del rilìco , in cui fi 
ritrova la caufa , non lo cura : e fe tal volta fa 
qualche cofa tiepido , negligente , annojato , e 
quali con violenza tratto c Tofpinto, l’opera fua 
impiegali freddamente, 
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E pur vi fono nella condotta delle caufe al-’ 
cuni momenti fatali, che fe una lomma diligenza 
non gli fa cogliere , non retta poi luogo ad altro,' 
che ad un lènfibile e tardo pentimento . Bifogna 
nella difefa de’ Clientoli , appunto come nelle mi- 
litari operazioni , ben prevalerli del tempo j ed 
eflèr pronto e deliro in certi piccioli incontri a 
guadagnarli 1’ animo altrui , prima che lìa oc- 
cupato da finittre prevenzioni j poiché , perden- 
doli si benigne opportunità , o fi rende malage- 
vole , od imponìbile a conlèguire quelchè con lom-' 
ma felicità pur fi farebbe ottenuto. 

Se dunque in tali occafioni è impotente a fubito 
corrifpondere il litigante col danajo ; fe fvogliato è il 
rapace Difenfore nell’ operare , che fperar fi do- 
vrà j anzi che non fi dovrà temer nella caufa ? 
Precipiterà lènza fallo: e volendoli riparare, farà 
inutile ogni sforzo , e inconfolabile il dolore di 
efier fuggito quel fortunato accidente, che più non 
torna , nè più fi può racquittare . 

Quello male cagiona l’ Avidità nel tralcurare : ma 
altro non inferior ne produce , quando contenta 
di confeguir quanto defìdera , a cavi I loia mente ope- 
rar fidi fponga . Allorché Difcnlòr di tal fatta vede 
l’oro innanzi a’ fiioi avidi fguardi , ogni caufa gli par 
buona , ogni aliare gli fembra onetto , comechè ta- 
le ben Ibvente non fia . £i potiebbe aflòmigliarli al 
fior di Clizia , che colà rivolge e piega il capo , 
ove rimira il biondo amico raggio del Sole . 
Che perciò e’ lèmpre a quel giudizio delle co- 
fe , quantunque fallace , fi riporta , ove ritrova 
larga meflè da guadagnare . E , poiché fpef- 
I è volte in contraria patte lo fpinge o quelchè 
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leggendo oflèrva in gravi Scrittori , o ragionando 
raccoglie dal prudente fentimento di fenfati Ami- 
ci ; efio nientemeno ritorna per mezzo di denta- 
ti fo fi fini e di tirane rifìeflìoni a quella opinione» 
che» qual vile Ichiavo in catena , lo tien ligato» 
e addetto al vergognofo acquifto : appunto come 
l’ago, fé toccati dalla calamita, per quanto di qui 
e di là fi rivolga ; ponendoti poi in libertà » non trala- 
scia di aggirarti al fuo polo . 

£ certamente , com’ è godìbile trattener I* A- 
vidità , qualor puògiugnere alla meta de’ tuoi defi- 
derj ? Che non ti penta » che non fi opera , per far 
vedere diritto il torto , buono il male , ragione- 
vole I* ingiufto in una caufa , che non fi vuole 
abbandonare ? No , che non è da fperarfi , che un 
ingordo Difcniòre rimandi in dietro un Clientolo, 
con dirgli in liberi tenti , che non abbia ragione , 
quando ei porta le monete nelle mani , e ne ralle- 
gra con sì bella veduta le impazienti pupille . 
Qiieflo altro non Sarebbe , che pretendere da un 
fitibondo affannato , che ricufi quel gelido umore» 
febben gli noccia , che brillar vede fotto i fuoi oc- 
chi in tertò e lucido criftallo . 

Ed ecco , come ceda in cotal maniera l’obbligo 
più delicato e precito , che corre all’ Avvocato di 
«rafcegliere con attenzione le caufe ; e di riceve- 
re fotto il tuo patrocinio , non già quelle , che fon 
le migliori per lucrare » ma quelle , che fon le mi- 
gliori a tòtìenerfi ; non quelle , eh? fi potfon vincere 
con profitto de’ Clientoli, ma quelle, che fi poflòn ma. 
neggiaie con utilità degl’intercflati fuoi dilegui . Dal 
qual dìfòidin poi deriva, ch’ei non curi di volgere 
i fuoi peuficn pm alla Venti ed alla Giufczia » a cui 
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ha ginrata fede l’Eloquenza ; ma vada cur iofamen- 
te /piando il genio e *1 coftume di chi vien da lui 
per effer difefo ; fc mai prodigo , per accoglierlo; 
i'e tiretto, per abbandonarlo : nè miga rifletta a 
quelchè intignano i Maeflri in queft’ Arte , e Co- 
vra tutti Quintiliano, affermando, che tradifeeii 
fuo minifiero ogni Avvocato , il quale , deporta 
prima ogni vii patitane , particolarmente quella del- 
i’Intereffe , nell’ abbracciar la difefa di una cau- 
fa ; non faccia la parte di fevero e privato Giu- 
dice nel fecreto Tribunal del fuo cuore , prima 
che altri far la debba nella pubblica luce del Fo- 
ro per Tua legittima Giuridizione. 

Quantunque poi quetio Cozzo fpirito dell’Avidi- 
tà di lucrare non abbia agitato giammai il cuore 
degli uomini veracemente dotti ed accoftutnati , 
come ho già fovra avvertito ; pur nondimeno 
vi fono (lati molti , che fon valuti nella dottrina, 
e non egualmente nel coftume ; e che fono a que- 
lla taccia pretta la porterità taggiaciuti . Fra co- 
ftoro è da annoverarti Lodovico Pontano da Spo- 
leto . Cotiui , benché di baflà fortuna , per Io Au- 
dio delle Leggi illurtrò la condizione degli ofeuri 
tuoi natali ; e fu da Papa Eugenio IV. prima creato 
Protonotario , ed indi dal grande Aitanti) Re di Ara- 
gona detiinato Legato nel Sinodo di Baltica; ma, 
per quanto di lui ti fcrive , nei contigliare non 
ebbe' altra più fida (corta , che l’avarizia. Que- 
lla 1’ animò a fvegliar nuove opinioni ; a finger 
fogni ; ed a fervirti delle autorità di alcuni anti- 
chi Scrittori , che di rado fi ritrovavano veraci. 

Pier Paolo Pari fio , il quale acquiflò dei gran- 
de onore nella lettura delle Leggi uell’ Univci (iti 
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di Bologna , e '1 quale ebbe fama di erudizione 
sì infigne , che fu a fublimc dignità innalzato ; 
non isfuggi la nera macchia di fordido . Egli fu 
il primo , che pofè il dazio alle Scritture Lega- 
li ; vendendo ciafcuna carta de’ fuoi Refponft uno 
feudo di oro . Da colui il pefiìmo efcmplo fi tra- 
mandò a' pofieri ; i quali per munger danajo , in 
cambio di Allegazioni , cavavan fuori immenfi ed 
orribili volumi , per tirare in lungo il conto delle 
carte indegnamente prezzolate. 

Andrea Alciato , quello sfavillante lume , e pri- 
mo riftoratore della miglior Giurifprudenza in Ita- 
lia , peccò di quella debolezza : ed in fegno di 
ciò, avendo faputo . che in una caufa , ove fi avea 
egli guadagnati trecento feudi , lèmma vieppiù 
maggiore ne avea ricevuta Mariano Soccino ; tocco 
da balla invidia e crepacuore, non potè fare a me- 
no di prorompere in quegli alpri ed amari motteggi, 
che i Clientoli in Mariano Soccino aveano ritrovato 
un miglior mercatante, non già un miglior Giure- 
confulto . Ma chi mai potrebbe annoverare , e non 
ifmarrirfi , la llerminata lèrie dei molti Profeffori 
le cui anime vili, dimentiche delle leggi dell’one- 
fìà , e del nobile dolce piacer della gloria , hanno 
unicamente conlègrati i lor penfieri all’lnterellè? 

Sarebber troppo di lor fortuna contente le 
Repubbliche, fe quello , e gli altri difètti, che ab- 
biam finora divilàti , difìurbatori della compiuta feli-, 
cita de’ popoli , gilfero efuli e raminghi nelle barba- 
re non ancor conofciute regioni , ove per fua dif- 
grazia la milèra umanità è condannata a menar 
vita , poco men che limile a’ bruti . Ma tuttavia, per 
quanto rivolgiamo sfuggevole lo Iguarda ai trafeorft 
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fecoli , ben fi ravvifa , quanto fia flato difficile lo 
fnidare i vizj dall’antica lor fede , in cui con molta 
baldanza fi intrufèro ; e per un violento e ben lungo 
pofleflò fi fon mantenuti da tirannia Quello nondi- 
meno , che può rendere fuperba ed altiera qualche 
.particolar flagione , fi è, che minore fia il nove- 
ro de’ vizj, onde non abbian (orza da dominare 
maggior quello delle virtù , che alzino il capo, 
fìgnoreggino da vittoriofe : e tale per appunto (èm- 
brar ne dee per ogni più riguardevol pregio l’età 
rrefente. 


•* V 


1 


CONCHIUSIONE» 


1 farebbe un non facil Problema • 
a poterti feiorre : Se abbia a du- 
rarti maggior fatica nel feguir la 
virtù , ovvero il vizio . Sembra 
a prima fronte , come in verità lo 
è più frequentemente , che la virtù, 
ron ti polla acquiftare , e confervar molto meno , 
fe non debellando da generofo e prode le robe Ile 
paflìoni , eh’ efercitar vogliono in noi un crudele 
impero : ticcome pel contrario, yi un codardo ozio, 
e in grembo di fcllace infidiofò piacere fi polla il 
vizio nutrire . Ma non è fempre così : foventi 
Volte facile e dilettevole è foprammodo la virtù : 
il vizio , più di quelchè fi crede , difficile e tor- 
mentofo : fi ftenta per quella aliai poco : aliai più 
per quello fi travaglia e fi pena . 

Chi vuol compiutamente perfuaderfène , volga pu- 
re il fuo penfiere all’ argomento, che fin qui fi b tratta- 
to ; e Ibernerà tofio , che colui . che vinuofo eflèr 
voglia nell’ Avvocazione , le llrade calcando più 
piane e le più diritte , fped.to ed amabile ne in- 
contra il fentiero . Dall’ altra parte il viziofo per 
balze e per dirupi precipitolamence intrigandoli j 
non ftnz’ angolcia e Tifico, per mille tortuofe vie 
fi ravvolge e confonde ,* in mezzo a timore e ver- 
gogna fi logora e fi confuma . Tutte fon placi- 
de e tranquille J’ore di colui , che dolcemente po- 
fa fntto l’ombra delia virtù : tutti folcili e nubi- 
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lofi i giorni dell' altro , che geme folto 1* afpro 
giogo del vizio. 

Oltreché , fe aocor voleffe concederli , che nel 
grave meflicr dell’ Avvocato maggior fatica ri- 
chieggafi per abbandonare i vizj , che per far ric- 
co acquilo della virtù ; pur renderebbe!! quella 
fatica foave e leggiera , e negli (ledi più duri tra- 
vagli dilettevole e grata ; come quella , che av- 
vivata verrebbe e fòfpinta dal generolò pender della 
gloria . £' nel petto umano la gloria quel ignorile 
fpirito , che (òrge da luminofe e magnanime idee; 
e di quelle avidamente lì pafce : che col pode- 
rofo ajuto di effe crefce e fi avanza : e che fovra 
le melchine voglie e plebee , pabol guado de- 
gli animi abbjetti ed olcuri , liguoreggiando ; al 
grande Tempre penfa , al fublimc , ed all’ eroico. 
Élla il freno rompe al maligno dettino di ogni 
nemica difficoltà , che attraverfa i ben conceputi 
difegni , e che ne ritarda lemoffe. Ella per la me- 
diocrità , che comunal pregio edima di chi’) prefen- 
te foltanto guata, e più oltra non mira, giammai 
non d muove ed infiamma ; ma ’l robufto e I’ ar- 
duo , meta dagli Eroi riguardata ed ambita , gc- 
nerofamente abbraccia ed imprende ; ed al luo vo- 
luto fine , anche a difpctto di avverfa fortuna o 
di venenofa invidia , riporta e conduce . Ella 
l’ uom da fe defiò divide : e ’l dovuto governo al- 
la miglior parte di lui concedendo; 1’ altra, eh’ è 
più debile e frale , rende pronta ed umi! ferva al 
legittimo iodependente comando delia prima , che 
divien dieffàfovrana dominatrice. Di qui è, che 
fèmpremai fpregiante ogni vii guiderdone , altra 
più degna mercede alle fuc cure e follecitudini , 
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modella non pretende , meritevole non rifcuote , 
che ’1 compiacerfi dell’ altrui bene ed utilità ; e ’l 
nutrirli , come ape gentile del più puro ed eletto 
fugo de’ fiori , della dolce rimembranza dell* itn r 
mortalità . 

L’ amor di quella gloria ben nata non fa 
fentire qualunque più raalagevol difagio ; anzi il 
cambia e tramuta in una foaviflima e non mai in- 
terrotta applicazione. Non s’ingannò dell’ intatto 
la Grecia , allor ben’anche , che fi pofe ne* Tuoi più 
ftrani trafporti a favoleggiare : poiché allor di- 
venne tanto più efficace maeftra del genera uma- 
no i quantochè lòtto le mifieriolè fue finzioni co- 
vrì cd afcofc i più alti efplendidi precetti di fpin- 
gere e follevare l’animo ad invogliarli della virtù. 
L* età , eh’ efià immaginò , de’ Semidei , fu un de- 
gli flupendi e forprendenti fpettacoli di travagli , 
di affanni , di fudori , e di fatiche , che accompa- 
gnarono le opere più famofe di quegli alterati per- 
fonaggi j per poter’ eglino giugnere a quella glo- 
ria , che penfavan dopo il fato efiremo dover lo- 
ro apparecchiare fplendida fede nel Cielo, altane 
templi fra’ mortali. 

Ma per fentire gli fiimoli della gloria , e ri- 
maner di quella con ardore vivacemente prefo ed 
innamorato , bifogna oltra il buon talento, in- 
contrar la bella forte di favia e ben regolata edu- 
cazione ne’ primi anni , allor quando generofo 
e caldo in petto ferve il fangue, e fono gli Ipiriti 
più difpofti alla riputazione della propria fama , ed 
a fegnalarfi nel cammin dell’ onore . Vorrei , che 
a’ giovani , i quali indirizzano i palli pel Foro, li 
prcfentallcr pure innanzi agli occhi le immag.ni 
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pii vive de’ pili famofi ed egregj Pro tè (Tò ri , che 
dì e notte ,fenza rifparmio di travagli , fornirono a 
maraviglia il lor decorofo impiego . Che fi rammen- 
tallero ad efll a tal propofito le abbondanti lodi , le 
pubbliche acclamazioni , i giulivi applaufi , che fi 
trailer dietro nelle più riguardevoli azioni : per poter 
così richiamare a configlio i novelli giovenili penderti 
e addeflrargli a calcare le medefìme vie; ad imi-* 
tarne la condotta ; e forfè fpingergli più innanzi 
ancora , e fuperarne il merito e l’acquiftata da quell 
li fplendididìma riputazione . 

Quanto ancor farebbe ben fatto moftrare a’ me- 
defimi ne’ pubblici e ne’ privati luoghi i fembianti di 
fòroiglianti Eroi o (colpiti ne* marmi , o dipinti nelle 
tele ; ed additare quella ferenità , che loro sfolgorò! 
fulta fronte ; quel fuoco , che balenò negli occhi ; 
quella facondia, che lampeggiò nelle labbra ; il de*»' 
coro del portamento ; la placidezza del collume j 
e l’acutezza de’ fentimenti , che gli renderono ed 
a’ Clientoli collantemente amabili ; e glorio!! e ri- 
fpettati con invidia agli fteffi loro avverfarj. Di- 
•verrebbero quelli cotanti fervidi (proni da porre in 
movimento la generofa impazienza de* teneri cuo- 
ri , a tal veduta invaghiti e lòrprelì ; e per di- 
fporgli ad accufare il tempo troppo pigro a’ con» 
ceputi dedderj di feorgerd allogati in quel credi- 
to , e in quella (lima , di cut furon coloro nobilmen» 
te fregiati . 

Non altrimenti il grande AlelTàndro vici- 
no alla tomba , che raccoglieva il cenere del fa» 
molò Achille , ristette ; e di generofa fiamma tutto 
fi fenti ii cuore ripieno , Riluonogli all* orecchie, 
in quell’ atto di fiupida iofieme c dolce ammira» 
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zione , la chiara tromba di Omero, che ne ornò, 
ed alla futura età ne trafmife con tanta pompa e 
maeftà le gloriole memorie : e tra fpartè lagri- 
me e fòfpiri il generolò Guerriero fentiffi net pet- 
to alto incendio deflare ; che tutti i Tuoi valli 
penfieri tèmpre vieppiù a grand’ impretè commof- 
fe ; e fccegli leggiera imprefa riputare l’ eltèr Signor 
della Grecia , della Perita , e dell’ Indie ; con ac- 
crefcerfi non mai più , quanto allora , dentro di 
eflò il dolore , nel contemplar la Natura o troppo 
avara in non volere , o troppo flerile in non po- 
tere più Mondi produrre, per intraprenderne a ve- 
loci palli l’onorata conquida ; e colà numerare , 
carico di palme e di allori , maggiori vittorie , e 
trionfi maggiori. 

Tanto e nulla meno fi contèguirebbe , tè quan- 
to da me fi è detto, fi mettefie giudiziofàmente in 
pratica . E dovrebbe!! ancora a parer mio pre- 
sentare per la della cagione innanzi allo fguardo di 
quei , che per queda carriera fi fpingono , il li- 
bro di Cicerone , in cui de' Chiari Ora fori fi fa- 
vella . Quanti e quali bei lumi , da rinvigorir I» 
vivaci accefe brame , da quel libro non fi ritrag- 
gono ! Il vedere ivi con tanto di accorgimento e di 
configlio lodati quedi ; quelli vituperati; notati di- 
dimamente in taluno i difetti e le debolezze ; efal- 
tati in quell’ altro i pregi e ’l valore; fpiegato in 
molti un certo mifto di buono c di cattivo , in tal 
forma temperato , che fpefiò 1’ uno abbia corretto 
l’altro; dimodrata finalmente in alquanti la forza 
e l’ t fficacia dell’ arte , che tèppe col fuo lòccorlò 
emendare i vizj della Natura; ed in altri la lepi- 
dezza della Natura ideila , che non potè a’ for- 
ti 
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*i ajuti dell’ Arte , a ciò deftinata , piegarfi giam« 
mai . Quello è lo (ledo, che apprettar loro a’ fian- 
chi pungentifiìmo (limolo , da fuperare qualunque 
oftacolo , da vincere ogni più dura ed oftinata 
traversìa , per condurgli a volo , ove gli trafporta 
l’innocente ambizione del preziofò acquifto dell’o- 
nore. 

Bel fingere del Poeta, grande ornamento del 
feeelo diAugufto, che conduce il Tuo Eroe ne’ Cam- 
pi Elifi ; e dopo i teneri amplefiì gittati (ull’ om- 
bra dell* eflinto genitore, che ivi (òggiornava ; far 
che dal paterno interefiàto amore a lui fi additi- 
no quell’ Anime grandi , colà (parfè ed erranti , 
che informar nell’ età futura doveano i corpi di 
quegl’ illuftri e glorio!! Perfonaggi , di cui ornata 
e fuperba ne anelerebbe la fua dipendenza , dcrti- 
nata a render famofo colle tante conquide e trion- 
fi il Reame di Alba, e l’ Impero ideilo di Roma 1 
Quefla fu la più gagliarda e forte maniera , da di- 
, venire il fuo generofo figliuolo fpregiator di ogni 
rifehio e travaglio; conquiflatore di sì importante 
paele ; e fondator di una novella Troja nelle Ita- 
liane contrade . 

Difpofto adunque l'animo de’ giovani, per forza 
di quella accefa fimtafia , tutta ricolma di genero- 
fe e liete fperanze , ad abbracciar qualunque fati- 
ca per renderli poflèfiòre della virtù , e bandire 
ogni vizio, uopo è, prenderne opportunamente i 
mezzi; fenza de’ quali nella Profelfion dell'Avvo- 
cato potrebbefi gran fatica impiegare , e pur mi- 
rarla o riufeire inutile fenza alcun profitto , o 
qualche volta ben’ anche nociva con molto dan- 
no . Il petchè conviene a tutto sforzo fui primo 
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incominciare fuggire i difetti, nelcorfo di queft’O-J 
pera diftintamente additati ; e con ben dirigere la 
Volontà, da cui alcuni di quelli dipendono ; e con 
bene iftruir 1’ Intelletto , onde gli altri rimanenti 
derivano . 

Difetti alla Volontà appartenenti , tra que' , che 
fi fon divifati , par che fieno , l’Audacia , il Timore, 
l’ Incoflanza , la Pertinacia , la Furberia , e la fover- 
chia Avidità dell'Intereflè. Vi vuol medica ed effi- 
cace mano , che o sbarbi qualche malnato princi- 
pio di fomiglianti malori , o che lo fpirito , da quelli 
totalmente libero e franco , fortifichi con podcrofi 
argomenti di preférvazione . La lettura degli ac-j 
ereditati Filofofi Morali è grandemente al propofito. 
Potrebbonfì trafeegliere i Greci, predo cui la Sapien- 
za ebbe per lunga ftagione gloriofo nido ed alber- 
go ; e donde fi diramò a’ Romani nell’ efercizio dell* 
armi tutti prima impiegati ed involti . Ma come di 
uomini, che furon da) converfar lontani , e che ve- 
larono la virtù loro con abito di troppo ricercata fé-’ 
verità ; effóndo la maggior parte di elfi oziofi e lò« 
litarj , quali nell’ ombra vivuti , e ad una interna 
tranquillità di animo foverchiamente abbandona- 
ti i non fò, fe per quei, che han da ufeire nell’ 
ampia luce del Foro, e contribuir per parte loro, 
quanto pollo no e quanto fanno, alla comune fcam- 
bievole felicità , recar pollano ad uopo sì grande 
tutto il defiato profitto . 

I libri Filofofici di Tullio fon fatti a mara- 
viglia per ottener quello fine . Effi furon lavoro dj 
quella niente fovrana , che non ebbe il fòlo effica- 
ce lume da penetrar nd fondo e ne’ più alcofi 
leni delle cofc i ma che ; verfàu ne* pubblici c ne’ pri-, 
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vati negozi , lanciò il tortuofò c fpiacevole dell’aflra- 
zione ; c riduflè al comune ufi» i fuoi nobilitimi pen- 
famenti . Tutti fon pieni di grazia : tutti fi fan ca- 
pire fènza dìfagio e fa (lidio : le maffime fono agevoli: 
gli efempli fon propri ed efficaci : i configli fon fani: 
e vive e fpiritofe fon le immagini , che da per tutto 
vi fono fpar/è , e rifplcndono . Nè può fè non muo- 
ver naufea quelchè ieggefi fra’ motti di Giofeffo 
Scaligero ; cioè , che niente tai libri fian da pre- 
giarli i come quelli , che non han maniera , da di- 
mollrar le cofe : non dottrina , da infegnarle : non 
forza , da coflringere. Furono dagli uomini fènfati 
giuflamente riputati perigliofi quelli giudizi ; così , 
perchè non fempre maturamente dall’ infìgne autor 
profferiti ; come perchè non fempre fedelmente rac- 
colti da chi in età troppo giovane ne fu ne* lette- 
rari fuoi congreffi il raccoglitore , e formar ne 
yolle la Scaligemna . 

Sano intanto e robuflo è ’1 fentimerttodi Erafi- 
mo , chegiugne a dichiarare fiolidi coloro, che, 
fuor dell’ eleganza del fèrmone , altro non rin- 
vengono ne’ fuddetti libri di raro e di eccellente . Ei 
Vi ravvisò dignità sì egregia , che venne tra- 
fportato a dire , di non dubitar miga , che il petto 
di un sì gran Filofofante, onde copia di sì belli e fa- 
iutari precetti ufcì , una fpezie di divinità avefìè 
occupato . E Gafpare Scioppio non fedamente de- 
riderà e preferi ve una fbmma diligenza in leggere 
fomigliante Opera j ma obbliga benanche chicchefia 
a rileggerla più fiate j per trarne quell’ utile , e 
quel vantaggio , che fe ne può fenza fallo a dovi- 
zia dedurre. 

Lucio Annco Seneca fra' Latini t e Plutarco 

fra* 
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fra’ Greci , non fono in quella materia da porli in 
abbandono: ma non per certo da compararfi con Ci- 
cerone . Amendue fon dotti e fenfati : ma dilet- 
tano piuttofto , che giovano . li giudizio di una 
mente illuminata rifpctto a Seneca debb* edere , 
ch’ei più fia degno di ammirazione , che di lode; 
come appunto dice Quintiliano , il quale non fen- 
2 a fenr.o aggiugne, che, fe il pelò delle colè con 
tante minute fentenze non avelie colui fnervato 
ed infievolito ; farebbe flato il Aio fcrivere piut- 
toflo dal confenlò degli Eruditi , che dall' amor 
de' giovani di primo pelo, con maggior fua glo» 
ria approvato . Plutarco poi fi aflà più a* Cor- 
tigiani , che al rimanente degli uomini : in- 
fognando per lo più colle fue maflìme , come per 
le onefte flrade e decorofè fi confeguifcan le di- 
gnità , e la potenza fi confervi e dilati . Egli è 
fpeflo più olcuro di quelchè porti il bilògno ; for- 
fè perchè non con altro linguaggio, fe non cover- 
to ed intrigato , fi pollano le verità fpiegare in ta- 
li aflàri. Non deefi però il vanto a lui dinegare, 
di efière uno Scrittore si infigne , che tollerare af- 
fatto non faccia fappaflìonata efpreflìone di Teodo- 
ro Gaza; allorché interrogato, fe tutti i libri an- 
tichi avefiero a perire , qual mai egli arebbe dalla 
univerfa! rovina Jàivato; il iòlo Plutarco , ei fran- 
camente rilpofe. 

Quelli Autori adunque ofièrvar fi debbono , ma 
fermarfi poi in Cicerone . In quello ritrovali vera ed 
abbondante dottrina , da renderli compagnevole; da 
incontrar 1* amore ; da evitar l’odio ; da rimuove- 
re i vizj ; da coltivale la virtù ; da giovare agli 
altri i da farli diflinguere e rilpettare, fenza ver- 
go- 
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gognarfi , di effèr per quelle debolezze derifò, che 
efaminammo , onde fpiacevole e deforme fi ravvi- 
fa 1’ afpetto e’I carattere di un’Avvocato. 

AH’ Intelletto poi fi appartengono gli altri di- 
fetti ; cioè gli Studj della Giurifprudenza , e del- 
l’Arte del ben penfare mal regolati , 1’ Affettazio- 
ne , e la Prolifittà . Rimedj efficaci vi bifognano an- 
cora per guarire quefii morbi cotanto rei e vencno- 
fi : e fe tralafcianfi , il male Tempre vieppiù crc- 
fee e fi rende infanabile. Conviene rifpetto all’Ar- 
te del ben penfare, e per isfuggire I’ Affettazione, 
e la Proli fiità , ricorrere al medefimo Cicerone : 
poiché degli Studj della Giurifprudenza di qui a 
poco fi parlerà . 

Vorrei pertanto, che le Orazioni di M. Tul- 
lio foffer la continova applicazione di un’ Avvo- 
cato ; non fidamente quando e’ comincia , ma in tut- 
to il corfo dell’ onorevolifiìmo fuo impiego , Non 
potè quello grand’ uomo flar pienamente al cover- 
to dalle altrui riprenfioni : e per quanto mai il va- 
lor fuo foffe raro e maravigliofo , entrò nella co- 
mune difgrazia di tutti gli altri lumino!] ingegni, 
di ritrovar fevero cenfore , che fi poneffe irragio- 
nevolmente in mano l’ afpro indifereto flagello del- 
la maldicenza . Ma, a dir vero, può gloriar?] , che in 
quanto alla facondia delle fue Opere, da tutti ven- 
ga concordemente riputato fingolare ed incompara- 
bile; fuorché da quei, che o non l’abbiano giam- 
mai lette; o lette, non l’abbiano fàputo intender 
a dovere . Egli ò certo , che alquante volte 
riefee diffufo , ma non mai fuor di ragione . Ei 
non ufà quel metodo arido foverchiamente ed af- 
finato , che appo alcuni prefentemcntc è in voga, 
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ma balla che adoperi quello , che ben fi accop- 
pia coll’ Eloquenza . 

Le fue Orazioni fono un’aperta /cuoia da appren- 
der, l’ Arte del ben penfare, e ael ben parlare . Tutto 
l’ordine e la buona difpofizione in effe fi fcorge . Cofa 
forge da cote ; e Cuna proporzionatamente dall’altra 
dipende . Si difini/ce , e fi di/lingue a maraviglia: 
fon trattati i luoghi comuni con uno ftupendo 
magiflero : gli argomenti fon maneggiati con un* 
artifizio inoperabile; fi vede nel tutto, e in cia- 
/cuna delle parti una mente ed Eloquenza diret- 
trice , che ora unifce , or fepara ; ora ftrigne , or 
dilata; or fi ritira, or fi avanza; or promette , ora 
adetnplifce ; or tace con accortezza , or parla al 
propofito ; or Infinga fenza inganno , ora inculca 
fenza difpiacere : Tempre con regola , con fiftema, 
e con una indufiriofa corrifpondenza ; talché le pri- 
me cofc corri/pondano all* ultime; e quelle di mez- 
zo con amica confederazione vadanfi 1* une e l'al- 
tre ad abbracciare. 

Da tal continovata lettura , accompagnata 
da alcune prenozioni , di cui bifogna fui bel prin- 
cipio non cfière affatto /provveduto , nafee e de- 
riva una Dialettica pingue ed ubertofa , che rende 
ricca e feconda la mente di chi è deffinato pel 
Foro; non già Aerile e magra, e gravida d’ inc- 
fplicabili fofi/mi , che per lo più fono flati 1’ infe- 
lice trattenimento delle /colafliche con tele. 

Son poi queffe Orazioni capitaliffìme nemiche 
dell’ Affettazione , e della Proliflìtà . £ , per par- 
lar dell’Affettazione, niente in quelle vi è di Ara- 
no ed irregolare ; niente di vieto e di antico ; 
niente di vano ed ampollofo. Tutto è fodo e na- 
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tarale ; tutto grave e maertofo j tutto efficace e 
penetrante. In quanto poi alla Proliflìtà , nulla vi fi 
ritrova d’inutile e dioziofoj nulla di rincrclcevole e 
replicato ; niente carico d’ infulfe formole , c di non 
lignificanti parole . Il tutto fta difpofio a propor- 
zion della necefiità , che lo richiede ; a mifura del- 
1* efpettazion , che lo dclidera ; edalgiufto termi» 
ne della convenienza , che lo permette . 

Chi adunque s’ interna , c totalmente fi fila 
nella lezione non mai interrotta di quelle Orazio . 
0 t ; uopo è , che ne tragga un* efquifito gufto , 
il quale regoli e governi lo fpirito nell’ abbando- 
nare ogni imperfezione , che lo trafporti ad eflere 
o affettato con derilione , o proliflò con noja e con 
fallidio degli altri. Succiando un tal latte candido 
ed incorrotto , non potrà degenerare in quei far- 
didi abufi , i quali fon feguitati dalla guada fan- 
tafìa di coloro , che fi difietano ne* fonti impuri e 
paludofi. Noi fiamo per naturale inchinazione pop» 
tati ad imitare ; e fovente fogliamo imitar quelli, 
che piti frequentemente da noi fi rifguardano; con- 
cioflìccchè per tal frequenza maggior verfo loro fi 
contrae il rifpetto e l'affezione. Ma qual miglior 
modello da imitare, che 1* ubertofa Eloquenza di 
Tullio; nell’ Opere di cui l’incontrar maggior pia- 
cere, è, al fàggio avvifo di Fabio Quintiliano , un’ 
argomento ben certo di aver fatto maggior profit- 
to nell’Arte del dire. Nè io coll' inculcar qui fa- 
migliarne lezione , intendo di difiusder quella 
deile vigorofe e robufle Orazioni di Dimoflene . 
Vorrei censi, che con amico c grullo legame I’ u« 
na coll’ altra fi accoppiafle; acciocché il forte, il 
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vibrato , c ’l nerboruto del Greco Oratore , colla 
dolcezza e coll* abbondanza del Latino fi unifie e 
rattemperafiè . Ma quando ciò feguir non pof- 
fa, balla pure il folo Cicerone per tutti gli altri; 
fpezi al mente a noi Italiani , che allo fiile copio- 
fo , e pieno naturalmente inchiniamo. 

Ora è da vederli , come ben regolar con- 
venga gli Studi della Giurifprudcnza , per poterli, 
quanto più fia polfibilc , da que’ cicchi c miferi 
errori sbrigare , che ne gualiano a nofiro danno 
la condotta . Egli è necelf'ario , che chi s' incanì* 
mina per quella llrada , dopo aver ben preparato 
il Aio animo colle ricche e necelfarie cognizioni 
delle Lingue più dotte , dell’ Antichità , e del- 
1* Illoria, ad altro prima non penfi, che a rendere 
il fuo animo informato della tutta fithietta e tutta 
leggiadra Romana Giurifprudenza . Bifogna pur di* 
menticarfi per non breve e picciolo fpazio , di efler 
dellìnato pel Foro ; e fingere infieme , di dovere 
unicamente lo fpirito fuo arricchire colla contem- 
plazione dello fplendore e della grandezza di quel 
libero Popolo, che nobilitò con tanto fapere que- 
lla utililTima Facoltà . 

Il cominciar così quelli Studj giova per due 
fini , tra perchè s’ incontra fui primo limitare un 
piacer fommo , che fpinge a profeguirne il corfò 
con ardore , ed a non abbandonarne fui meglio l’ab- 
bracciata imprelà; c perchè , entrando poi per ne- 
celììtà nel barbaro ed inculto Regno de* Foranti, 
vi fi polla porre il piede da trionfante conquillato- 
re , che con foave imperio ne difcacci gli abufi j 
c non già da ofpite vUilfimo , che con mefchina 
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Jcrvitù ne ricevi ancor f inezie e i difordini . 

Scorgerà full* ingreflò le prime lorgenti bali 
delle Leggi di quella invitta Nazione nelle do- 
dici Tavole ; in cui tramifchiandon il Greco col 
Romano collume , fi vide in que’ rigidi idituti una 
fc verità , che ingegnoffi , di frenar I* indole , di chi 
non ancora avea piegato il collo alle fcritte Leg- 
gi ; ed una femplicità , che prcfe il governo del 
cuore di chi , alieno per allora dalia cultura delle 
lettere , tutto era rivolto alle arti della guerra , e 
foltanto nutriva entro di fe /piriti marziali e feroci. 
Divenne quello venerando monumento la più fbl le- 
cita cura ,e lo lludio più gelolo di quella gente; e 
nella bocca della Latina gioventù rifuonò, come un 
folenne ed armoniofò carme ; che collo fpeflò lèn- 
tirfi e replicarli , ne fveghava in ogni rincontro la 
memoria; e ne inculcava con tutta religione l’of- 
fcrvanza. 

Efa minerà cotante Leggi , e Plcbifciti : formate 
quelle dall'intero Popolo ad interrogazion de' Con- 
foli , de’ Dittatori , e de* Pretori ; e quelli ad in- 
terrogazion de* Tribuni dalla fòla Plebe riabiliti e 
pubblicati. Rifletterà da una parte , quanto favie, 
poderale , ed incorrotte fien quelle determinazio- 
ni 1 che lorger fi veggono dal comun conlènti- 
mento , che non mai va a perdere ne’ raccolti 
lùoi penlìeri la traccia del vero e del buono ; nè 
mai vien guado e corrotto da impetuofa forza di 
turbata patitone . £ dall’ altra parte olìèrverà , 
quanto a confcrvar la libertà, a cui afpirò fempre 
qucll’indita Città , conferiflero i pari j idituti , di 
permettere non folamcnte al Magiftrato Senatorio, 

C c » che 


*©4 C0NCH1 U SIONE. 

che nutrir foleva fuperbe voglie di fuperiorità e 
d’indipendenza ,• ma ben’anche al Plebeo , che avea 
il forte coraggio di rendere all’altrui troppo avan- 
zata potenza , il promuovere quelchè alla falute 
ed al mantenimento della comun Repubblica più 
efpediente e piu opportuno riputale. 

Si doyran parimente difàminare i cotanti Sena - 
tafconfulti , eh’ ebber vigore e forza di Legge ; 
quando , o per la difficoltà di unire tutto il Po- 
polo , a difmifura crelciuto e dilatato j o,quelch’è 
forfè più vero, per induftria di que’ Principi, che 
alla moltitudine , non femprea’luoi dilègni pieghe- 
vole c difpofta , (òtto il rammentato pretefto to- 
glier vollero si rimarchevole podeftà ; conferii!» 
al Senato il carico di foftener le veci del Popolo 
intero , e di formar folenni decreti j acciocché i pub- 
blici e i privati affari , ove 1* occafion lo cbiedcfiè, 
con fuprema autorità regolaflè . E qui ampio campo 
fi aprirà per invedigare i veraci principi della caden- 
te Romana libertà, per efièr riufeito così agl’Iiu- 
per adori , di farli di/pofitori di que’ pochi , che com- 
poneano il Senato j e di mantenergli in timida fog- 
gezione: tutto eglino ad arbitrio loroaffolutamcn- 
te operando quelché in apparenza faceafì credere 
jpcn/àto, c flabilito da quei venerando, già indebo- 
lito Confettò . 

Indi non fi tralafcerà di por mente agli £. 
ittti de' Pretori , da cui novello fpeciofò filie- 
ra d’ interpetraro e raddolcire 1* antico Diritto * 
** fur fc i e eh’ ebbe ftabilc c fermo 1’ appoggio 
tulle fondamenta dell’ Equità , arbitra e dilpofi- 
trice più propria e più corte/è delie faccende 
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umane . Cominciofli per mezzo di efl! a rilafcia- 
re ii troppo apparente rigore , ed a temperare 
la ruvida alprezza , che vediva di un certo fpa* 
vento e pallore il Diritto Deccmvirale , e non 
poche altre Leggi in appreflò introdotte > allo* 
ra quando , renduto più docile e civile il viver 
de’ Romani , e fatte più libere e più culte le co* 
flumanze dal commercio delle genti ftranicre , non 
conveniva fodener più con tanta fottigliezza ed 
auderità gli arcani e i mifterj ; ma ridurre le cole 
per mezzo di un più gradito a/petto ad una na- 
turai gioconda facilità, che rendette più pronti e 
fpediti gli aflàri ; più libero e netto il cor Co de* 
Giudizi; e che rompeife in fine la vana e ftretta 
religione dell’ efteriori parole della Legge, e’1 ma- 
lizierò trasporto di chi , a dento e a di/petto di un’ 
amica benignità , ne voleva la dura e rigida oflèr- 
vanza : entrandoli così più fpeditamente nello Ipi- 
rito dell* ideilo Diritto , che avviva e rinfranca 
la mente e *1 voluto fine de* Legislatori. 

So quelle Leggi , Plebi fcitì , ScnatuJ tonfatoti 
e Ipezialmente full’ Editto Pretorio olferverà quan- 
ta luce fpargettè l’ingegno de' valorolì Giurecon* 
fulti , che in quella Repubblica fiorirono ; -modran- 
do ne' loro Coment} robuda erudizione , che 
adornò quanto elB rifpofero ; fommo acume, che 
iiludrò i lor penlìeri ; vivace prudenza , che ne 
raffinò il giudizio , e ne pale in credito 1* auto- 
rità > E da ciò fi verranno a conolcere le vere 
germane cagioni , onde fi rendè immortale la fa- 
ma , e ricevuta con plaulb infinito predò i po- 
deri la coloro dottrina. 

Noq 
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Non fermerai!! qui il piacere . Vedrà fra al- 
cuni di quelli Giureconfulti lòrgere c nutrirli , 
prender vigore e dilatarli una famofa contefa d’in- 
gegno , che produffè e fomentò i due llrepitoli 
Partiti de' Froculìanì , e de’ Sabinioni . Non ha 
maggior vantaggio e fortuna la verità , che allor 
quando fra le vigorofe fiamme della fantafia e del- 
la mente de’ dotti , interelTata a rintracciarla dentro 
le cupe caligini delle umane palfioni , fi depura c 
rilchiara di ogni mondiglia . La contraddizione 
non è fempre parto reo o dell’invidia che non tol- 
lera , o dell’ oliinazione che non cede , o dell’ i- 
gnoranza che non conolce : negli animi genero- 
fi è ben chiaro argomento di nobil desìo d' inno- 
centemente combattere , per acquiflar nuovo pae- 
ft , ed ampiamente difendere gli augulli confini 
della Sapienza. 

Tanto e niente meno avvenne in quelle due contra. 
rie Scuole. Antiftio Labeone de' Procurasi, fdegnan- 
do la vii fervitù di giurar fulla fede e full’autorità de' 
Maggiori, oltra i rilìretti termini delle antiche tra- 
dizioni portoffi i e nuovi raggianti lumi , tratti dalla 
Stoica , e Platonica dottrina , fui Diritto Civile fpar- 
gendo , m°l te cofe con magnanima libertà impre- 
fe , affai lontane e diverte dalle primiere opinio- 
ni. Attejo Capitone, fondator della Setta de’ Sa - 
bimani, tutto ricolmo di un fagro e timido ri Ipet- 
to verfogli antecedenti Giureconfulti, ne venerò 
e cuflodì con rigida fevcrità gl’ infegnamenti ; e 
con forte ipìrito erifoluto coniglio ne lòlìenne la 
dottrina. 4 *pi. 

Quello difputare in due fra loro oppofle par# 
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ti , che non fu proprio foiamente della Giurifpru- 
denza , ma delle altre Scienze ancora , (veglia un 
che di generoso e grande ne’ noftri penfieri ; 
coflituendogli arbitri delle altrui fra loro pugna- 
ti rifleflìoni; e ponendo in ior balìa la derilione, 
di chi vaglia più , o nella lòttigliezza delle ragio- 
ni , o nella facilità degli argomenti , o nell' equi- 
tà delle rifoluzioni , o nello Icioglimento de’ dubbj 
e delie controverfie. 

Si volgerà finalmente io {guardo alla Giuria 
prudenza (òtto gl' Imperadori ; così di coloro , che 
ferono della gran comparlà nel Mondo prima della 
divifione deli’ Impero Romano; come degli altri, 
che vennero in appreflò , divifo che quello fu nell* 
Orientale , e nell’ Occidentale : e ben fi contemplerà 
molto diveda dal prifeo fuo fembiante ne* loro Re* 
ferini , nell’ Epiftote , e Cofiituzioni , cinte e for- 
nite di un’aria e di uno fpirito d* independente 
Umanità : onde fu , che cotante fi videro antiche 
quiftioni già fciolte ; cotante varie Icrupololè ufanze 
ne' tefiamenti e contratti già abolite ; e tolti già ne’ 
Giudizj cotanti riti e formalità. £ poiché il coman- 
dare era di un folo , al rialzarli del fiiccefiòre nel 
Trono , certe volte s’ incontreranno anche oppofte 
le determinazioni , che additano l' inchinazione e’1 
genio o più leverò , o più graziolb ; o più lòde* 
nuto , o più (ciotto di chi le redini del governo 
reggeva ; oche il faggio accorgimento dimofirano 
di faperfi alle circofianze de’ tempi accomodare . 
Dal rifeontro e comparazione di quelli divertì fia- 
ti di tal Facoltà , fi ghignerà a fare idea , che , feb- 
ben quella varialié nell’ efterior forma ed apparen- 
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za; non tralasciò giammai di confervar la fua grana 
dezza e’i Tuo vernilo fplendore nelle accorte deter- 
minazioni , che furono alla condizione delle circo-; 
fianze e de’ luoghi, ed alla nuova introdotta guifa 
di vivere, maggiormente proporzionate « 

Fatti quelli fludj , che dovranno accompa- 
'gnarfi colla lettura de 5 migliori eruditi Interpetri, 
e de’ migliori Scrittori .delidero, che colui.il qual 
lì applica all’ Avvocazione , fi dia pure al Foro 1 
Porrà come in difparte 1* ampio patrimonio già 
acquifiato ; e penferà a provvederli di un nuovo 
totalmente diverto; a cui lèrvirà il primo , a dare 
ajuto e compenlo , da pronto e doviziofo mallevado- 
re, nelle fpeflè mancanze e ne’ fall, menti di quello : e 
con una decente fobrietà fcorfi prima, per quanto 
balli a non ellèrne totalmente ignaro, i più alfenna- 
ti Cbicfatori , Reperenti, e TrattatiJU ; e cavan- 
done il meglio con quel giudizio , eh’ elTer non 
potrà torto c fallace , dopo avere arricchita la 
mente co* precedenti più nobili lumi , fi porrà in- 
nanzi i libri , che precifitmente fervono pel Fo- 
renfe mellicre . Contengono quelli o Confulti , 
o Decijìoni , o Trattati di Pratica . Son nondime- 
no tai libri da rivoltarfi con molto di accortezza e 
cautela : poiché in elfi , quali infelice loglio fra *1 
frumento più eletto , abbondano gli errori , che 
nocciono; troppe fon le infidie , che ingannano; e 
troppe le fconcezze , che tediano ed infallidifcono. 

Bilògna ne’ Confulti abbandonar quelli , che 
o per ingorda voglia di vii guadagno , o per fa- 
tuo defiderio di vincere alla peggio , che fi polla, 
fon difieli : in cui parla con foverchia sfacciatag- 
gine 
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gme la paffione ; ed è con fordido mercato tradi- 
ta la verità : in cui non rifplende il forte lume 
della ragione ; ma tumultuaria citazione di milè- 
rabili ed affartellati Scrittori; de’ quali neppur fi 
traferivono con fedeltà , nè fi efaminano con di- 
ligenza i detti ; in cui molto Ibazia quckhè non 
ferve ; molto manca di quelche firigne e perfua- 
de ; in cui finalmente fi parta da cofa a cofa lènza 
ordine e lenza metodo , per confondere a lor mo- 
do , non già per ifchiarar , come dcefi , la Giudi- 
zia , e la Giurifprudenza. 

Fra le De ci fio ni , pericolofe fon quelle, che fi 
fcrivono per l’altrui relazione . Son come certe mo- 
nete di raro pregio , e di ricco metallo , che col 
partir di mano in mano , o fi confumano , o fi 
adulterano. Difettan ferapre , o almen per Io più, 
perchè malamente dagli Autori fi raccolgono ; 
malamente da erti fi digerirono; c aliai più mala- 
mente poi in carta vengon rapprefentate . Miglio-; 
ri lòn quelle , che vengon compilate da coloro, 
che intervennero nelle giudicature . £ pure è da 
avvertirli , di che umore , e di che difeernimen- 
to erti fieno : dacché per lo più peccano nei non 
narrare con efattezza i fatti ; nel non dirtinguer 
con proprietà le circoflanze; nel non allegare con 
nettezza le ragioni. Ond’é, che quelle così con- 
fufe e torbide Decìjloni fervono più per intrigare 
e confonder la mente, che per illuminarla ; e per 
rendere inquieti e tempertofi i Giudizj, rade vol- 
te con certa inviolabil norma regolati . 

I Trattati di Pratica , che in novero lòn mol- 
ti , in bontà aliai pochi , pongono in precifo obbligo 
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chi ha a fcrvirfene , di fceglicr gli ottimi , che 
difficilmente fi trovano; o i meno imperfetti , che 
per avventura non mancano ; affin di rimanere in- 
formato dell’Ordine Giudiziario. Tali debbon ri- 
putarli quei , che dimofirano , fé non con eleganza, 
almeno con qualche commendevole proprietà , i fon- 
ti e le origini di ciocché fi ofièrva nel Foro ; ad- 
ditando quelchè proviene dal Gius comune de* 
Romani , di cui anche intorno a ciò ne fon rima- 
ti a’ giorni noftri non pochi veftigj ; quelch* è 
Dato introdotto dalle Leggi Canoniche , che mol- 
to rispetto alla Pratica de* Giudizi han preva- 
luto , e molto hanno introdotto ; quelchè fi pre- 
fcrive da’ particolari Statuti ; quelchè fi coftuma 
per lungo ed inveterato ftile del Foro ; quelchè 
tratto tratto in varj tempi e per diverte cagioni 
è fiato o riformato , o aggiunto , o abolito ; in 
qual maniera fi abbiano a preparare , introdurre, 
profeguire , e terminare i litigi ; con quanto di 
diligenza fcegliere e fortificar le azioni ; cfdudere 
o debilitar 1’ eccezioni; e fuggire o emendare gli 
errori e le nullità , che foglion facilmente nelle 
Compilazion degli atti legittimi avvenire ; con ad- 
durne le ragioni e le congruenze , affinchè faper 
fi pofiano lecofe da’ loro Schietti e veraci principjj 
non già per mezzo di rozza, irragionevole mecca- 
nica tradizione . 

Fra’ libri Forenfi poflono eziandio noverarli 
certi grofiì ed inetti volumi , che nelle fiagioni a 
noi più vicine alcuni han dati alle (lampe; facendo 
filile opere altrui Addizioni , OJfervazioni , e Mi- 
% novazioni . Oh quanto più giovcvol farebbe fiato. 

Che 
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che la maggior parte di elfi non fotte oleica 
a luce giammai ! L’ uno trafori ve 1* altro : fi ci- 
ta quelchè non fi è letto : fi aggiugne dilòrdine 
a confufione : e fi dimofira , non efferfi altro pre- 
tefi> far dall’ autore , che vergar le carte di colè 
inette , rozze , e (ciocche ; onde abbia il lettore a di* 
fperarfi , o per non capirne cofa alcuna , o per niente 
affatto raccorne di buono . Quelli e fomiglianti volu- 
mi debbon leggerli , quando nelle occorrenze precidi 
e (fretta necettìtà lo richiegga ; e con forte pre- 
venzione di coglierne piccioi fiore fra molti bronchi 
e fpine ; affin di trapiantarlo in terren più lieto , 
ed inaffiarlo coll’ umor più puro e benigno della ve- 
ra Giurifprudenza , e dell' Erudizione . 

In tal forma dee addettrarfi alla fua Pro- 
fettione il novello Avvocato ; e nella maniera te* 
ttè diviata conofcere , e coltivare ne* tanti e varj 
fuoi afpetti la Scienza legale : poiché , ficcome non 
fi può da taluno , al dir di Socrate , una virtù fola 
poflèdere.fe tutte le altre parimenti non fi poflèg- 
gano ; così quella Facoltà farà Tempre tronca , c tem- 
pre imperfetta , quando in tutti i fuoi (fati e cambia- 
menti che nel lungo volger degli anni ricevette , con 
accortezza non fi di vili ed apprenda . Ciocché fen- 
za l’ajuto e ’l foccorfo dell’ Ilforia non potrà efe* 
guirfi giammai. 

Egli è nondimeno da confettarli con ingenui- 
tà , che affai più cotta prefentemente l’ efière Giu- 1 
reconfulto, che ne’ tempi o della Repubblica , o 
dell’ Imperio Romano . Allora eran più rittrette 
le materie , più (uccinte Jedifpute; c l’ Moria, che 
ferviva al rifehiaramento delle Leggi di quei Popolo, 
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più fpedita e più breve . Laonde più fi meditava , che 
fi leggeva ; e fi trattava la Giurifprudenza non col 
foto vile obbligo di rivolger cotanti libri, ecotan- 
ti autori : ma col fovrano dominio delle rifleflìo- 
ni , che poneano in man del Profefiòre la bi- 
lancia del giufto c dell’ onefio . A’ di noftri la for- 
te è molto cambiata . Le rivoluzioni di tanti Re- 
gni e Provincie ; la mutata forma delle Leggi e 
de’ cofiumi j 1’ introduzione di non prima cono- 
feiute Arti e Difoipline j e ’l novello fifiema de’ 
Governi e de’ Magiftrati , han prodigiofamente ca- 
ricata per tanti fecoli la Storia di lunga ferie di 
avvenimenti , i Codici d’ immenfi Statuti e Coftitu- 
zioni , e le Biblioteche di un novero formidabile 
d’Interpetri, e di Scrittori di Controverfie ; che ci co- 
firingono a legger molto , ed a penfar poco ; coi 
grande fvantaggio , che in leggendo molto , mol- 
to andiamo a perdere ; e 1* ultime notizie ci fan 
le prime o confondere , o dimenticare : quando- 
ché col penfar molto, molto più tèmpre fi acqui- 
fia ; accretèendo maggior forza e vigore a* primi 
lumi i novelli , che forgono, e per fe ftefli fi dilatano. 

£ per difendere ai particolare della Giu- 
rifprudenza del noftro Regno di Napoli : quan- 
to fi ha in quella vada materia a rifeontrare , per 
raccorre in uno , e fignoreggiare il vero e giu- 
fto ordine di una tale Scienza , mifia di cotante 
e sì di vertè determinazioni , dal genio e dall' in- 
dole , varia per lo più , di non poche Nazioni , 
che da lontane parti ne venner qui a fermare la 
lor fede , diverfiimente regolate . Abbiamo non 
pochi monumenti del Greco ingegno, fparfi nelle 
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Confuetudìn't di quella Città , e di molte altre 
Città delle noltre Provincie ancora ; allora quando 
fotto P Imperio Orientale , quel popolo , in va- 
rie Colonie divifo , occupò molti luoghi di que- 
lli lidi j e tante qui introduflè particolari manie- 
re da governarci , che facean capo dalle Leggi > 
che offèrvavanlì in Cofiantinopoli . 

E per intralafciare i Goti, che per altro non 
ebber cuor si fiero , nè mente si barbara , che 
non penfafTero colle lor determinazioni a foilcne- 
re in Italia , e vendicar da ogni oltraggio la Giu- 
fiizia ; abbiamo i Longobardi , che facendo in gran 
parte dimenticare i Romani Idituti , cotante novel- 
le Cofìituzioni , con fevera si , ma certe volte 
favia e prudente condotta introduflèro ; e forma- 
rono una non prima veduta, nè trattata Giurifpru- 
denza ; ornandola fpezialmente ( che tutto fu 
lor bel pregio particolare ) delle Feudali Confa e- 
tudìni . Quelle fvegiiaron novello modo di pen- 
fare circa un’ argomento allora inventato , ed al- 
le pallate età totalmente fconolèiuto : checché ne 
voglia il fèntimento di alcuni , che , per capriccio-^ 
fe e troppo lottili conghietture , ne riconofce lon- 
tanilfimi i principi , confinanti poco meno che 
co’ natali ifiefiì dei Mondo . Campeggiò in quella 
materia nuovo fuono di vocaboli , nuova foggia 
di perfone , nuovo fillema di domini , ordin nuo- 
vo di focceflìoni , e nuovo flabilimento di contrat- 
ti , di delitti , e di Giudizi . Tutto ciò aprì la 
firada a sì vari Conienti e Quilìioni ; che oggi non 
può faperfi il Diritto Feudale , lènza eflér prov- 
veduto di yigorofo acume , che ne rifehiari le 
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difficoltà , e fenza confecrargli una lunga cd l'n- 
defefTa applicazione, che ne conofca a fondo tut« 
ta la teffìtura e la continovazione . 

Abbiamo i Normanni , i Svevri , gli Angioini, 
gli Aragonefi, gli Auftriaci , e quanti altri mifér 
piede , ed ebber Solio e fovranità in quello Pae- 
le ; i quali, in mezzo al bellicofo ftrepito dell’ ar- 
mi , non lafciaron di accrefcer la Giurifprudenza 
di gran novero di Cojìituzioni , Capitoli , Ri- 
ti , Prammatiche , c Privilegi , die ricercano non 
picciola attenzione nel tralcorrere la vada ferie 
ai cotante determinazioni ; neii'efaminarne l’origi- 
ne , le cagioni , e le circoftanze ; nel conofcerne 
la ripugnanza o la connelfione ; nel rimuover- 
ne ciocché vi fia di confufo , di Aiperfluo , o di 
ofcuro , colle notizie della noftra Moria Tempre 
pronte alle mani. 

Abbiam finalmente il Diritto Canonico , 
che facendo ftretta confederazione col Civile pel 
vincolo della Religione, che in non pochi rincon- 
tri ne obbliga a vivere più colle Leggi di Dio 
e della Chicfa , che con quelle del Secolo e del 
Mondo ; ha dato fuora da lungo tempo in quà 
un’ampio Corpo j in cui raccolti fi ravvifano mol- 
ti luoghi della Sacra Scrittura , molti eziandio de* 
Concili , molte fentenze de’ Padri , molti decre. 
ti della Corte di Roma, e molte favie Goftituzio- 
ni de’ Romani Pontefici ; che in gran parte han 
riformato , con aggiugnere , torre , e moderare 
quelchè per le Leggi Imperiali fi era ofiervato 
dapprima . 

Chi adunque non ravvifa , quanto maggior pc- 

fo 


Digitized by Google 


C0NCHIUS10N E. aif 

fa e più grave agli omeri , che debbono efler ben 
fermi e poderofi , di un’ Avvocato de’ giorni no- 
ftri quinci ne venga importo e derivi ; e quale 
infiammato fpirico , e luminofa valore in colui fi 
richiegga , per non andar fatto 1’ alta fmifura* 
ta mole infelicemente a crollare ? Ma che ! 
riufaendovi taluno a dovere , e con decoro e mac- 
fìà le si diffìcili ed importanti fue parti fartenen- 
do ; può a buona equità con innocente piacere infu- 
perbirfi , di efler colà alla fin giunto , ove pochi 
tra la gran turba di coloro, che molto prefumono, 
e nulla fanno come dovrebbefi , e che godono 
più comparire nell’ apparenza ch’efl'er dotti nella 
fortanza , fogliono arrivare; cioè , all’ ultimo fo- 
fpirato fógno della vera gloria . A lui ed al Aio 
merito attribuir fi dovrà , il farbarfi la Patria no, 
ftra chiara c famoft nel credito e nella riputa* 
zione delle più cuite Nazioni rtraniere: dalle quali 
in un ragunati e in leggiadro afpetto uniti fi ammi- 
reranno , quanti in fèno a lei versò amica forte 
ampj tefan , e copiofe beneficenze ; arricchendola 
non del falò aer fàlubre e ridente , di vaghezza 
di fito agevole e deliziofa , di fecondità di bionda 
mefle, e di ubertofo armento , di abbondanza di fina 
c roburta popolazione ; ma , quelchè più appaga e fa 
maraviglia , di uomini prodi e generofi e di fublime 
ingegno a dovizia forniti . Quefti non meno col no- 
biliffimo efcrcizio delle armi , che pafsò per gloriofa 
retaggio da’ padri a’ figliuoli, fi fegnalaron fempre 
nelle più ftrepitofe giornate , e dccifero col loro 
marzial valore il gran dertino di tanti Regni e Prin- 
cipati ; che colla fignoril cultura delle belle Arti, c 
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de’ ftveri fludj della pace , che tempre ebber qui 
fra noi ferma tede e dominio, contervaron del pa- 
ri nella fua giuda mifura , e nell’ ordine il più 
ben intefò e regolato, la comune tranquillità , c ’i 
pubblico generai ri polo. 


IL FINE. 


Aven- 
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A Vcndo tatto ciò , che dal nollro 
chiariamo Autore fi ò dato in 
luce, ricevuto da per tutto un’applaufo 
generale , ed affai luminofo e diftinto , 
jficcome nella Lettera al Leggitore fé n'è 
già data contezza : egli è al propofito, 
che qui nel fine di quello Libro , per 
maggior conferma , fi rechino alcuni de’ 
Giudici , e delle molte Lettere de’ più 
infigni Letterati forejìieri di quella etàj 
fe non circa 1* altre Opere, che cofa pur 
troppo lunga farebbe , almeno dintorno 
all’ ultima de* fuoi POETICI LATINI 
COMPONIMENTI . Il che , giulla la 
data de’ tempi , e fenza pregiudizio del 
merito di ciafcuno, farà efeguito.* 
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Nelle NOVELLE LETTERARIE 
ftumpate in Venezia nell’ anno 1743. 
predo Domenico Occhi » a carte 
,01. fi fa delle POESIE 
LATINE deli’ Autore il 
feguente Giudizio . 


NAPOLI. 

J OSEPHI AURELI! DE JANUARIO CAR- 
MINA . Coliche JOHANNES ANTONIUS 
SERG 1 US. Excuiìebat Johannes de Simone .Ntz- 
poli anno CIDIDGCXLII. Publica auaoricate.in 
4. pag. lai. oltre 1 * Indice, e la Prefazione eru- 
dita del Sig. SERGIO . ~ 

fin (T allora quando le Stampe di Napoli co- 
municarono al Pubblico la vagbijjìmt Opera dello 
JìcÌTo Autore , intitolata Refpublica JConfultorum 
in a,. ci fu palefato in un' argomento Legale quel 
venia culto ed ameno , che nella Poejta tiene il 
Sig. GiofefTo Aurelio di Gennaro , fante il vago 
intreccio ed ornamento di Verjì , con cui a lui 
piacque di adornare quell ’ Opera , degna tuttavia 
di effere qui rammentata ; poiché fitto la cura ed 
afjìjicnxa del celebre Sig. Federico Ottone Mencke- 
nio fu riprodotta in Lipfia /’ anno 17J3. e meritò 
quell' encomio ed qpplaufo , che in una Lettera 
del /addetto cbiarijjtmo Letterato oltramontano fu 
avanzato al Sig. di Gennaro , e chef legge par 
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rimente in quejlo libro a car. 89. in tre Parti 
piacque alt Editore divider le prefenti Poefle La* 
tine . Nella prima comparifcono fei Elegie ver/an- 
ti fovra l' eccellenza della Mente , delle Arti In • 
genue , della Giuri/prudenza , e fovra altri Jìmili 
argomenti magifirali . La li. Parte non abbraccia 
che Componimenti fatti dall' Autore in occ afone di 
Nozze per Principi e Perfonaggi illujìri . Qui per- 
ciò veggonfi celebrati i Fafii delle cbiarifiìme Fa* 
miglio , Caracciola , Pignatclli , Caraffa , Cantelmi, 
Borghefe , ed altre , innefate tra matrimoni coi 
f angue più ragguardevole delle due infgni metro- 
poli , Napoli , e Roma . In terzo luogo f dà una 
varietà di Poefe introdotte 0 in lode di Sacri 
Oratori , come del P. M. Filippo Gatti , Agoftinia- 
vo , del P. Michelangelo da Reggio , Cappuccino 
del P. D. Angelo Brancacci , mentre fu eletto 
Abate del Moniflero di Monte Cafno ; 0 in morte 
di qualche illufire Soggetto , come del Duca di 
Bervick , e del Prefi dente del Regio Configlio di 
Napoli , Gaetano Argento ; 0 in altri diverfi in- 
contri , ficcarne gioverà rilevare doli Indice , che 
in fine del libro apparifce . In ogni Compoftzionc ri- 
fatta un' amenità Tibuliiana , un metro facile , 
uno fa le perfpicuus , come fu fritto , puroque fi- 
millimus amni . Che fe P età giovanile dello Serie • 
tore eccitò poco fa nel Sig. Muratori cogli encomj 
la maraviglia , dappoiché il Sig. di Gennaro colla 
fua Repubblica de* Giureconfulti poti audere tan- 
ta eà aetate, qua reliqui feire incipiunt; noi non 
pojjìamo che dall età del P Autore comprometterci 
Opere ulteriori . Solo ci rimane avvertire i Leggi- 
tori , che fe contiamo di nuovo quefia bellijfana 
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■edizióne , fregiata del Ritrattò dell' Autore in ra- 
tine , fi dee r infondere al merito , e al T attenzione 
del Sig- Dottor Sergio ; il quale fi fece padrino cor - 
tefe in allevare , e produrre un parto , che l' Au- 
tore per avventura avrebbe per fempre invola- 
to agli occhi del Pubblico . Degno ancora di com- 
mendazione f è il Sig. Dottor Sergio per la dotta 
Prefazione , eh' egli ci ha aggiunta ; meritevole 
certamente da fe fola di richiamar la lettura e 
l* eftimazione degli uomini eruditi ; mentre con un 
fol filo ci conduce a tre vaghiffime irruzioni ; 
cioè a faper l' eccellenza , ed utilità della Poefia 
per rijpetto ai ogni Arte liberale ; a rilevar la 
ferie di più « più Gtareconfulti , ed Oratori , che 
nel tempo fiejfo furono eccellenti Poeti ; a ridire in 
fine il merito prccìfio del Sig. di Gennaro , Tri- 
megifio onorìfico nel Regio Tribunal di Napoli ; 
dacché con pari fapere e nobiltà ci vi fofiicne il 
carattere di Poeta ,di Legifta, ed Oratore. Se le 
cure Forenfi permetteranno agio ed ozio al Sig. 
Sergio , vedremo in breve comparire alla luce lé 
Storia Letteraria del Regno di Napoli , che ci vien 
promeffa. 
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Poiché il Giudizio dato circa tal Li- 
bro nelle NOVELLE LETTERARIE, 
imprefle in Firenze , fu già riftampato in 
Napoli , fubito che ufcì j fi addurrà ora 
foltanto ciocché nelle medefime fi ripete 
dintorno ali’ tutore in quello, che nel 
1743. a carte 363. fi dà della Nuova 
Raccolta degli Opu/cpli del Gravina, 

NAPOLI* 

N uova raccolta di opuscoli di 

GIAN- VINCENZO GRAVINA , Giu- 
re confa /(a . In Napoli COIDCCXLI. in dodici di 
pagine 173. lenza la Dedicatoria , i Prolegomeni , è 
T Indice . 

I aeriti di Gian-Vincenzo Gravina nella Re- 
pubblica Letteraria fono , e faranno fempre sì lu- 
minojì , e sì grandi , tbe ogni onore , che gli ven- 
ga fatto , non potrà mas agguagliargli . Per con- 
tinuare quefo tributo di onore alla memoria di un 
tanto Letterato , l' truditìffmo Sig. Gio: Antonio 
Sergio , Napoletano , ha mcffa injìcme quefia Rac- 
colta dell Operette del lodato Gravina ; la quale 
è fata meritamente dedicata al Sig . Giufeppe Au- 
relio di Gennaro , Napoletano , il di cui ingegno , 
ed erudizione fu da noi in altra congiuntura me- 
ritamente commendata, 

Let- 
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Lettera deli' EminentiiUmo Signor 
CARDINAL QU I R INI , 
Vefcovo di Brefcia,e Biblio- 
tecario di S. Chiefa , 
all’ Autore . 


VluJìrìJJìmo Signore . 


B Encbè Jìa io Jìcuro , che non avrà laf ciato que- 
llo degnijjìmo P. Sergio di attejìare a V. S. 
lllujìrijjìma la Jìima fingolarijpma , che io faccio 
della fua gran dottrina , ed il pieno gradimento ; 
con cui ho ricevuto i parti di quefìa , cioè l Ope- 
ra della fua Repubblica de’ Giureconfulti , ed i 
fuoi Poetici Latini Componimenti , da Lei con 
fomtna gentilezza favoritimi ; ciò non oftante rico - 
nofeo mio debito l autenticarle tali miei fenti- 
tnenti con quefto foglio . Sia Ella dunque piuccbi 
Jìcuro de' me de f mi ; ed in tenue riprova , Jì com- 
piaccia accogliere cortefemente il picchi libro , 
di cui col mezzo dell ijleffo P. Sergio mi fono fat- 
to lecito far pervenire alle di Lei mani un' efent- 
plare . Ho aggiunta al medefmo certa più piccio- 
lo flampa di una Lettera Latina da me indiriz- 
zata a cotejìo dottìfjìmo Signor Canonico Mnzo- 
chi . Ma poiché mi preme di aver fovra quejla il 
f netto giudizio di V. S. lllujìrifjtma , difiefo an- 
che non tanto brevemente , quando glielo pcrmet- 
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tono le di Lei occupazioni ; cosi mi prendo la li - 
ì>erth dì replicarle qui annejjt la mcdcfma . E 
per fine di vero cuore mi protefio 

Roma a?. Novembre 1 74 ** 

'Dì V, S. lllufiriflìmo 


Afìezionatijpnià pt? fervirla ftmprì 
/bp/h Maria Cardinal girini. 


JiCta 

l 
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Lettera dell’llluftriflìmo Signor D. LO- 
DOVICO ANTONIO MURA- 
TORI , Bibliotecario del Sere-- 
niflìmo Signor Duca di 
Modena , all'Autore. . 


lllufirìfùmo Sig. Sig. e Padroni Colendifùmo', 

r *• • 

S olamente ora mi fon giunte le Pocfìc Latine 
di V. S. lllujìrìjfima ; nè bo potuto tràt tener- 
mi , benché in mezzo ad infiliti guai della Patri* 
mia , che mi tengono pie n di mejhzia ed affanno , 
di leggerle, "fluita mi è giunto nuovo . Già io co - 
nofceva il di Lei felice Ingegno , e fapea di quan- 
to era capace . Pure non ho ceffato di ammirare 
/’ eleganza e lo fpìrito , che fi tr uova ne'fuoi Ver- 
fi ; e mi congratulo vivamente con La per quefio 
fuo novello parto . L'onore poi , eh' Ella ha fitto 
godere al mio nome , e il dono carijfimo del fuo 
Libro , non gli poffo pagare , fe non con i più vivi 
ringraziamenti . 

Veramente defiderava io di potere inviare tan- 
to a V. S. lllufìriffima , che al Signore Avvocato 
Rapolia copia del mio T rattotcllo dei Difetti 
della Giurifprudenza . Ma non pajf andò per cagion 
della guerra gente alla volta di Roma , Dio fa 
quando potrò efeguire un tal defiderió . E intanto 
probabilmente il libro farà giunto cofià : anzi mi 
vennero doglianze dello Stompator Veneto , per- 
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ehi gli tra fiato fcritto , tòt coftl ft tu faceva 
un a rijiampa , fìttomi ne fcrifft al Signor Duca 
Brunafli. In effa Operetta troverà V.S. llluftrìf- 
Jìmo il ftto nome , jìccome ancora nelle Epi (iole del 
Valdefio , allorché capiteranno cqftì . Io bramerei in 
forma più rilevante far eonofcere la fìima , che 
profejfo a i felici Ingegni Napoletani , e fpezial- 
mente a Lei . Con pregarla de' miei rifpetti al Si- 
gnore Avvocalo Rapolla; e con rajfegnarle il mia 
indelebir ojfcquio } mi confermo 

'Modena if. Febbrajo 1743. 

Dì V, S. Illujlrifpma 


Drootift. ed Obblifatìfr. Servidore 
Lodovico Antonia Muratori . 

Let* 


Digitized by Google 



Lettera delT Uluftri^ìmo Monfignor 


OTTAVIO ANTONIO 
BAJARDI all'Autore. 


lllufirìjfimo Sig. mio, Sig. e Vaironi Colendìfiì 

H O ricevuta alla perfine la Raccolta di Componi- 
menti Poetici di V, S. llluftriffima : c non 
tanto la ringrazio per la memoria , che di me conferà 
va ; guanto per avermi renduto partecipe di un piace- 
re , cb' è atto a follevare da qualunque , benché tetra 
ipocondria , di cui io fono folito a patire . In quejii 
Componimenti ci ì tutto il di Lei carattere ; e 
molti ve ne fino, che davvero nulla hanno che invi- 
diare agli antichi . Re/io beati maravigliato , co- 
me mai le Mufi pojjdno avere ti felice commerzio 
con un' animo tuttodì preoccupato dagli firepiti del 
Foro , e dalle controverse legali , coti difparate , 
per non dire capitali inimìebe della tranquilliti , 
che fi gode in Pernofo. 

Di me poi non do nova veruna a V. S. lllu - 
jìrijjtma . Ciocché faccia prefentemente lo faprk 
Ella pure un giorno. Refia filarne nte, che perora 
le protefìi i miei più ofiequìofi ringraziamenti $ men- 
tre pieno della più difiinta venerazione mi do l'o- 
nore di protefiarmi 

Roma J. Marzo 274}. 

Dì V. S. lllufirìjfima 


Ptvctifr . ed Ohbtìpttifs. Servi dor ver§ 
• Ottante Antonio Biliardi. 

*• a Let- 
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Lettera dell' Ilhiftriflìmo Signor Abate 
D. JACOPO FACCIOLATI, 
Profeflor di Filofoiìa nell’. U- 
niverfitk di Padova , al 

« 

Sig. D. Giannanto- 
nio Sergio, 


lllu/lrìjfimo Sig. Sig. e Padrone Colendìftimo. 


F inalmente ricevei la cotanto famofa Repubbli- 
ca de’ Giureconfulti , che V. S. Illufiriffima 
confegnò tempo fa al Signor Benvenuti ; ma man- 
ca il foglio Nn , che comincia p. a8r. e termina 
p. a 8 8. Bifogna procurarlo dallo Stampatore . Cer- 
te Opere f poffon tenere anche imperfette , perchè 
non f leggono : ma quefia è troppo bella , ed io 
certamente voglio averla intera e compiuta. 

Ricevo nel tempo medefmo anche te Poefie La- 
tine dello JleJfo Autore , egualmente bravo in Pro-, 
fa e in Verfo . lo bo baciato il fuo Ritratto , per. 
chi anche la ciera n'è geniale e degna . 

Mi è piaciuta p oi fopr ammodo la dotta ed elo- 
quente Prefazione di V.S. Illufiri[fima , non già per 
averci trovato il mio nome , che ben veggo ejfcre 
un complimento , ma per fe JìeJJa . L'ho letta due 
volte , e la leggerò anche la terza . Forfè quefia 
è r unica Prefazione lunga , che intera bo letta 
in vita mia . La caufa della Poefta non è fiata 
. giom - 
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giammai meglio trattata . La ringrazio di vero e 
• vivo cuore delP cfemplarc mio j e farò la fpedizìo- 
ne , come mi ordina . Mi raccomando alla fua 
buona grazia j e fono fenza fine 

, ' Padova %%, Marzo 1743. 

Dì V. X lllujirijfmp 


J)ivat>ft. ObbUpntifs. Servidnr vero 
Jacopo Facciolati . 
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Lettera dell’ Illuftriffimo Sig. D. GIAN- 
KANTONIO VOLPI, Profeffor 
di Lettere Umane nell' ifteffa 
Univerfìtà , al Sigaor 
D. Giannantonia 
Sergio . 


lUuJìrìJpmo Sig, Sigi e Padrone Colend'tfslmo. 


M I fu refi i pofati giorni dal nojlro Signor 
Abate Facciolati il volume de ’ Verfi Latini 
dì eotejìo ebiarijjimo Signor Giudice di Gennaro , 
corredato di un a dotta e giudiziofa Prefazione di 
V. S. lllujlrijjìma , Grato fovra ogni credere mi è 
fiato il preziefo regalo ; si per lo valor del Poeta , 
che ha faputo con gravità , facilità , e chiarezza 
maravigliofa , fimu! & jucunda , & idonea dicere 
vitac j come per lo vantaggio eh' ella Jt è degnata 
di fare alP ofeuro mio nome, e in faccia del Mon- 
do nelPerudita fua Prefazione flambata , e priva- 
tamente nella fua lettera cortcfjjìma , a me di- 
retta , Di tanta fua bontà mi chiamo perciò de- 
bitore in perpetuo : e maggior grazia mi farebbe 
V.S. Illujìrifjìmo , ogni qual volta mcttejfc alla pro- 
va con alcuno fuo comando la mia riconofcenza . 
Se io non temefp la faceta di tropoo ardito , la 
pregherei de" miei convenevoli allo jiimotìjfmo Au- 
tore del Libro i eoi quali mi rallegro de' nuovi 

accre- 
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accr {/cimenti di glori* eh' egli riceve de? nobili 
■parli del fuo ingegno . E con pieaijjìma ojfervama 
tni dichiaro per fempre 

fa dova a}. Marzo 1741, 


Di V,S. llluflrtj/ma 


Vivo tifi- OliRfdtip. Serviitor viri 
Grannantonio Volpi* 


© XVI © 

Lettera dell' Illuftriffimo Dottor Signor 
" D. ANTON FRANCESCO GORI ^ 
ali’ Avvocato Sig. D. Gian- 
nantonio Sergio. 


Pilaf rìffìmo Sig. Sig. e Padrone Colendi/} imo 4 


D AIP amicizia de' Letterati , che fanno sì 
grande onore alle Lettere , io ne bo riporta- 
to feupre un fommo giovamento : ma ora , quanto 
fa grande quello , che ricevo per mano del dot ti f- 
fmo Signor Canonico Mazochi , che mi dà la 
forte di potermi dedicar tutto a V.S. IllufìnJJt ma, 
non bo efpreffioni baftanti per ifpiegarglielo . Io 
fon ’ onorato da Lei di due efemplari dell' illujìre 
Opera , che ha data in luce ; ma uno per vantag- 
gio di e/fa , l ho donato a quefi Autori delle No- 
velle Letterarie , perchè ne facciano nota lagiufa 
commendazione . Un' altro lo pajfo nelle mani del 
Signore /‘bate Ricci. Al Signor Giacomo Filippo 
d’ Orville m' impone , che ne mandi due , il che 
farb in breve ; ma fappia , che un foto ne rejìa ; 
perchè io non ne bo ricevuti altri che quattro 
efemplari , due in carta maggiore , e due in carta 
minore ; il che le ferva di regola , fe non ha sba- 
gliato l Amico , a cui ne ha data la commejfone. 

Io mi rallegro cordialifpmamente con V. S. 11- 
lufrijftna , che ha data in luce un' Opera dì Car- 
-? ;■ mi 
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mi pulitijjimi , ed elegantijpmi di un Autore i# 
celebre , che fa tanf onore alla ttojìra Italia ; e 
che tant' onore riceve dalla fua penna colla dottifi 
firn a Prefazione . La Jlampa poi ancora alletta 
a leggere , ed è fplendida , nobile , e nitidijfima ; 
Io adunque ringrazio fommamente V. S. Illu- 
JìriJJtma , che Jì è degnata di farmi un dono coti 
da me Jìimato e gradito ; e tanto pii* ne fo pregio , 
quanto confiderò , che mi darà da ora innanzi la 
bella dejìderata forte di ejfere un 

Firenze 27, Novembre ?74J< 

Di V.S, lllufirìjfima 


1 


DivotìffServiJor vero Obbligitifthm 
Anton Francefco Cori. 


Let- 
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Lettera dell* Illuftrilììmo Signore D. AN- 
. GIOLO MARIA RICCI, ProfeiTorc 
di Lettere Greche in Firenze, 
all'Avvocato Sig.D.Gian- 
nantonio Sergio. 

lllaftrijpmo Sig. Sig. e Padrone Colendifsimo. 

I O foglio dire , che a cbì manca la Lingua Gre- 
ca , manca il braccio dcjìro della Letteratura. 
Ma V. S. lllujìrijfma non folo non è mancante di 
quejlo braccio ; ma lo ha molto robujìo , come ho 
ben conofciuto nella fuo eruditijjìma Prefazione 
pojìa avanti alle Pocfìe del Sig. D. Giufèppe Au- 
relio di Gennaro , e nelle dot ti firn e giudiziofe An- 
notazioni aggiunte alla medejma . Grandijfma 
adunque è la jiima , che ho concepita , del fuo me- 
rito , e della fua dottrina ; e non minore la ricono - 
fcenza,per avermi Ella favorito d'uà lì riguardevol 
dono . Nelle Poefe del Signor di Gennaro f r avvi- 
fa da per tutto una nobile e lucida vena ; e com- 
parile al Lettore tale , quale Ella lo ha dipinto 
preventivamente con veri , e nativi colori . Ren- 
do perciò dijiintijfnne le grazie a V. S. lllu- 
JlriJptna : e quejle non folo a cagione del libro in- 
viatomi ; ma perchè anche f è degnata di fare ono- 
rata menzione delle mie DifTertazioni Omeriche . 
Ambiziofo de' fuoi JìimatiJfìmi comandi, con tutto 
roffequio mi aito 

Firenze la. Dicembre 1741. 

Di V.S. llluftrifjima 

Divo tifi. Obbliga tif r. Servo 
Angioli Maria girci. 

' • Let- 
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Lettera del Reverendiflìmo Padre 

D. TOMASO SERGIO , della 

^ _ • 

«Congregazione de’ Pii Operai , 
CvOnfultorc del S. Offizio 
in Roma , al Signor 
D. Gianraantonio 
Sergio , 


Mio Sìg. Nipote, e Padrone fempre OJfcrvandìfsimo 


I L Libro , che l' Eminentiflimo Qui rini mandi in 
Jegno di gradimento al Signor D. Giufeppe Au. • 
relio di Gennaro , è intitolato Decas Epiftolarum 
Sic. e contiene dieci Lettere ,fcritte dallo fiejjb Si- 
gnor Cardinale a diverjì Perfonaggi ; cioè tre al 
Regnante Sommo Pontefice , tre all' EminentiJJimo 
Corfini, due , una per ciafcuno ,a due Nobili Vene- 
ziani , una al Signor Cardinal di Fleurj , ed una 
al P. Benaglia , Supcriore de' Coflìncjì . Sono difie - 
fe in pu Ut ijjimo Latino , e tutte ordinate in fidan- 
za a far noti i pregi si Letterari , che Paftoralì 
del chiari fimo Autore . L'avrei mandato anche io 
per la pojia ; ma ho voluto afpettare qualche al- 
tra congiuntura . Attendo gli altri libri , per efe- 
gaire gii ulteriori comandi . Ella intanto può af- 
Jìcurarc il Signor di Gennaro , che i di lui Poe- 
tai Componimenti pìaecion qui al maggior fegno 

* * . a 
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a' Letterati di fnijfmo gufo : E perciocché chi 
non fa imbandire i cibi , oucor ne giudica: tutto • 
thè io non mi fio Poeta ; feorgo nondimeno ne' /adden- 
ti Componimenti bellezza di penferi , pefo db fen- 
teme , felicità di vena , eleganza e proprietà dt 
file ; e ciocché poi fommamente mi t}*"cc , purità 
grande di cfprejfonì nelle mature t Epitalamiche . 
Ond' é che mi congratulo an»h: con Lei , per aver ; 
cooperato a dare in luce •** gloriofa Raccolta . 

lofeguito p^nCDio grazia a far bene .Ri. 
Tcrìfo* ièna Jolita cordialità tutti di ttofra cafa j 
i cor ijfmamcnt e l' abbraccio , 

’Romd 3,2, Dicembre 17431 


Di V.S. 


Divotìfr, ed Ohblif ttlfs. Servidore » e Zia 
7 orafo Sergio • 


& XXI ® 

Lettera dell* Illuftriflìmo Dottor Signor 
D. SILVESTRO VERTA 
al Signor D. Giannantonio 
Sergio , 


Mio Signor Nipote, e Padrone Stimatifsimo. 


H O ricevuta la JlimatiJpma di V. S. col favo- 
ri toni libro della Raccolta delle Latine Poe- 
sìe del Signor di Gennaro con doppio piacerei pri- 
mieramente per ivi aver ne’ Prolegomeni [cor- 
to , quanto fiafi V. S. inno lt rata, e tuttodì nel- 
la profonda e falda erudizione x’ innoltri j e poi 
per over nelle Pocfi e ammirato lo flile tanto da 
me gradito , in cui «il' eleganza Jia coti bene 
accoppiata la proprietà e purità della frafe , e 
colla chiarezza del concetto » che a me non refta 
di vantaggio , che dejtderare . Nè pur mi giugne 
nuova loft ima , che di un tal Valentuomo dame , e da 
chiunque ha fior di [inno far fi dee per gli parti del 
di lai purgatijfimo ingegno \conciojfiechè intatte le 
antecedenti Raccolte da V. S. gentilmente favori- 
temi , fempre fra gli altri , di maggior confiderà- 
lione mi fon parati i fuoi penfierqfi , fpiritofi , 
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Jtopiadri , diari , e dì pura elocuzioni forniti Co*, 
ponine nti . Sf w* adunque appo gli uomini dot- 
ti il mio giudizio , fiimo le fue Opere degnarne, 
che non foggìoccìono a morte , e che di vivace luce 
fan degne ; poiché coti maejìrevolmente al Ma- 
Zifiratc? ( e Dio 7 voleffc con frutto ) dà nor- 
ma'* così teneramente , e con oncjìo decoro t caffi e 
Nuziali Amori deferivo ; cosi le V arie cofe vana- 
mente , ma confempre uniforme leggiadria di ben 
culto frafe maneggia , de non fi pub a mio credere 
paffar più oltre . Ben perciò degnamente ha V.S. 
impiegato il fuo valore a raccòrrò t ai Componi- 
menti * ed a quelli unire la fua eruditismo Let- 
tera , che ben può dirfi dignum ollà operculum . 
'Ma come , mio riverito ed amatijfimo Sig. D. uian- 
nantonio , collo fteffo da me non conofctuto , ma per 
<rli Puoi dcgnifjìmi parti riveritijfìmo mio btgnore , 
‘del mio parere falle Opere di entrambi mi richie- 
dete , quando io fono myrica inter cupreflus » ed 
illi Iterato , anzi che nò , qual con ingenuità mi 
profefTo ? cd uomini allo Scontro di alto affare te- 
ftimonianza ne fanno , come in dorfo del me d fimo 
JJbro fi vede! Laudari oportet ab homine laudato; 
e non da chi , cornilo , o fa llferozìa, o demen- 
to , humi delitefcit . Ma fe mai il mio fent mento Jì 
chìc««a , baffi quanto alla fuggita qui fopra ho 
fcritto .Edal r . S. col mentovato mio vcneratijjimo 
filmare b. riverentemente le m. .... 

° p. s. Dopo fritta la prefente mi furfe in 
perforo di formar gli ac chiù fi l^erfi fot io la Pre- 
fazione di V. S. e nel principio de' tre Libri dell: 
Poefie del fuddetto . Grinfia al fuo confa imeneo, 
come parti di una mente debole , e piena di cure 
( mor • 
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mordaci . E fempre più mi confermo 
v Cajlagneta aa, Febbrajo 1743? 


Di V. S. 


Nel fine delia vojlra Lettera al Lettore; 

SERGIUS AURELII bene compra Poémata nexit: 
Dignaque condigno laudat EPISTOLIO. 

Ille refert lepidum cancu nitidumque Catullum; 

Irte fed eft alcer Tullius eloquio. 


Nel principio del 1. Libro- 

♦* 

Ida MAGISTRATUS pia Dogmata pecore ferva: 
Dogmata ni ferve* , vae tibi Caufiaice . 

Pel 11. 

Caftus HYMEN adii*: procul hinc procul erte procace*: 
AURELII carnien nonnifi carta canit . 


Pel 111. 

MATERIES VARIA eft, eadem fed copia fendi: 
Eloquio coartane fervac ubique decus. • 


CordialiJJbno Zio, e Servidore Obbliga tifi imo 
Silvefiro Verta. 


Lct- 
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Altra Lettera del mentovato Sig. RICCI /S 

al medefìmo Sig. Sergio. / 

lìlujìnjjìmo Sig. Sig. e Padrone Colendifsìmo \ 

D Opa. una grave malattia , eie mi pojio in 
periglio dl faJJarc aU 1 altra vita , portatomi 
a rcfpiror t aria ai campagna , per rijìorar le for- 
ze abbattute , e quali dijìrutte j ricevo il preziofo 
regalo di tre efemplari degli Opufcoli del non mai 
abbajìanza celebrato Gravina > dedicato all'immor- 
t al nome del dottijjìmo Sig. di Gennaro , con una fua 
fpiritojìjjìma Lettera a nome del Librajo . E aven- 
done qucfla mattina letta la Prefazione di V. S. 
Jllujìrijpma , eloquente , leggiadra , nerboruta , dot- 
tiamo ; ho conofciuto , che Ella reca per vero dire 
un nuovo , e Jingolare fplendore allo memoria di 
quel grand' uomo ; ma non meno Ululino il fuo no- 
me con uno fcritto così proprio , cosi forbito , cosi 
giudiziofo . Non mancherò , quando tornerà a Fi- 
renze , di ricapitare a' Signori Gori , e Lami gli 
altri due efemplari ; che così mi Jembra , e [fermi 
flato tempo fa ordinato da V. S. lllujìrìjflma . Ren' 
dandole adunque le dovute grazie di avermi fa- 
vorito ed onorato con un dono di tanto pregio ; e 
fupplicar.dola a riverire in mio nome l' ìfìejfo Sig. 

D. Giuseppe Aurelio di Gennaro; bramofo de' fuo i 
riverì tifi mi comandi , con profondo e fincero ojfe- 
quio mi confermo 

Villa io. Maggio 174}. 

Di V. S. lllufr ifpma 

Vivotifi. Obbliftttifs. Servì Aor vero 
Angiolo Maria Rjcci. 
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F Elìce Carlo Mofca fupplicando efpone a V. Em, come 
deGdera dare alle (lampe un Volume* il cui titolo fi ès 
Delle Viziofe maniere del difender le Canfe nel Foro Trat- 
tato di Giufeppe Aurelio di Gennaro. Supplica pertanto 
V. Em. commetterne la rcvlfiuire a chi meglio le pareri» 
e ’I ricaverà i a graBiV» ut Deus. 

Dom. Canon. D. Alexint Symmacbut Mazocbitn in Regia 
Studiorum Vniverjitate Primariut Antccefior revideat , & 
referot . Datura Neap.bac die aj. Augafli J744. 

CARM 1 NUS CIOFFI EPISC.ANTIN.V.G. 

Julius Ni cola ut Torniut Can.Dep. 


EMINENTISSIME PRINCEPS. * 

“ ■ • - • • ■ - * * v. ^ ^ 

N Ullam mihi puto ex omnibus urbem praenodra hac 
odendi poffe « quae Scriptorum plurium copiam ja- 
flare quest 1 per quosjuris pragmatici prudenti.! illuftrior 
cfficiatur ; quorum mole paene nunc laborat haec Civitas : 
3 um interim 1 qui forenfèm Oratorem- ^que Advocatum 
proxime ad certamen inflrueret , & ad opeimam ingredieti- 
dam viam, quafi manu porrefla, duceteti nemo unus teper- 
tus c(l ad hunc diem . Quocirca vehemertter g 3 vifns ftim 1 
nodro id aevo egregie praeditifle Virunt fumnm ingenio 
praeditum , cruditione verò ranca» quantam cctera ejus 
Opera elegantiflima univerfae litterarorum Rcipublicac 
pracfetulerunt .Jofephum Aurelium dejanuario M. C. V. 
Judicem . Cttjos mihi confiliirro in fodeffingendo Caufidico 
piade sdroirabile vilum fuit , in eo ve! maxime , liticete» 



ra taceam quod non tam pentì duxifle in (peciem videa» 
tur adumbrare imaginem perfetti Pacroni-i quove conati & 
contendere oporteat , ( quamquam & idipfum in trafcurfu 
non Temei , & vivi* colotibus , dtdic operato ) quatti quid 
fic fugiendum > dolere . Ferme ut inemetiendis Oceani 
viis i magia id nauticae artis inilicntoc fatagit «• quos fco. 
pulos , quafve fyrtes vitaro debeas , quatn quo curfua fu 
<|itigendua: quorum prius illud paté» tatinimc. & ad omnel, 
qui quidem fatvi etTe veline > pertinet -, hoc vero alterum 
ex iìngulorum ufu ac privatis uniufcujufque rationibus de» 
cctnendum relinquitur . Itaque ingcns habendaeft Viro 
optimo ac praeilantltfimo gratta, quod pauculas borsa gra- 
viflimia occupacionibus furripueric , nequid Gbi rcliquum 
faceret ad juvandam cupidam forcnlìs difeiptinae juventu- 
tem . Tantum vero abeti , , ut quidquam in ea Jucubratione 
deprehenderim, quod a Divinae Religionia forma diflideatj 
ut contra nihil eidem Religioni conducibiliua effe credam, 
quam fi is liber , per quem taeterrimi max/meque vulgarea 
patrociniorum morbi profligantur , typographicia formi* 
«xpretTua, teratur omnium manibus , Ita cenfeo . Nespoli 
• fridie Non» JTèpTeffltJrrx OTno CIDIjCCXXXXIIH, 


'JJumtV. aJdiclip, Cr o&ftquerttif!. fama fot 
. • Can. Atexiua Symmachus Mazochiua. 

Attinta Relativa Domìni Rcviforit, imprimatur. Datura 
jftap. bac dii 34. Septtmbris 1744. 

CARM 1 NUS CIOFFI EPISC. ANTIN.V.G, 

• .. JjtJì** ^cotettì Tbrnias Cau.Dep. 
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' ' ’ ; S. R. M. 

• ' . V » 

F Elice Carlo Mofca fuppIfcanJo efpone k V. M. come 
intende dire alle (lapnp: un Volume , intitolato ; DtU 
> 1 * y tniofe 'maniere del difender le Caufe nel Foro Tr aitato 
' & Giofeppe Aurelio di Gennaro. Sapplica perciò V. M. 
commetterne la revifion» a chi meglio le ferabrerà jel’a- 
yeti a grafia » ut DeùS ~ , 

V.J.D. D. Bla fi ut Troyptti in bac ftcgltr ’Vniverfitate Situi ** 
iiorum Primari ut Profcpor revideat , & in /cripti s referau 
Aie tp. di e i y.menfìsjanaarii 1744. . 

. C.GALIANUS ARCHIEP.THeSSAL. CAPiMAJ* 


S. , R, Mi 

Sigoope. * •. _ : , 

P Er mettere ad efècuz ; 'one il venerando comandamento 
della Mi V.» con attenzione » e piacere ho feorfo il li* 
bto 1 il cui titolo fi t s Delle Vinìofe manine del difender 
le Caufe nel Poro Trattato di Giufeppe Aurelio di Gei* 
atra ; nel quale si lontano di trovar menoma cofa , che • 
colla Religione 1 e co* Reali Diritti mal fi confacele ( della 
quale fcellcratezsa non potei fi in un tale,e tanto Uomo per 
l’innocenza de’ coftumii * per la dignità Senatoria non me- 
no» cheper la dottrina chiariamo fofpicare ) che anzi ho 
ammirato il lode voi coniglio da lui prefo d* intendere ad 
•pera , che negli animi de’ leggitori frutto infieme » e dii 
letto vaglia a generare . E quello è fecondo il mio avvilì) 
ufar bene della divina .nvenaione della Rampa ; nella qua»' 
le le tante feempietzze commefTe fecero tornar defiderofo 
Stefano Doleto fin dal fuo tempoiOon guari lontano dall’o» 
tigine di efla , di voltarli af Re di Francia per 1* interdetta, 
e divieto della medefima . E pure in quella età era ne’ fuoi 
cominciamenti 1* abufo » che tratto tratto fino a* di notiti 
fenza mifura è crcfciuto a frgno » che oggi i jnezi torchi di 
gemere fotto Rincarto di fosse classa ,« flomachevoli mi» 

itnfag». 
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l*nfaggini in un certo modo fi arroflifcono . E quandoché di 
quelle fino i tenebrofi buchi di ben ferrato forziere fi ver-' 
gogtierebbooo , fi veggono nonpertanto con biafimevole 
sfacciatezza cacciar fu alla chiara luce del giorno : éd in- 
cinquali nuove ftclle, tirare a le gli fguardi de’ letterati uo-; 
jittini « e logorarne i preziofi momenti . Donde il noflro fag- 
gio ed accorto Autore • indirizzando le fue gloriofe fatiche 
alla comune utili A j e confidcrando r infelice (luto della 
. nolfiliflìma ProfeBione dell’Avvocheria , imprefe non gii » 
(Come alcuni far fogliono.di sfogare il difpetto con invetti- 
ve di amaro fiele ripiene t ma a partitamente annoverare , e 
rfUfamlnare i più enormi vitj nella difefa delle caufe occor- 
renti : e manifeftandonc la fconcezza , far vedere , come 
quelli in grave noja di chi gli ufa, tornano ; ed allo ’ncon- 
tro facendo sfavillare il vivo fplendore delle virtù a quelli 
oppoflc i s’ingegna con mirabile artifizio di dettare il più 
neghinolo , c follecitare il più telilo all’amor della gloria. 
Ond’io fon di parere , che la prefente utiliflima Opera meri- 
ti la nubblica luce delle ftampe . Nap. i. Settembre i?44* 
” Vmilifi. obbligatifl. voflalìo 

Biagio Troifi. 

Die >6. rnen/it Septembrìt 1744. Neap. &c. 
fr.fo Rtfcri pto Sua Regia Majc/latis , oc Relatioue fatta 
mer Rev. D.Blaftum froyfium, de commi Jftonc Reverendi Re - 
eii Capelloni Major it , pravio ordine prafat* Majc flati:, 

* Resali: Camera Saetta Clara provi dei , decermi , atgete 
mandati onori imprimatur cum infetta forma prafetitit fup. 
vUcis libelli , ac Appnbatione ditti Revi fon : . Veruni ut 
labi, catione fervette Regia Pragmatica . Hocfuum , &c. 
CgIOCCO . DANZA . FR AG GIAN NI. 
Hit. Ibis Marchio de Ipolito Pr*f. S.R.C. tempore fubfcrt- 

ptionis impeditus . , • * . l.,. . . 

|1 1 ufi ri* Marchio Cattagnola non inteifuit. 

... Rtgi/lratafoLy. . . - „ a ... . , 

La Rocca. * * At batto fi ut. 
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lentaggini in un certtì modo fi arroflìfcono . E quandoché di 
quelle fino i tenebrofi buchi di ben ferrato forziere fi ver»' 
gognerebbono , fi veggono nonpertanto con biafimevole 
sfacciatela cacciar lu alla chiara luce del giorno : ed in* 
.di t qu 3 fi nuove delie, tirare a le gli fguardi de’ letterati uo* 
jnini , e logorarne i preziofi momenti . Donde il noAro fag- 
gio ed accorto Autore , indirizzando le fue gloriofe fatiche 
alla comune utilità; e confidcrando l’infelice Asto dell* 
nofPUiflima Profeflione dell'Avvocheria , imprefe non gii* 
^omc alcuni far fogliono.di sfogare il difpetto con invetri, 
ve di amaro fiele ripiene ; ma a paratamente annoverare , e 
4lfamlnare i più enormi vizj nella difefa delie caufe occor- 
renti : e manifefiandonc la fconcezza , far vedere , come 
quelli in grave noja di chi gli ufa, tornano ; ed allo ’ocon* 
tro facendo sfavillare il vivo fplendore delle virtila quelli 
oppofic , s’ingegna con mirabile artifizio di defiare il più 
neghinolo « c follecilare il più reftlo aH'amor della gloria. 
Ond’io fon di parere , che la ptefente utili {lima Opera meri» 
ti la pubblica luce delle Ila mpe . Nap. i. Settembre 1744. 

Vmilip. obbligatili. vajiallo 
Biagio Troifi. 

Die a 6. mtnfn Septcmbrh 1 744. Neap. &c. 

Vìfo Refcripto Saio Regia Majcjlatit , ac Relatìont fati» 
«er Rev. D.BIafiam 7 roy/ìam, de commijponc Reverendi Re- 
gii Cape Halli Major il , pravi 0 ordine pr a fata Majeflatit . 

Regalii Camera Sa atta Clara provi de t , decernit , atqae 
tnandat, <?ao 3 imprimala* cum in fetta forma prafctttii fap- 
flicis litelli , oc Appnbatione ditti Revìforit . Verum i» 
pablicatione fervtlttr Regia Pragmatica . Hoc ftiurn, &c. 

MAGIOCCO. DANZA. FRAGGIANNI. 
Illufhis Marchio de lpoiito Prssf. S.R.C. tempore fubfcri* 
ptiouis ìmpeditus . , * 

llluflrrs Marchio Caftagnola non interfuìt. 

•- - t RegifiratafoL 7» . T., „ 

La Rocca . Albana fi ut. 
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